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- ALL' ILLVSTRIS' ET ECCELLENTIS-^
SIGNOR lACOMO BONCOMPAGNI,

D V C A D I S O R A E T D" AR C E, .^.>

SIGNOR D'ARPINO, , -^

-^ Marchek di Vignola , Capitano generale de glhuomini d'arme del

V. Re Caicolico nello Stato di Milano,&; Gouernator ':\

crcnerale di Santa Chieia

.

o

^AVE NT) O iofin da primi anni della mia pueri-

tia attefo altarte del Difegno,come quello che oltre alla,

naturale incltnattone^chea haueuo,non 'voleuo degens

rareda i miei maggiorigli qualiper lungo ordine di tem*

pifonofiati di cotali arti dotati y ^^ d'altre ancora d(i^

\
r*i*fcK«^s» ^ dipendenti. St hauendo io da poi affaticato affai in^

torno alla FroJpettiua,in quei tempi maJsimamente,cheferuendo laglo^

riofa memoria del (jran ì)uca Cofimo hahitaiper molti anni nella città

dt Firenz^e^ 'verapatria^^ nutrice di quefte nobilifsime arti^conNcca-

fione di que^apiaceuol pratica 3 ^mediante la cortefia del Caualiere.

Niccolò Gaddi,gentilhuomo difingulare ingegno, ilquale oltre alialtra

doti egrandemente amatore di cosifatte ^irtufeci acquifio delle duepre.

fenti Regole,chefrimaper intera (^ certa notitia di dett'Arte eranofio,

tedalVignola ritrouate. Etperche in effe ritrouai da poi molto maggior

€€cellezja , che frimaper lapoca notitia che ne haueua, non m'era andato

immaginando: ^'' conofiendo che gì'arteficipoteuano da dette Regole

trarre non minorcommodo , chefihauefferofatto daltoffcruationidegl*

ornamenti dell'Architettura delmedefimo Vignala ; operai tanto , che
/'

Autore smduffefinalmente aparticiparle almondoper mez^o dellefia-

pe. 6t quando egli appunto dà ordine difar intagliare i rami , ecco chein

*vn fubito interponendouifila mortefu impedito ildifegnofuo,^ defide-

rio 'vniuerfale.<t/llquale hauendo io volontà difoddisfare,
pregatone an

Cora da iacintofigliuolo di efio Vignola, acuì era molto à cuore, che si vti

le opera, (i}' degna me?noria difuo padre non periffe del tutto,prefiaffun-

to nonpure difarlapublicare,ma anco di renderlapiuperfetta,cofne ere

do hauerfatto,mediante le dichiaraiioni,et dimofiratiom, che ho aggiun

te allefiòpradette^egole : teccellenz^a delle quali acciò tanto maggior-

mente apparifca dalla comparatione degl'altri modi, co'quali gl'artefici

communemente fògliono operare in quefl' Arte, gì' ho 'voluti aggiu-

gnerealle prefate Regole . La qual cofk con tanto maggior prontezj»



Z^a d*animome njenuta effèguita , quanto che io oltre al defiderìo gran-

de, che ho hauutofempre dtgwuare ad altrui^ congltJcrittt,(^ con la

*voce,conofceua anco 'V.Bccellenz^a ìUuflrifsima (la quale efilitapigliar

molto diletto di cmeRe nobilifisime artt^conuenienti a qualfi uoglia hono-

rato Caualiere) defiiderofiifistmafiuordimodo d'apprendere,^ impadro

nirfidellavratica di quefiapiacemlifisima ^ydrte,poi che oltre a tanti co-

modi,cheella apporta all'arte^iS^tlitare,reca ancoragiouamento notahi

le alìejpugnatione ,^ dtfiefii dellefiortez^z^e , potendo/iconglifrumenti

di quefiArte leuarem difiegnoqualfiuogìiafitofienz^aaccoflaruifi^ ^
hauerne nonfiolamente lapianta, ma l'aizzato,con ognifika particolari-

tà,^ le mifiure deUefiiepartiproportionate alla difianz^a, che e tra loc-

chio nojlro,(^ la cofia chehabbiamo mejfa in difiegno .Gradifica hor dunq-y

V' EccellenTua lUufinfisimaquefle miefatiche, delle quali mi e parfiofar-

gliene dono nonfiolamenteper lefepradette ragioni,ma anco per ejfier im-

piegate attorno afihonorata muentione delVignolafiuo 'vafiiillo, ^final

menteper mofirarlefiegno dellafmcera diuotion mia,^ di tenermemo-

ria (poiché con altro rnez^o non pojfiofioddisfare ) di tanti beneficij , che io

conofico d'hauer riceuuti dall' Eccellerli^ %J. Illufirtfiima,doppo l'hauer-

mi ellafiatto degno difiruirem cosìgrandi,^ nobili impreje alla San\

tita ditN^S. Papa Gregorio,alla cui benignità epiaciuto in quepa mot

fina di honorarmi del carico deHa Chiefa dt Alatri,la quale fie bene pei^.

lagraueXz^a delpefiofiuperiore digran lunga alle deboliforz^e mie, mi re\

cauapiu tofio noia,che contento, nondimeno nericeuo allegre'^a irtcredi.

bile,con(iderandò la tantagranpronteT^a , con la qualefiua Santità s'è

fipontaneamente degnatafauorirmene , ^ la tanta comentel^a cheto

ne ^eggo in V. Eccellenz^a llluflrifisima,^ in tanti altri miei amoreuoli

fignori (^padroni,fiperandò ancora che tiSignore Dio con lafiuafianta,

grattafiaper(ùpplire all'imperfettionmia,^ aiutare la miapia^ buo-

na intentione, con la quale non mancherà dtpregar continuamente/Ita

*Diuina Maieftà, che le dia ticomplimento d'ogni maggiorfélicita . 6t

facendogli humilmente riuerenZia , megli raccomando con tutto il cuo-

re, Dt Falaz^z^o di N. S. alli xiitj. di Nouembre. oS^ T>LXXXlli

Di V.llluftrifs. & Eccellcntifs. Signoria.

Obligatifisimo Seruitore,

F. Egnaiio Danti Eletto Vcfcouo di Alatri.

- - VITA.



VITA DI M- lACOMO BARR02ZI
DA VIGNOLA.

ARCHITETTO ET PROSPETTIVO
ECCELLENTISSIMO.

SCRITTA DAL R. P. M. EGNATIO DANTI
DELL' ORDINE DE' PREDICATORE

O L O R Ojche fono afcefi à quei gradi d' eccellenza,che la fcala de
gli honori di quefto mòdo s'ha in ogni maniera di virtù & di fcien

za preferirti per fupremijquafi Tempre vi Tono Itati guidati dalla

Natura per afprilllme & faticofiflTime ftrade . Et quefto fa ella per

auuentura per moftrare à quelli, che fon nati ne gli agi , & nutriti

nelle dclitiejche altri che la virtu,non ha parte alcuna in fublima-

re altrui à così fatti gradij& che difficililTuTio, & quafi impoffibilc

fia il poterci altramente arriuare. Di che fé ne fono in ogni tempo

veduti infiniti efempijtra i quali al prefente è rariflimo quefto del Barrozzis imperciò

che hauendofi ella propofto di fublimarlo à i primi gradi di eccellenza della nobiliifima

arte dell' Architettura3& della Profpettiuajriduffe Clemente fuo padre à sì eftrema ne-

celTìtàjche gli cóuenne per le difcordie ciuili abbandonare Milano fua patria, doue egli

era nato d' affai nobile famiglia,& eleggere per fua ftanza Vignola , terra che per elìer

capo del Marchefato , è però conuencuolmente nobile ,& di ciuili habitatori ripiena.

Doue nel 1507.il di primo d'Ottobre gli nacque lacomo fuo primo figliuolo, di ma
dre Tedefcà figlia d'vnprincipal condottiere di fanterie.Et perche in quello efilio della

patrianpn pareua che potefle hauer luogo tanta felicità,che Clemente lo vedeffe indi-

rizzatOjCome defiderauajà pena vide gl'anni dell'infantia di lui, che paffo diquefta à mi
glior uita.Rimafto lacomo fenza padre , & fuor della patria, hauendo in quella tenera

età r animo ardentillìmo alla virtù, fi trasferì fubito à Bologna per attendere alla Pittu-

ra.Ma accorgendofi poi di non fare in effa molto profittOjCosì per non hauer quella buo

na inftitutione,che à così difficil'arte fa di meftiere,come anco per hauer occupato quaft

tutto il tépo nel difegno delle linee,doue maggiorméte fi fentiua iuclinatojfi voltò quafì

del tutto à gli ftudij dellArchitettura,& della Profpettiuajnella quale fenza veruno in-

dirizzo riuTcì da fé ftefo di tanta eccellenza, che con la viuacita dell'ingegno fuo ritto.,

nò quefte beUiiTune & faciliffime regole,che hora vengono in luce. Con le quali fi può

con molta facilità,& con vfarui pochifrima,ò niente di pratica, ridurre in difegno qua 1

fi voglia difficil cofa,inuentione nel vero degna dell'ingegno fuo, & alla quale neffinio

arriuò mai col penfiero prima di lui.Hauendofi dunqj acquiltato in queiVArte nome di

valent'huomojhebbe in Bologna occafione di moftrare il valor fuo,& di farui molte cofc

di pregio,tra le quali furono grandeméte ftimati i difegni,che fece per ineffer Francefco

Guicciardinijil quale effendo all'hora Gouernatore di quella città, li mandò à Firenze

per farli lauorare di tarfia da eccellenti maeftri.Et fapendo il Barrozzi,che non baftaua

il legger folaméte quei precetti,che lafciò fcrittiVitruuioPollione intorno all'Architet

tura*,ma che oltre à ciò bifognaua vederli offeruati in atto nelle viue reliquie de gli ami
chiedificijifi trasferì àRoma,come in luogo particolarméte per qualità & numero di elli

chiarilfimo & famofiffimo.Ma per che bifognaua pure procurare intato il viuere per fé,

.& per la famiglia-,efercitaua tal volta la Pittura,nó leuado mai però l'animo dall' olfer-

uatione dell'anticaglie.In quel métte efsédo Itata iftituita da molti nobili fpiriti vii'Ac-

cademia d'Architetcurajdella quale erano principali il Sig. Marcello Ceruini , che poi
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fu PapajMonfìgnor Maffei, & il Signor AlelTandro Manzuoli-, lafciò di iiuoiio la Pittu-

ra, & ogii'altra coù^Sc riiiolgendon in tutto a quella nobile efercitatione , mirurÒ3& ri-

trafTe per feruitio di quei Signori tutte l' antichità di Roma -d'onde fi partì poi Tanno

i537.efreudo flato condotto in Francia dall'Abate Primaticcio, eccellentillìmo pittor

Bolognefejà i feruitij del Rè Francefco primo.Il quale volendo fare vn palazzOj& luogo

di delitie di tale eccellenza,che agguagliale la grandezza del generofo animo Aio , &
di fuperare con quella fabbrica tutti gli altri edificij,che per l'addietro fufTero flati fatti

da qual fi voglia Principe del mondojvoife che egli gli faceffc i difcgni & modelli di ef-

ra,i quali poi non furono del tutto mefli in efecutione per cagione delle guerre più che

ciuili,che forfero in quei tempi nella mifera Crifhanità. Con tutto ciò fece à quel Rè
molti altri difegnidi fabbriche,che furono melTi in operaj& particolarmente i difegni&
cartoni di Profpettiua,douc andauano iflorie del Primaticcio , che nel palazzo di Fon-

tana Bleo furono dipinti,facendo nel medefimo tempo gettare di metallo molte flatuc

antiche,le quali erano fiate formate in Roma la più parte di ordine fuo.Ma non hauen-

do potuto effettuare il tutto compitamente,per efTere flato coflretto quel Rè a riuolger

l'animo à cofe maggiori,fe ne ritornò a Bologna,chiamato & pregato ftrettamente dal

conte Filippo de'Peppoli,prefidente di fan Petronio,per farlo attendere à quella fabbri-

ca*,intorno à i defegni della quale fi occupò fino all'anno 1550. non hauendo quafi potu

to farui altro per le molte competentie,che fi trouò di perfone , le quali nò fapeuano cer

car fama,fe non con opporfij& contradire,a fine che l'opera non camminalTe auanti,vi-

tio naturale d' alcuni , che conofcendo l' imperfettion loro,non poffono vedere , fé non

con gli occhi pregni d' inuidia,arriuar altri doue effi poffono folamente col temerario

ardir loro auuicinarfi.Ma non potè però operar tanto quefla fcioccaemulatione,chc

finalmente non fi conofceffe il valor fuo5& l'altrui malignità . Percioche effendo flati

chiamati Giulio Romano nobiliffimo Pittore , & Architetto , & Cnflofano Lombardi

Architetto del Domo de Milano,à dar giudicio fopra quei difegniivedutili,& con.'^dera

tili maturamente,approuarono quei del Vignola con publica fcrittura per eccellentifli-

mi fopra tutti gl'altri.In quel medefimo tépo oltre à molte altre cofe fece vn palazzo à

Mincrbio per il Conte Alamanno Ifolano, co ordine & difegno molto notabile,& mara

uigliofb:fece la cafa del Bocchio,feguitando l'humore del padrone di effa , & condufTc

con incredibil fatica il canale del nauilio dentro à Bologna, doue prima non arriuaua

fé no tre miglia appreffo. Creato poi Giulio terzo fé ne véne à Romajdoue era flato chia

matoda quel Pótefice,col quale haueua tenuto feruitii mentre era flato Legato in Bolo

gna,& per ordine di effo tirò inàzi oltre all'altre fabbriche quella del palazzo della fua

vigna fuor della porta del Popolo: la quale finita poi infieme con la vita del Pontefice,'fi

ritirò àiferuigi del Cardinal Farnefe*, per il quale , fé ben fece molte cofe,la principal

nondimeuo fu il Palazzo di Caprarola , accommodato così bene al fito, che di fuori è di

forma pentagona,di dentro il cortile,& le logge fono circolari, &c le flanze riefcono tut^

te quadrate con belliffima proportione,& talmente fpartite,che per le commodita , che

ne gl'angoli fono cauate,nó vi flà alcuna particella otiofa, Se quel che è mirabile,le flan

26 de'padroni fono talmente pofle,che non veggono officina neffuna, ne efercitio fordi-

do.Il che ha fatto ammirarlo da chiunche l'ha veduto,per il più artificiofo,& più compi

tamente ornato,& còmodo palazzo del mondo-,& ha con defiderio tirato a veder le mara
uigliefue da lontane parti huomini molto giudiciofi , come fu per efempio Monfignor

Daniel Barbaro,perfona molto efquifita nelle cofe dell'Architettura; il qual moffo dal-

la gran fama di queflo palaz20,pernon fé n'andar prefo alle grida , venne à pofla a ve-

derlo; & hauendolo cófiderato à parte à parte,& intefo minutaméte dalTifleflo Vignola

l'ordine di tutti i membri di fi compita machina,dilTe quefle parole. Tipn minuit , immo ma-

gnopere auxit pnefentiafamam. Et giudicò in quel genere ,& in quel fito non poterfi far cofa

più compita.Et nel vero quefla fabbrica più di tutte l'altre opere fue l'ha fatto conofcerc

per quel raro ingegno,che egli era, hauendo in effafparfi gentiliflìmi capricci ,& mo-
ftrando particolarmente la gratia dell'arte in vna fcala à lumaca molto grande,la quale

girandofi fu le colonne Doriche con il parapetto& balauflri con la fua cornice,che gira

con



con tanta gratia,& tanto vnitamente5che par di gettOjVicne con molta gratfa condotta

fino alla fommità : & in fimil maniera fon fatti anco con grand'artej& maestria gl'archi

della loggia circolari.Nc cótentadofi il Barrozzi d'clTerfi immortalato co la ftiipéda Ar-

chitettura di quella fabbricajvolfe anco moftrar in efifa qualche faggio delle Tue fatiche

di Profpettipa^tra le belle pitture di melTer Taddeo,& Federigo Zuccari.Onde hauendo

fatto i difcgni di tutto quello , che in fimil materia occorreuajui colorì molte cofe di fua

manojtra le quali fé ne veggono alcune molto difficili, &: di lungo tempo à farfi così affc

gnataméte con regola,non vi mettendo punto di pratica, come fono le quattro colonne

Corinte ne'cantoni d'vna fala,talmente fatte,che inganano la villa di chiunche le mira;

& il marauigliofo sfondato della camera tonda.Fece oltre à ciò per il dettoCardinale la

piàta,& il gratiofilfuno difegno della facciata della chiefa del Giefu alla piazza de gliAl

tieri , che hoggi (ì vede ftapata;8«: cominciò a piantare in Piacenza vn palazzo tale,& co

fi nobii mofra,che io,che ho veduto i difegni, & l'opera cominciata , poflTo affermare di

non hauer veduto mai cofa in fimil genere di maggiore fplendore,per hauerla in guifa

ordinata,che le tre corti del Duca,di Madama, & del Prmcipe vi potefTero habitare agia

taitiente con ogni forte di decoro , & d'apparato regio. Lafciò per non lo che anni a gui-

da di quefta fabbrica meffer Iacinto fuo fìgliuolojdandogli i difegni talmente compiti co

ogni particulare,che poteuano baftare per condurre Scuramente l'opera all'vltima pcr-

fettione.Et quello fece egli per l'amore che portaua all'arte,& non perche non conofcef

fé meffer Iacinto fuo figliuolo attiffimo à fupplire à molte cofe per fé fteffojche egli volfe

porre in carta5non perdonando à fatica alcuna, in modo che auanti che fi partilfe , non

operafTe di fua mano tutto quello che era pofTibile di fare . Haueua poco prima fatto in

Perugia vna molto degna &: honorata cappella nella chiefa di fan Francefco , & alcuni

difegni d'altre fabbriche fatte à Caftiglion del lago,& a Caftel della Pieue ad ilbnza del

Signor Afcanio della Cornia.Veggonfi di fua inuctionc in Roma la gratiofa cappella fat

ta per l'Abate Riccio infanta Caterina de'Funari, & la Chiefa de' palafrenieri di No-

(Iro Signore in Borgo Pio,i difegni della quale ha melTo poi in opera mefTer lacinto.Fu-

rono fatti da lui in diuerfi luoghi d'Italia molti palazzotti,moIte cafe,molte cappcllc,&

altri edifìcij publici , & priuatijtra li quali fono particularmente la chiefa di Mazzano,

quella di fanto Orefle, & quella di fantaMaria de gl'Angeli d' Afcefi,che pur da lui fu or

dinata, & fonda ta,la quale di poi da Galeazzo Alellì,& poi da Giulio Danti métre vifìfe,

fu feguitata.Nel pótificato di Pio quarto fece in Bologna il portico,& la facciata de'Ba-

chi, doue fi fcorge con quata gratia egli feppe accordare la parte nuoua con la vecchia.

Et effendo poi per la morte del Buonarroti eletto Architetto di fan Pietro, vi attefe con

ogni maggior diligenza fino all'eftremo di fua vita. Fra tanto efTcndo il Barone Berardi*

noMartiranoarriuato alla corte di Spagna per alcuni fuoi negotij, fu fauorito da quel

Rèjche lo conobbe per huomo intédentilhmo nelle Matematiche , & nelle tre parti dell'

Architettura,di conferir feco alcuni fuoi penfieri in materia di fabbriche,&: in particola

re della gran Chiefa,&conuento,chefaceua fare alla Scuriale in honore difanLoren-

zo.Doue hauendo il Barone auuertito molte cofe, &c fcoperti con molta chiarezza diuer

fi mancamentijindufTe quel Ré à foprafedere così grande imprefa , finche egli mandato
da fua Maeflà per tutta Italia à cercar difegni da i primi Architetti, fuffc capitato a Ro-

ina,per portarli nelle mani del VignoIa,per cauar poi da lui vn difegno compiti{Iimo,del

quale poteffe à pieno foddisfarfi,conforme à quello che (i prometteua dell' eccelléza di

e{ro,& della reaka& candidezza d'animo,chefcorgeua in luij& così tornando poi alla

Corte,moftrare d'hauer vfata intorno à fi fatto negotio tutta la diligenza , che conueni-

ua. Venuto adunque il Barone in Italia,hebbe in Genoua difegni da Galeazzo Alellis in

Milano da Pellegrino Tibaldi , in Venetia dal Palladio , & in Fiorenza vn difegno pu-

blico dall'Accademia dell'arte del Difegno , & vn particolare di forma ouale fatto

da Vincentio Danti per comandamento del Gran Duca Cofimo : la copia del quale

fua Altezza Serenilfima mandò in Spagna nelle proprie mani del Rè,tanto le parue bel

lo& capricciofo. N'hebbe anco in diuerfe città tanti de gli altri , che arriuarono fino al

numero di xxij. De'qualt tutti non altriméti che fi faceffe Zeuiijquando dipinfe Elena à

Croto-
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Crotone nel tépio di Giunonejtrahendola dalle pia eccellenti parti d'vno eletto nume-
ro di bellifTime vergini,ne formò vno il Vignola di tanta perfettione , & tanto conforme

alla volontà del Rè5chc ancorche'l Barone fiiffe di dilficilifilma contentatura , & d'inge-

gno efquifitifsimojfe ne foddisfece pienamente,^.: indufTe il Re,che non meno fé ne com
piacque di luijà proporgli, come fece, honoratillìme conditioni perche andafle à feruir-

lo. Ma egli,che già carico d'anni il fentiua molto fianco dalle continue fatiche di queft*

arte difficiIiffima,non volfe accettare l'offerte,parendogli anco di non fi poter contenta

re di qual lì voglia gran cofa,allontanandofi da Roma5& dalla magnificentilfima fabbri-

ca di San Pietro , doue con tanto amore fi affaticaua. Giunto all'anno 1573. e^endogli

comadato da Papa Gregorio xiij.che andaffe à Citta diCaftello,per vedere vna ditfertza

di confini tra il Gran Duca di Tofcana,& la fluita Chiefa,fentendofi indifpofto,conobbe

roanifeflamente d'cffer giunto alla fine del viuer Ilio. Ma non reftando perciò d'an-

dare allegramente à farla fanta obbedientia, fi ammalò, & àpena rihauute alquan-

to le for/.e , fé ne tornò à Roma; doue elfendo fbto introdotto da Noftro Signore, fu

da Sua Beatitudine trattenuto più d'vn'horapaffeggiando, per informarfi di quel che

egli riportaua,&: per difcorrer fcco intorno a duierie fabbriche, che haueua in animo di

fare, & che ha poi fatte à memoria eterna del gloriofo nome fuo, & finalmente licentia-

tofi per andarfcne la mattina à Caprarola_,fu la notte fopraggiuto dalla febbre . Ht per-

che egli s'haueua prima predetta la niortc,fi pofe fubito nelle mani di DÌ03& prefi diuo-

tamente tutti i fantilTìmi Sacramenti , con molta religione paffò à miglior vita il fettimo

giorno dal principio del fuo male.che fu alli 7. di Luglio 1573. elTendo in quello eftre-

mo vifitato continuamente con molta carità & affetto da molti Rcligiofi fuoi amici , &
particolarmente dal Tarugi,che con aifetruofiifime parole lo inanimi fempre fino all'vl-

timo fofpiroi & hauendo lafciato molto defiderio di fe,& delle lue virti'i,con tutto che la

cinto fuo figluolo gli ordinafìfe efìfequie modefl:e,& conueneuoli al grado fuo , paffarono

con tutto ciò i termini della mediocrità,per cagione del concorfo de gli artefici del Dife

gno,che l'accompagnarono alla Ritonda con honoratiffima pompa^quafi che ordinaffe

lddio,che fi come egli fu il primo Architetto di quel tempo , così fulTc fcpolto nella più

eccellente fabbrica del mondo.Lafciò Iacinto fuo figluolo più herede delle virtU3& dell'

honoratiflìmo nome paterno,che delle facultà,che li hauefl'e auanzate; non hauédo mai
voluto,nè faputo conferuarfi pure vna particella di denari , che gli veniuano in buon mi
rnero alle maniianzi era folito di dire,che haueua sépre domàdato à Iddio quella gratia,

che no gl'haueffe ne da auanzare,nè da macarei& viuere,& morire honorataméte;Come

fece doppo di hauer paffato il corfo di fua vita trauagliatiflìmo con molta patientia,& gc

nerofitàd'aninio,aiutato a ciò grandemente dalla gagliardezza della compleffione , &
da vna certa naturale allegrezza,accompagnata da vna fincera bontàjcon le quali bellif

fune parti fi legò in amore ciafcuno che lo conobbe.Fu in lui marauigliofa liberalità , &
particolarmente delle fatiche fue, feruendo chiunche gli comandaua con infinita corte

fia,& con tanta finceritàj&fchiettezza, che per qual fi voglia grancofa non haurebbe

mai faputo dire vna minima bugia.Di maniera che la verita,di che egli faceua partico-

lariJlìmaprofelfione,rifplendeua fempre tra l'altre rare qualità fue come pretiofiffima

gemma nel più puro,& terfo oro legata . Onde reflera fempre nella memoria de gl'huo-

inini il nome fuo,hauendo anco lafciato fcritto a'poileri le due opere non mai à baflaza

lodate;quella deirArchitettura,nella quale non fu mai da veruno de'f uoi tempi auanza

tOj& quella della Profpettiua,con la quale ha trapaffato di gran lunga tutti gli akrijche

alla memoria de'noflri tempi fiano peruenuti.

AL MOL.



AL MOLTO RP. MEONATIO DANTL
COSMOGRAFO DI N. S. P. GREGORIO XIII.

Eller Ottauiano Mafcherini Architetto di N. S. compatriota &
di amicicia deriuata fin da'padri noflri, & per confecruéza mol
to informato della maggior parte delli miei affari^ mi Tenue
che al defiderio che io ho,che camminino in luce quelle fati-

che già Fatte da mio padre,mentre vifle,in materia della Profpettiua prati-

ca, hora s'apparecchia commodiffima occasione, poiché V. S. molto Re-
uerenda per feruigio publico non fi sdegnerà di metterui quella rpefi,che

a me di prcfeate farebbe di qualche fcommodo,& di più darle quella chia

rezzajche a me séza dubbio conofco che farebbe imposfibile^per trouarmi
occupatiffimo nella (eruitu di quelli miei Signori:&: mi ha accennato tant*

oltre della cortefia di V. S. molto Rcuerenda,chefenza penfàrui più (re-

putando quella per vocatione dal Signore Iddio) mi rifoluo fra poche (et-

timane venire a Roma,& quiui le diro tutto! parer mio con o£;ni chiarez-

za,dadogli il libro di mio padre di b. m. il quale vedrà molto differente da
quella copia,chc il Sig. Caualier Caddi dette a V.S hauendolo io tutto tra

fcritto di mia mano in compagnia di mio padre poco auanti che pafla/fe a

miglior vita,à: in fomma verro poi rifolutiffimo di fare quanto piacerà a

V. S. molto Reuerendaralla quale riuerentemente bacio la mano, pregan-
dole fanita,& contento.Di Scrmoneta,il di iiij. di Gennaro, 1 580.

SD/ F. S. molto Reuerenda,

AfFetionatiflìmo & feruitorc.

Iacinto 'Barroz^Zji.
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•E l'operationi marauigliore tanto della Natiira,quanto dell'arte5tirorno tal

mente gl'animi degl'huamini in ammiratione , che incominciorno a filo-

rofare,& inueftigare le cagioni di quelle^meritametc iì fono affaticati mol

ti in liccrcarcla cagione degl'effetti, che accafcono intorno alia noflravi-

fta perla varietà. de'raggi Yifuali caufata dalle diftazc, riti,& mezi,per i qua

li e/fi pafìfono, &c da altri accidenti di quellrji quali effetti tanto fon degni d' efl'er fapnti,

quanto trapaffano la maggior parte delle cofe di animiracionc.Nc è cola fé non grande-

mente cpnuenientCjche intorno à vn fenfo nobiliifimojchc di degnira tutti gl'altri auan-

za , & ci arreca cognitione di piii differenze di cofejaccafchino opere sì degne . A ragio-

ne ancora fi fono affaticati gl'artefici di ritrouare regole,^ iitrumenti , con i quali ope-

rando poflìno con facilità imitare fiinili eifettijìk apparéze del veder noltro. Intra gì' al-

tri ho Tempre giudicato degno di lode,&: diviuere nella memoria di tutti gli fludio!!,^^!

fer lacomo Barrozzi da Vignola , huomo celebre per Y opere che egli fece mentre viffe

,

ma ammirabile per le due prefentt Regole doppo di fé lafciate, le quali ho giudicate de-

gne d'eifer da me illuftrate co i preséti cometari] :doue per maggior feruitio de gli ftudio

{\ di quella tiobil pratica ho aggiuto altre regole,&diucrfi fi:rumcd,acciò cópitamctc pof

fino hauer cótezza di quanto fé li appartiene. Né miiior cura ho poflo in feruire alli più

fcientifici,i quali non fi foddisfacendo folamente di bene C)perare , STfapcre che la co-

fa e così,raa di più riceircano le caule, & la ragione de'loro effetti: però mi fono ingegna

to di dimoftrare Geometricamente tutte le parti principali di quella, la qual cola nò fen-

za faticasse diligete fpeculatione ho potuto confcguire > clfendomi fìratobifognodimo-

'fìrarc molti ProblemÌ5& molti Teoremijiion più per auantiCcheio fappia) da altri dimo-

iìrari : li quali mi feruiranno non folo à qùefìre due prefenti Regole , ma ancora all' altri

carte di effa Profpettiua, doue fi tratta folamente de' corpi in diucrfe maniere fatti-

la quale ( per hauermi N. S. per bora occupato in altri negotij fuor di Roma ) farà diffe^

ri:a a publicarfi à miglior otio,non volendo io far più lungamente defidcrare àgli ftudio-

fìquefte due prefenti Regole. Per le cui dimoftrationi ho prima polte alcune definitioni,

& fuppofitioni , come principi) neceffarij ^a preconofcerfi per acquiftar la f'cicnza delle

prefate propofitioni : imperòche Vnumquodque tunc noffe arbitramur,cum caufas pri-

mas nouerimus,&: prima principia vfq. ad elementa . Et ho nel medchmo ten.po foddifl

fatto a! bifbgno de gl'artefici , venendo in cotali definitioni dichiarati i vocaboli di q ueft'

Arte.Ma nelli predetti principi] neffuno ricerchi da me l' ordine & metodo d' Euclide di

procedere

i

2:a della Pr

fitez?;a de'Geomctn, &: di non vfare nella efp

rarfi poi,ò qualch'altra già dichiarata dai Geometri aìtrouc^dicedo Anftorilc nel j.cap.

della fua Filofofia morale : Exaóla tradatio nò fimiii modo in vnoquoq. genere cxquiré

da eftjouemadmodum neq. in artium opifici]s. Et poco doppo fòggiugne : Eruditi eft ea-

tcnus exaiìam in vnoquoque genere explicationem rcquirere , quarcnus pati rei ipfius

natura poteil.Ma perche non a tutti gì' artefici del difegno è conceifo di poter fiìre quel-

lo acquifio della Geometriajche alle dimoftrationi della prima parte i\ ricercherebbe, pe

rò come in altri luoghi ho detto , ho voluto mettere feparatamcte nel principio le propo-

fitioni , che feruono à dimoftrare l'operationi della Profpettiua pratica,accioche a quel-

li che non fanno Geometria,non fé li debba dire «^/««/.'.«t^htos ovJ^h'; uIo-Jìtui. Potranno an-

cora quelli artefici che più fi dilettano di operare , che di tare fhidio in diuerfe regole^Ia-

fciata in dietro la prima Regola del Vignola con le altre aggiunte da noi , porre tutto lo

ftudio loro nella feconda, & in quella fare grandifsima pratica , come più eccellente,&

più facile di qualunche altra regolajcon la quale potranno perfettamente operare,& ri

durre qual fi voglia cofa in Profpettiua.il che chiaro conofceranno quelli, che efamine-

ranno le cofe Iscritte attorno à quefV Arte da diucrfi autori , de' quali alla notitia noftra

(quantunque con diligenza \\ fia ricerco)non è pcruenuto libro50 Icrittiira alcuna de gì*

artefici



artefici antichi,ancorche cccellcntifsimi fiano flati, come fanno fedele memorie delle

(cene fatte da loro^che furono in fi gran pregiojfi in Atene appre{fo i GrecÌ5Come in Ro-
ma apprelfo i Latini . Ma de'tépi noltri intra quelli che hanno lafciata qualche memoria
di queft' Arte , il primo di tempo,& che con miglior metodo & forma ne habbia fcrittOjè

flato maeftro Pietro della Fracefca dal Borgo à fan Sepolcro , del quale habbiamo hoggi
tre libri ferirti à mano,eccelIentifsimamente difegnati: & chi vuol conofcere l' eccellen-

za loroj vegga che Daniel Barbaro ne ha trafcritto vna gra parte nel fuo libro della Pro-
fpettiua . Scriife ancora le regole ordinarie di quefl' Arte Sebaflian Serlio in quel modo,
che da Baldaifarre da Siena l' haucua imparate. Affai diffufamente ne ha fcritto lacomo
Andreotti dal Cerchio, & Giouan Cufin Frazefi. Pietro Cataneo ha porto il modo me-
defimo di Pietro dal Borgo . Habbiamo in oltre quefle regole ordinarie in compendio da
Lconbatilla Alberti,da Lionardo da Vinci,da Alberto Duro,Giouacchino Fortio,& Gio
uan Lencker,& Vvencedao Gianizzcro Norinbergenfe,il quale ha mefsi in Profpettiua

licorpi regolarÌ3& altri cópofti,{i come (ece Pietro dal Borgo,fe bene F. Luca gli flampò
poi fotto fuo nome . Habbiamo in oltre vn altro libro di Profpettiua intitolato Yiatore,

con molta maggior copia di fìgurejche di parole . Dimoflrò ancora il Comandino Geo-
metricamente come apparifca all'occhio la cofa vifla in Profpettiua in tutti i cafi, che in

ciò fi pofsino darejma quali fiano quefle dimoflrationi,fì vedrà in parte alla trigefìma ter

za prop. di quello libro . Hora fra tutte le memorie che da quefli autori fono fiate lafcia-

tCjneffuna al giudicio mio aggiugne all' eccellenza delle due Regole prefenti , per effere

effe fìcurifsime & vniuerfali per fare in Profpettiua qual fi voglia cofa efattifsimamente.

Ne da quefla credenza fi allontani alcuno, fé gli pareffe che il Vignola non haueffe fcrit

to con quel metodo,& chiarezza^che fi ricercherebbe, anzi facci il medcfimo giudicio di

clfojche fare doniamo di molti altri eccellenti artefici,che hanno poflo il loro fludio per

acquillarfi gloria dalleccelléza dell' operare,non dello fcriuere.Con tutto ciò fi come il

Vignola fempre accrefceua di perfcttione le regole da lui fcritte , di che può far fede la

difrerenzacheèintrapiu efemplari, che egli cortefifsimo della fua induflria indiuerfi

tépi dette à diuerfi,& il prefente teflo,che a me da Iacinto fuo figliolo fu dato dipoi che 1'

Autore l'hebbe l'vltima volta riuiflo & riordinato , poco prima che egli paffaffe di que-

lla vita ; così doniamo credercjche quello teflo, che al prefente mando in luce ,fia il più

compito,&: più perfetto di tutti-il quale non dubito che vi habbia a effere vtile , & caro,

poi che in ogni parte doue ha hauuto dibifogno ò di efphcatione , o di fupplimento,

mi fono ingegnato ne" prefenti commentari] di f upplire à quanto fi potelfe dall'Autore

defiderare . La qual cofa fé io harò ottenuto , mi parrà d'hauer confeguito abbondante

frutto delle mie molte fatiche.

CAPITOLI
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LA PRIMA REGOLA
DELLA PROSPETTIVA PRATICA

DI MIACOMO BARROZZI
DAVIGNOLA,

Coni commentarij del R. P. M. Egnatio Danti, Matematico
dello Studio di Bologna.

DEFlTiJTIOTil DELL'^FJ:E DELL^ TFJDS V ETT IV^

.

I

N C OR C H E fia più proprio delle fcienze il dimoftrare quello che all'intellct

to propongono per fondamentali & particolari principi; , & che le Matemati-
che molhino ciò per mezzo d'efsi con più certezza di tutte l'altre; non è pertan-

tOjche quella nobdiffima arte della Prolpettuia,da'Grcci Scenografia chiamata,
ricufi l'aiuto Se il foflegno loro;anzi hauendo ella dipendenza , & efiéndo guida-
ta Se regolata dalla Icienza di elIà,malageuolmente porrebbe fiire di meno di non
ieruirfene, per dare (pirito à (e medclìma. Senza che pare, che quelto parricolar

priuilegio Ce gli cóuenga , & debba cercare di dar di le quella maggior chiarezza
&notitia,chea lei fiapo(ribile,poiche(adir cofijèranima&lo fpinto,che mfor

«na,& dà l'eflere alle nobihflìme arti del diffgno,quatimche la Scultura molto meno deli' altre due fé ne
ferua, le quali le non ftillèro da elfa indirizzate, nò potrebbono far quali alcuna buona operationerattelò

che hauendo elfe per fine l'imitare, ella infegna loro il modo di far ciò così perfettamente con le lite

Jinee, che con molta marauiglia inganna poi gli occhi de'riguardanri . Di che quando non ci filile

altro efempio (che pure ce ne fonomfiniti ) ballerebbe quello dell'Autore Hello nella camera ton-

da , & le quattro colonne ne gl'angoli della fala fatte da lui in Caprarola, & quello della loggia de'Ghic^i

di verfo il giardino, latta dall'eccellctiffimo Baldaflàrre Peruzzi da Siena; nella quale entri chi vuole,che

fé non fa elFer dipinta , reitera ingannato dalla falla credenza , che'l tutto lìa di nlieuo . Onde per tutto

quello , & perche non folamente tutte le fcienze , ma anco tutte l'arti hanno i loro proprij vocaboli &
principij,da'quali fono in vn certo modo guidate ; non dourà parere fuor di propoiìto di porre, auanti

che fi venga alla dichiaratione di ella Arte,alcuni principi) & alcune dimollrarioni , con le quali lì polla

(per dir così) làr più Ipiritola quella nobil pratica , & mollrare Geometricamente, che tutto quello che
©pera, fia conforme alla Natura , & habbia dipendenza dalla fcienza della Profpettiua, che dalla Geome-
tria viene fubalternata : fé bene il Vignola non ha pollo nel fuo hbro altro, che quella fola dennitione,

che fegue qui apprellò.

D E F I Kil no "HE T I^I M jT

.

S'auuettifce

cl'.c il telto

SOtto quefto vocabolo di Profpettiua s'intende communemente quel
J^^^ y^|"°Jj*

piofpettOjche cirappreienta in vn'occhiataquallì votzliacofa. Ma in 'ì'^««=if°"e

ni I r> 1 /- / r n '^' carai.:cre

quello luogo da'Pittori & dife^natori fono intele tutte quelle cofesche in g'°^^°' ^ 'i

*•.
• ì-

r

e j • 1 • • r r jcibnte farà

pittura,o in ailegno per rorza di linee ci fono rappreientate. ii tommcn-

1) Er procedere con queU'ordinCjche nell'infegnare tutte le fcienze, & tutte l'arti fi'ricerca; l'Autore
Oj„jf^°*"°

•L nella prima fronte del fuo libro ci dimollra, che cola fia quella Profpetdua che ci propone d'infc-

gnare;& dalle fue parole polfiamo molto bene cauare quella definitione.

Uane della Tro^ettìua ir (Quella , che ci rapprefenta in difegno in cjualjtuogliajù-

ferficie tutte le cefi nello fìeffo moJoj che alla -viBa ci apparifcom. neramente, ^ quella ,

che ci mette in iifegno Ufiguraychefìfa nella commme [ettione dellapiramide yijuak^

O* delpiano che la taglia.

Quello è proprio dell'arte della Profpettiua,il rapprefentarci in difegno con le fue linee,nelle fuperfi-

eie piane,o curuc,o mifte^tutri i corpi , o fuperficie,che mollrino tutte quelle hczis.& lad,che nel vero li

lapprefcnta ali occlùo. La onde fé daremo con l'occhio fopra la punta della piramide, vedremo tre delle

A liie



t PROSP. PRATICA DEL VIGNOLA
fue faccic ma fé la guarderemo per il vcrfo d'vno de fuoi angoli,non ne vedremo fé non duej&r nella me-

delìma maniera le ciilegnerà l'arce della Profpettuia.CQsi parimente ne gli altri quattro corpi regolari,il

diametro de'quali le farà maggiore dell'interuallo che è tra vn'occhio& l'altro, non vedremo mai più

della metà delle loro faccie ; liano pofti all'occhio in qual fi voglia poritura& fico. Et quello auuiene,

perche vlccndo detti corpi dalla sfera, della quale non potendo noi vedere interamente la metà, come

di mollra Euclide; nel teorema i8. della Prolpetciua, non potremo né anche vedere più della metà di

elfi ccrpi: ma fe'l diametro farà minore deil'interuallojche è fra I'yuc & Talcr'occhiOjpocrà vederfene co

amendue gli occhi poco più di meza,& ne'fcpradetci corpi poco più della metà delle làccie • Ma miran«

do la palla con vn'occhio lolo,(ia grande il luo diametro quanto li pare,non fi potrà vedere la metà inte-

ra.U cheructoèdimortratodaEuchdenel teorema 17. iJczj. della fuaProipettiua.Ma delle fuperficie

retdlinee le non daranno nel medefimo piano dell'occhio parallelo all'orizontejOue gl'apparilcono vna

linea retta, ci mofìreranno tuteli lati loro: le quali parti ville dall' occhio nel vero, ci Tono rapprelenca ce

dalla Prolpettiua nella parete con le fue linee nella figura da ella digradata,la quale altro non e che quel-

la che fi fa nella commune fetnone della piramide villulc,& della parete che la taglia ; douendoci noi

imaginare , che tutte le cole, che nella parete fi dipingono in Prolpettiua con gialla regola, fiano fituace

dietro ad clTa parete ; & i raggi vifuah , che da elle cole vengono all'occhio, eflèndo tagliati dalla parete,

faccino in ella vna figura digradata, che ci rapprefend il vero.Et perciò Leonbatilla Albera dice, che la

rittura,cioè la Prolpettiua,nou è alerò che il caglio della piramide vifuale:onde al fuo luogo dimoftrere-

mo,come di gran lunga fi fiano ingannaci coloro, che hanno creduto poter metterli in Profpettiua quel-

le cole che lonpofle dinanzi alla parete . Non lafcerò già di auuertire, che fé bene (propriamente par-

lando)quelb voce Profpettiua, figni fica 1 arte,o la fcienza di elTajCÓ tutto ciò(come molto ben dice l'Au-

tore) apprt Ilo de gli artefici è prelà non folamente per la colà rapprefcntata da ella arte, come fono per

cfempio le leene& profpetdue;ma anco per la cola imitata, come lono le piazze, le |]:rade,& qual fi vo-

glia fabbrica,& corpo . Et quindi auuiene,che certe belle vedute di contrade, edifici j,paefi, & altre cole

lìmiglianri iì chiamano communemente Profpettiae,da quel profpetro che ci fi lupprelenta alla vifia , il

quale elFendo imitato da quella Arte , diede occafione a i Greci di chiamaila Scenografia, cioè defcritno-

ne delle fccne,che nel recitare le Comcdie &: Tragedie loio coftumauano di farejla qual vlanza è Hata ri-

ceuuca anco ne i tempi noflri,rapprefentando in pittura quei palazzi,co crade.o ville,doue fi prefuppone

die fia fucceilà la fiiuola.

D E F l'H^lT I OTi^E SECOKiD^.

]lpunto 'f "vndpiccolijìimagrandez2~/fì ^^^ nonpub daljenfo ejjere attualmente diuifà.

Mi rendo certOjcheapprefibde'perid,! quali molto ben fanno,che tutte le fcienza, & tutte le piuno-

bih arti hanno,come s'è detto,i loro cera & ftabili principij, ìk termini,prima de'quali non 'ìi può alcu-

na cola infegnare,dalla quale fiano le fcienze prodotte,Gl'arti inltituite;non haurà quella prelente deli

niuone,nèveriin'altra delle feguend,alcunadifhcultà ; poiché il punto de'Profpetuui non è quello che

da'Geometri è detto non hauere alcuna partejperche non confiderando il Prolpetduo fé non quelle colè

che fenlàtamente vede con l'occhio , viene di neceffità a fegiure, che'l punto fia di qualche grandezza , a

fine che polFa ellèr veduto , & far bafa alla piramide, che ha la punta nel cenerò dell' humore crillalhno

dell occhiojla quale làrà tanto picciola>che le bene potrà Geometricamente edere in infinito diuifa , dal

fenlo nondimeno non padri accualmente diuifionc alcuna,

D E F I7<ÌITI OT^E TEK^^.
Laimcaeyna lunghezs^ (^<^n tanta pocd Urghezz^y che nonpuò Jènfatamente efe-

re diuijk»

L I N E A P R O S P. ^
Il Profpetuuo confiderà la linea come cofa naturale & fenfibile,che habbia qualche larghezza , nella

quale viene imaginata la linea Geometrica , come dottamente efprefie Arilbule nel fecondo della Fifi-

ca,doue dillinguendo la linea Geometrica dalla linea Profpetduajdice che'l Geometra confiderà la linea

Fifica naturale èc fenfibilc,ma non in quanto ella è naturale& lenfibile:& la Profpetriua confiderà la li-

nea Geometrica , non in quanto Geometrica , ma come naairale & fenfibile , non confiderando fé non
quelle cofe,che hauendo qualche quandtà, fono vifibili. Et fé bene Ariltodle intende della Profpetriua

(peculauuajfi può anco djre,che'l medefimo interuenga all'artefice prauco.

D EF iTiiriO T^E Qj" ^ R^T ^.

Centro dell'occhio f ilcentro dell'humore CriHallino.

Per il centro dell'occhio non s'intende da'Profpetdui il centro della sfera di eflb occhio,ma quel pun-

to, oue
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fOjdoue fi forma la perfetta vifionc , che è nel centro dell' humor Cri ftall ino, lontano dal centro della

'ffera dell'occhio per la quinta parte del luo diametro in arca.Pcr la cui inteJligeiua ti. di meltiere confi

derare diligentemente da ogni intorno tutta la fabbrica deirocchiOj& primieramente come fu dalla Na-

tura fatto di forma sferica,così perche potellé ageuolmente muouerll in giro,lenza mutar la tetta; com'è

anco perche hifle atti ffimo à nccuererimaginidi tiucelecole, lecondochequiapprello più à pieno lì

dui . fu quelta marauigliofa fabbrica del occhio compolta di tre humon, & di quattro tuniche princi-

•pali, ò vero tele che le vogliamo chiamare , alle quali le ne aggiungono poi altre due. Il primo humorc,-

-cominciando dalla parte dinanzi , è l'Acqueo ; il l'econdo,doue li torma la perfetta vilione,èil Criftalli»

no;il terzo è il Vitreo.Delle tuniche,ò vero tele.la prima è l'Aranca.la leconda la Retina,la terza TVuca,

& la quartali Dura,con laltre due appreilb,delle quali l'vna e polla alla fine demufcoli; l'altra e la Biaa

«a . Et per maggior chiarezza & facdità di quefta ftupenda fabbrica dell'occhio , & di tutte le lue parti,

ho polto qui di lotto la prelente figura.doue co le lettere AB,

e

•degnatala luce , per la quale padano l'imagini di tutto quello

'che deue efler"veduto dall'occhio, Oc pallano ancora per la pu-

pilla fino all' humor Criftallino : il cui diametro è il lato

dell'ellàgonodelcritto nel maggior cerchio della sfera dell'oc-

chio, li che oltre che li afferma da'migliori Annotomifti ,lo-

può anco cialciino da le itello conolcere, come l'ho lenfatamc

te veduto io in molti, che n'ho aperti.lenza trouariii quali alcu

na differenza. La mcbrana che cuopre la luce.c chiamata Cor-

nea.per elfcre tralparente,come è l'olio del corno della lantep.

pa.La pupilla dell'occhio è legnata co le lettere DD,& è vn bu

co nella tunica Vuea legnata C C, la quale lì ripiega in dentro

©cpunu S S, & fi vn concauo fra le,& la Cornea,ripieno d'hu

inore acqueo , che fi mefcola poi per elio buco della pupilla

con quello di l'otto, & detto buco s'allarga vn poco,& li rillri-

gne.lècondo che s'3prc,& fi comprime 1 occhio . Et quello au-

niene, perche la tunica Vuea fegnata C C, fi raccoglie alqua-

fo,& fi ftende,& nello ftenderfi diminuifccil buco, fi come nel raccorfi l'accrefce. Dal che nafccche nò

fi può dare mifura determinata del diametro fuo;auttenga che alcuni vogliono,che fia vguale al lato del

dodecagono dclcritto nel maggior cerchio della sferadell'occhio. L'humor Criftallino fatto di materia

candidiifima,& rifplendentiiTima è legnato dalia lettera X,nel quale il diametro del maggior cerchio è

aguale al lato dell'eptagono defcritto in vno de maggiori cerchi della sfera dell'occhio : ma per l'altro

«erfo e fchiacciato à guila d'vna lenticchia,& nel fuo centro fi forma la perfetta vifione, il qual centro è

luori del centro della sfera dell'occhio h. quintapartc del fuo diametro in circa , & è porto giiUlamentc

nel diametro dell'occhiojche dal centro della fuperficie. della luce va al neruo della vifb Z . L'humore

Acqueo e il fcgnato P P, & ledue QQ^moftrano l'humor Vitreo ; il quale e tanto men chiaro dell'hu-

naor Criftallino, quantoil vetro è men limpido del Criftallo di montagna. La tela fegnata con le due

K K, è la Bianca,che nafce alla fine de'mufcoli,& s'attacta all'olfo nelle punte fegnate con le due GG.La
lek dura, che nafce dalla Dura madre, & fafcia di fuori il neruo della vifta,è tralparente fra il punto A,

& il punto B,lblamence,come corno. La tela fatta dalla pia madre fegnata con le due M. M, & due C C,

e chiamata Vuea,pcr efier del colore della bucciadell'vua nera : &di qui auuiene, che fa fondo à gl'hu-

mori trafparentijcome fa il piombo allo fpecchio di criftallo,ad effetto che fi poffino in eflì improntare

ifimulacriddlecofe,&fiano veduti dalla virtù animale vifiuaperuenuta all'occhio fparfa per glifpi-

riti animali. La tela Retina e legnata con due R R, & nafce dalla fuftaza del neruo della vifta.Li punti

N N , moftrano la lotnHflìma tela Aranea, che cuopre dinanzi l'humor Criftallino,& fepara 1" humor
Acqueo dal Vitreo. Vltimamente fi vede il neruo della vifta legnato co la lettera Z.Et quefta è la defcrit

tionedell'occhio, tratta da'libri dell'Annotomiadi Vincentio Danti:doue perche fi vede il cétro dell'ha

mor CriftalUno fiior del centro della sfera dell'occhio per la quinta parte in circa del fuo diametrojnon

kfcerò in quefto propofito ài auuertire,che il VeiraUio,& al tri,che pofero l'humor Criftallino concen-

trico all'occhio, hanno ertatojnon pure per quello che ho oireruato nel Valuerde, & in Vincentio Dan-

u,ma anco per la proua , che ne ho da me ftellb fatta in molte Annotomie,chc feci altre volte in Firen-

ze,& in Bologna,doue fempre trouai il centro dell'humor Criftallino fiiori di quello della palla dell'oc-

chio la quinta parte del fuo diamctro,poco piuò meno,attefo che la Natura nelle mifure delle parri del

eorpo humano non fempre ollerui la medefima grandezza. Oltre che pare , che lenz'altro la ragione ne

infcgni, che la cofa non polTa ftare altrimenti,& che la Natura ingegnofiffima habbia ciò fatto con mol-

ta prudenzajattefo che douendofi formare il perfetto vedere nel centro dell'humor Criftallino , come

più atto à nccucre le fpecie delle cofe; fé fuire da lei flato pofto nel centro dalla palla dell'occhio, non fa

rebbe capito nella pupilla, fé non -j-f- in circa d'vn angolo rettojdouc che vfcendofiion di detto cen-

tto , ncU'accoftarii che fi alla pupi Ila,capi ice vn angolo molto maggiore.

.
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j5i:..!., •,,,-inf.I P E F I V^I T I 7^E Q^ V .1 T^T ^.
\ ernie') ^ -'neh, r.ì

^' Lineeparalleleprojfetrmefono quelle^chefin:anno a congiugnere nel

tunto orizsontale. ..im

Parrà quefta definitionc in prima vifta falfa ,& contraria alla 55". definitionc del primo d'EucU

dc-.ma chi la confidererà bene.hauendo nfpetto alla proprietà dell'arte della Profpetciua.la quale coniì

dera le cole noti come in venta fono,ma in quel modo che dall'occhio Ibno vedute; trouerà efler accom»-

modatiffimà,& propri) ffima di queft'arte.Et perche quelle cote,che dall occhio più da lontano fono ve-

dutc,minori "ti appariicono ( come à fuo luogo fi vedrà) ne iegue,che le linee parallele vadano fecondo

quello che apparifce all'occhio, à cógiugnerfi nel pùto orizontale.Di che oltre alla dimoflratione che fi

ò porta alla propofitione iS.vediamordpericnzanel Corridore di Celuedcre in Vaticano, doue ftando

l'occhio in vna tefta di cllosCi pare che nell'altra tefta fi riikinga ; ancorché con effetto fia di vgualc lar-

ghezza per tutto:& fé detto Corridore fulFe affai pm lugo.fi vedrebbono i fuoi lati andare à cógiugnct-

(i,ejrendo come e detto nella preailegata propofitione,che delle cofe vguali le più lótane fono vifte fotto

minore angolo;come à punto fi vede in quelle belle flrade della Palata,villa de Signori Peppoli;le quali

camminando in lunghezza di fei miglia diritte à filojl'occhio non può giugnere alla fine àx t&,S>c i\ veg

gono infiemei lati lofo congiunti. ^

'
z) £ F I Ki rio "KE s E s r ^.

\ Funtoprincipale della Frojpettiua è njn termine della 'viflapofio a li

uello a dirimpetto dell'occhio, v vr.i • :n

Quefto punto e da 'gl'artclici chiamato afFoIutamente ripunto della

A Profpettma,ò veroorizonte,perefrercil termine della vifta,auuenga ch«
—~'~~^

ineflò vanno à terminare tutte le linee parallele,che con la linea piana rai«

no angoli rettij& fèa fempre à lineilo dellocchio, di maniera che la lineai

\ che da elio punto viene tk^a finoall'occhio,fta parallela all'Ohzonte dd
i\ mondo,& fa angoli parrnella (uperficie della luce deirccchio.Sia l'occhio

\ \ . .»

.

, la palla G,& la linea piana B CI Ajfarà il punto pnncipde della Proipet-

\ V' :^. " iiiia,&da efiò panendbfi' la linea re*ta A G, fai'à angoli pari nel punto Fi

~E C . della luc&;& nella medetìma' figura fi vede,cheUlmeepnrallele A B, AD^
5. 'ififinJ AE,AQchenel perfetto'fanno angoli retri con la hnea piana BCvsnno à
\L ci:.." terminare nel pùnto A, detto principale àdiffercnza del fègucnte punto

_ .,:."']}Doi'.;r della diflanzajc^ delli.pùti particolari della Profpctciua, cheionquelii,allt

4o:siril';';Cp.ltV'3:;'>/Ji' *'•- ^uali'vannoadvmrfi le hnee parallsle fecondane, che fono caufare dalli

V\r.^.'v '^^3 ojl oyf>'> , e: -quadri iuor di linea , che nel perfetto fanno angoli impari iòpra la linei

9-s - i JT'lS "fh::- z\kl piana,fi come.fi vedrà.allavndecima. :'-;.!- :a

't: .ida narri oiijj g j- l 7^ j t I O K, H SE t/t I M .4.
'

\

\ Punto della difiànT^ è quello^doue arriuano tutte le linee diagonali»

, Il precedente piintaè chiamato da iProfpettiui punto principale,&qucfto il fecondo; il quale ci hab
bianio da immaginare che fia nel centrodell'occhiOj&chedal pi5to principale fi Itenda vna linea retta»

che elfcndo parallela ali Orizonte del mondo.venga fino all'occhio noflro.Èt per quello nel difcgnare la

Profpettiue fi mette fempre tanto lontano dal punto principale, quanto fi ha da lìar lontano à vederle,

Aquefto punto fi tireranno tutte le linee diagonali^chepaflàno pergl'angoUde'quauri, che fono pofti

tta le linee parallcle.fi come tutto fi vedrà in difegno alla delìnitione 1 3,

•ju: ! D E F I 7^1 T I O 'K.E T T ^ V ^.
'• Linea orizsontale e quella, che nella Projpettiuafiando à liuello dclt

occhioyterminalaijifianoftra.
Quella linea è quella,che paffa per li punti piincipale,& particulate della Profpettiua,la quale {t bet»

fi tira da vn lato che paflì per il puto principale,& per quello della difHtia,cc la douemo nondimeno im
maginare defcritta nel piano,che efièndo parallelo all'Òrizóte, paffa per il puto principale & per quella

della diflanza,& per ciafeun altro punto particolare,che vi fia,&: per il centro dell'occhio
; per cialcun»

dc'quali deue parimente pallàre la detta linea,che non per altro fi chiama orizontale, fé non perche fb-

pra di efTa l'occhio non può vedere la parte fuperiorc di neflìino piano.che fia parallelo all' orizonte. Et
perciò fi deue auuerrire , che detta linea nò fi metta più alta dell occhio,à fine che il piano della Profpet

óua non apparifcad'efTer pendente in fpiaggia , come fi è villo molte volte effer auuenuto, quando non
s'è hauuto quefto auuertimento,fe bene pia à baflb diremo,che fi polla pigliare vn poco di licentia, 6<

porrà la linea orizoni*le,& il punto principale vn pochette più aho dell'occhio,

D £ F 1 TSl^l T 1 V^E fi^.O 7i_^.<.>,i'.ij> ,. ..vii

Lf^eapiana è quella, che nellafronte dellapianta della Projpetttua

fiaparalleldalla linea orizsontale. Ancor
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. Ancor che tutte le lince rettc.che non Goiropo alli punti onzontali.ò à quello della diftanza.ò al ce»

rro del aiondo,lì chiamino linee piane,come (ono nelì'alzaco le lince nella fronte de'corpi , $<. de" cafa-

mentijche non sfuggono all' occhio.qui non dimeno per linea piana intendiamo (blamente quella , che

ilando nella fronte del piano,ò puuu della Pro {pettiua, fa angoli retti nel perfetto con tutte le Hnee pa-

rallele,che vano ad vnirlì nel pù to principale deil'orizonte. Quella linea da Leonbatifta Alberti è chia-

mata linea dello Ipazzo,^^ da altri e detta Unea della rerra.della quale veggafi l'esépio nella figura della-

definitionc 1 3.Auuercendo che quelti linea farà fempce parallela all'orizonte, eccetto quando il piano

della Prolpettuia non lì vede Itando nello fteilo orizon te, perche all'hora la linea deU'orizonte & del

piano iarà tuttvna.Ma le linee,che nelle piante fono parallele alla linea piana, <?£ allorizonte , fi chia-

meranno linee del piano.

':-:-.. D E F I 1^1 T I Ti^E DECIMA.
., Linee parallele principalijon quelle , ehe vanno a concorrere tutte

infieme nelpuntoprincipale della Projpettiua. r
. Già s'è detto, che le lince parallele Profpettiue foito .queJle,che fi vanno à congiugnere nel punto ori

contale; ma qui fi dehnifcono le parallele principali,che4ìcpngiungono nel punto oiizontale principa-

le,à differenza delle (econdarie,che qui à canto fi defìnifcono ellèi; caufate dalli parallelogrami fuori di

linea.iSc concorrere a'punti orizontafi particolari;perche quelle principali fono fatte da 1 lati de'quadri

pò (li in Unea,cioè da quei lati de"quadri,che nel perfetto fanno angoli retti con k linea piana della pre-

cedente dèfinitione.
'

'
" '.•,•: ^ji . _ .|

D E F I T^ I T IO ^^E XI.
"" '" " '

^ Lineeparallelefecondariefono qtulleiche vanno advnirfifuor del

mntoprmctpale nella linea orizsontalejalli iQrQpHntiparticoJari ^^ ..\c\

Quefte parallele fono quelle, che nel perfetto fanno fopàr-ì- -:

la linea piana angoli impari, & ibno i lati de' quadri,che da t

Profpetriui ibn chiamati Qiudri fuori di linea, ouero|)o(li:à

cafo. come per elempiofi vede nel quadro P.flior di linea, -

doue le due parallele,chc paifano per h fuoi lati D N,& E M^
fanno gl'angofi impari ne'duc punti D, &: E, & da clTe ne na;» :

trono le due parallele (econdariCichre vanno à eongiugnerfiu

nella hneaorizontalc nel loro punto particoJare'G,& ho van» •;

no al punto A,principale. Et quello punto delle hnec:fecon-.r

daric il chiama punto particolare di elle due Unee , perche fi:

in vna parete filtrerò moki quadri fuordi Unca tutti differeni: :

temente porti l'vno dall'altro,ciafcuno d'elTi harà jl Tuo pun -

IO particolare nella medefima hneaonzótale, doue è podo.il

piinta principale della parete,al quale rócorrono le linee,ch<:

nafcono dalle perfette,che fanno angoli pari con la linea pia-

na , come fanno le Hnee A B , & A C , che nafcono dalle li-

nee C L,<Sc B K,che fanno due angoli pari ncUi punti B,& C.
Ma fé bene le parallele caulate da 1 lati de'quadri fuor di linea

corrono alli loro punti particolari,come è il punto G,h detti

quadri nella loro digradalipne hanno bilbgno nondimeno » ^'/OT.x^

del punto principale A, come vedremo quando fi a-atterà di cfii nella prima,& feconda Regola.-

D E F I li^l r l J^E XII.

Parte digradata è quella^che cogiujia regola e ridotta in Pro/pettiua.

Parte digradata apprelfo de'Profpcttiui altro non fignifica,che quella parte di fuperficie , ò di corpo,,

che dal fuo perfetto grado,& cfTcrejè ridotta al diminuito.fecondo che dall'occhio è villa in maggiore,

ò minorediftazarche è fimile alla figura che fi fa nella fettione della piramide vifuale, come fi vcdealle

propofitioni tCi. 17.Sc 3 o.Et quelle parti fono tanto delle fuperficie nelle piante.come anco de'corpi;S:

perciò tutte le cofe,che dalla lor naturai forma fono ridotte in Profpettiua,fec5do che all'occhio appari

fcono,fi chiamano digradate.Et fi dice parte della cofa eiTerc digradata , perche rare volte auuiene, che

nel ridurre in Profpetiiua le piante,ò i corpi che fono in linea , non habbino vna parte perfetta , che (là

nel fuo naturale eirere,& no sfiiggeall'occhioA l'altra parte digradata &diminuita,fecondo chealla vi

fta fi rapprelenta.Ma le pianre ik i corpi fuor di finca non hauranno mai parte alcuna, che digradata no

fu, fi come al luogo ilio fi vedrà chiaramente : fé bene tutte le cole ridotte in Profpettiua ancorché dall'

«pchio non isfiigghino,poi cIk fopo diminuite dalla loro naturai grandezza, fi chiamano ( largamente

lì ..^ parlan-

.OVOiv
i
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parlando) digradate,& l'altezza loro fi piglia fcmprc in quella parte, che è fra le lince del pianoj-Sf la lar

ghczza è quella, chec in mezo fra le linee parallele: che nel feqiienre esépio farebbe la larghezza.la HI,

& l'altezza la H F,del quadro digradato EF.Et cosi fcmpre e prcfadal Vignola,& da gl'altri Prorpcctiui.

D E F I K,! T I !<[ E XIII.

Linea diagonale è qHella,chepaJfa-pergt' angolide quadri digradati.

Qucfta è la quarta linea della Proipettiua dagli

Artefici chiamata diaconale, perche carainando

fempreal punto della diftanza, pailàpcrgli angoli

de'quadri digradati ; fi come nella prefentc figura

moflra la hnea CB,che pafTa per gì angoli C E,FG»

& va al punto della difìanza B. La onde tutte le vol-

te che nelloperare, quefta diagonale non pada per

gl'angoli de'quadri, dite ò che la regola non è buo-

T -n ?
na,o che nò fi è operato bene.La linea chiamaiaOii

*^ '
'"

'
'^

' ' zontale,è quella legnata per A B, & palla per il pu-

to A, principalc,& perii punto Bjdella (finanza. La feconda,che e la linea pianale fegnata per C Pi,& le

altre tre,che paflàno per il pùto E F,& G, fiano le hnec del piano. Et le prime.che fono le p3rallele,fi (c'

enano per AC, per AH, per A I,&per A D.lequaH tuttcfi congiungono nell'A, punto prihcipale.Si

vedrà poi più à bafib, come ilVignola dalla prefente hnea diagonale cani i punti diagonali,!! come dalle

•perpendicolari caua li punti crctti,ò perpendicolari che li vogliamo chiamare, per feruirfencpw fonda»

mento della feconda Regola. -U.^ù.i..

DEFIT^ITIOHEXIirr..
Linea Perpendicolare è quella , ehefa gli angoli retti/òpra la linea

pianai^ 'uàalcentro delmondo. \--.,*v,..

Delle lince rette, che interucngono nella Profpcrriiia,quefta chequi fi definifce, tiene il quinto beviti

<j WO luo20;& fi ritroua fempre in tutti i corpialzati della Profpettit]a,douendo efli ellèr polii sépre real-

mente à piombo fopraTorizonte, fi come ftanno naturalmente ivcri, che da

queft Arte fono imijcati.Et à quello auuertifcafi con ogni diligenza,perche fc nel

difegnarc le Profpettiue quelle lineenon andranno à piombo perfettamente, &
non làranno fempre gì angoli retti con le linee piane della pianta,fi come fa la li

nca A D, foprala B.G, iranno parere che rutti gli edifici] cafchino à terra)COÌà

che è molto difpiaccuole all'occhio . Non facendo qui calo quello accollamen»

to,che le liriee perpendicolari^per andare tutte al centro della terra , fanno fopra

rorizonte,perche l'altezza de gl'edificij non è tanta, che fia fenfibile , rilpetto a)

fcmidiametro della terra.

"~r D E F I Ti^l T 1 V^E XV.
Linea perpendicolare aUaJupcrJicie conueJfaiO concaua della sfera^

è quella che 'vifa angolipart.

Sidimollrerà alla propofition ij. che ogni linea, che cafcando da qual fi voglia punto fuordcllasfe

ra,& va al centro cl"cflà,fa angoli pari tanto nella fuperficieconuellà.come anco nella concaua d'elTàsfe

ra. Et quelle tali linee fi dicono eifer à piombo Ibpra la sfera. Il medcfimo fi afferma di quelle linee,che

vfcendo dal centro vanno alla circonferenza d'ella sfera, cioè che vi fanno angoUpari^ poi che dalla i6.

propofitione dei terzo d'Euclide fi caua,che tutti gl'angoli del femicircolo fono fra di loro vguali.

D E F l Ti^I r I O "H^E XV t.

.t Superficiepiana parallela all'Oriz,onte è quella jfòpra la quale con

le lineein efia tiraiefanno angoli retti tutte le linee perpendicolari.

In quello luogo non fi deue inrendere per l'Orizonte quell' vltima

eftrcmità della terra,o del mare,che termina la viftanollrajma quella fu

f)erficic piana,che ci imaginiamo, che pallàndo per il centro del mondo
o tagli in due parti vguali. Et à quello orizonte fi può dire , che fia giu-

flamcntc parallela quella fuperfiae, nella quale ellèndo deferi tta qual fi

voglia linca.con cfla fa angoli retti la linea perpendicolare, che fopra vi

calca,& va al centro del mondo:ma quello fi dimollra alla propofitione

ij.&qui fi vede nella prefente figura, douc G H,c rorizonte,chc palla

per il centro del mondo D, & A B, e la fuperficie piana parallela

all'cri>
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all"orizonte,neIla quale fta a piombo la C D, nel punto C, & fa angoli retti con le linee Hefcritte nella

fapeihcie A B,clie pallbno per il puntoQ il che fa ancora con quelle, che nell'orizonte G H.fono arate

per il punto D.

DEFIT^ITIOT^E XVII.

Centro di ijualjìmglidfgura rettilinea di lati ygmlt > ynpunto equidtHante da tutti

gtangoli d'e^afigura.

Se bene pare che quefta voce di centro nelle fisrure

piane fia propriadel cerchio, però conuiene non loia-

mente a tuttel'altre l'uperficie, ma à li corpi folidi anco-

ra,ne'quali è di due lorti;delladiftaza, &: è pollo vgual-

mente lontano da quelle parti del corpo che efcono più

inflxori dell'aitrei& della grauità , che è vn punto porto

talmente nel mezzo del corpo,chc fé in elio ftill'e il cor-

po (olpefojfhrebbe vgualmente , & non penderebbe da

iielluna banda.Ma qiu al noftro propofito il centro nel-

la figura piana regolare è pollo equidiftante da tutti gì'

angoli fuoi , lì come fi vede nella figura del triangolo

€quilatero,che il luo centro è equidiftate dalli tre ango-

li iuoi ABCj nel punto D. Et nelle figure parallelo-

grame il centro è equidiftante da tutti i pimti nelati op-

pollijche fono eqiudiftanti da gl'angoli diametralmente oppofti,fi come fi vedrà al corollario della prò

jjofitionep.&allapropofitione 3 i.

D -E F ll<l^l T l n E XVIII.

Tolo di qualpmgliafigura \ quel punto , dal quale eafea la linea a piomhofòpra il

centro di e^afigura.

Se bene quefta voce Polo è detta dal verbo greco *ox<a, che vuol dire volto , perche fopra de'PoIi fi

vanno riuolgendo le machinc,& Ipecialmente quelle eterne de Cieli;nondimeno e trafporcata in quello

luogo da i Profpettiui,per fignificare vn punto eleuato fopra il centro delle figiu:e circulari , ò rettilinee,

ò mifte , al quale giùgono tutte le hnee,che partendofi da i punti equidiftand dal centro,fono fra di loro

vguah.Et quefte fono quelle linee.con le quaU i Profpettiui alzano i corpi piramidali fopra le lue pianrs

<ligradate.I quali corpi quando fulfero infilzati in vn allé,che pallàlle per quefto polo, & per il già detto

centrojfi potriano girare vniformemente:& in quefto modo unto il polo,come anco il centro, li potria-

00 nel proprio fignificato chiamar Poh.

DEE l'Kir lOtiE XIX.

Linea radiale e quelld,per la quale
fi

dijfondono ijìmulacri delle coje

.

Per quefta definitione , la quale è la fetrima del fecondo hbro di Vitellione, altro non fi deue intende-

rCjfe non quelle Hnee, mediante le quali l'imagine delle cole fi va ad imprimere nell'occhio, nello fpec-

chio,o nel muro , quando elTe Unee entrano per il buco della fineftra, nella ftanza ("cura; perche tante li

nee fi partono dalla cofa vifibile,quanti punu ha in fé vifibili , & tutte vanno all'occhio,ò allo fpecchio,

ò al raurOjdoue imprótono l'imagine della cola che portanoiina però quelle che vanno all'occhio,fono

chiamate raggi vifuali,fi come nella féguente definitione fi vede.

D E F l 'H.i rio "KE X X.

faggio yifitale e yna linea retta,della quale i mezzi cuoprono gli eBremi.

Euclide nel fuo hbro de gh fpecchi fuppone,che ogni cofa vifibile fi vegga da noi per retta linea
, & per

ciò afFerma,che il raggio vifuale fia hnea rettanl che fi fi chiaro p l'elpenéza del raggio del Sole,& d gn

altro lume, che pafsàdo per le felfure della fineftra,& per i buchi de traguardi della diottra,è portato per

linea retta.Ma che i fuoi mezzi cuoprino gli eftremi,ci fi moftra per quefto,che il Profpettiuo,nó conii-

«ierando le non quelle cole che lenlatamente vede , lalineaapprelfodihiiharà leniibile larghezza, &
groirczza,ficomedifopraèdetto,&perciòfuavero,chedi elli i mezi cuoprono gl'eltremi

.
Auucr-

tendo,che il raggio vifuale non è in altro differente dalla hnea radiale , le non che quefta portando il li-

^^ malacro
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itìukcro della cofa allo fpecchio , al muro , & à qiial fi voglia altro corpo, non ha bifcgno Hi quella lar-

ghezza &c grollèzza, che fa dimelHere al raggio viluale per eller villo dall'occhio , alquale porca i fimu-

lacridegloggetd.

D E F 17^1 T IO Ti^E XXI.

piramide raJiale e (fuella,che ha U hafi nellafuperfìcie Jella co/à, che dijfonde timd

ginejua:^' lapunta f tn unpunto di c^ualftuogha altro corpo, ofuperjìcte.

Quefta definirione e parimente la 9. del fecondo lib. di Vitellione: per inteUigéza della quale fa di me-

ftiere di conlìderare, che da ogni punto del corpo,che diffonde l'imagine fua, elbono hnee , che vanno a

tutti i punUjChe le Ibnno airincontro.il che ci lì manifell:a,quando poniamo qual fi voglia picciola cola

all'incòtto d'vna moiri radine grandifsima di fpecchi, perche la vediamo imprótare in ciai'cuno di eflì,il

che è fegno,che da quella coia lì partono hnee,che vanno a trouare ciafcuno de'detti fpecchi: & e quello

ftefTojcfie i Profpettiiu dicono del corpo luminofo, che da cial'aino fuo punto manda linee luminofe, le

quali vanno a trouare tutti i pund delle cofe da loro illuminate . Hor perche dalle cole,che diffondono il

fimulacro loro,el"cono infinite linee radiah^da elle iarano formate le piramidi conoidali,ò di tate faccie,

quanulari harà lafupertìcie della cofa, che diffonde l'imagine fila ; la quale piramide quando verrà

ad improntare i fimulacri nell'occhiojfarà appuntatajma quando imprimerà nello fpecchio, ò nel mu-

ro,farà fpuntata ; &c facendo il flmiilacro mi-

nore della cofa , che lo diffonde , farà acuta:

ma quando lo farà eguale , harà le fue faccie

parallele , folamente nell'occhio farà femprc
^ appuntata , & farà angolo nel centro dell'hu-

more Criftallino.Et ellendo piena di linee ra-

diali , ftarà fempre nel mezzo del conio del

veder noflro , attefo che fempre vediamo in

cerchio attorno la cofa , che prinapalmente

intédiamo di vedere,come qiu fi moftra neli*

fptagono CAD, che è circondato dai raggi che fanno il conio E G F H B .

D E FIT^IT I OT<iE XXII.

^Ip dellapiramide radiale e yna linea retta,che 'va dal centro della hafa della Tira

midejìno allafùa punta.

Chiamono i Profpetriui Alfedellapiramideradialequel raggio, olinea radiale,che fta perfettamen-

te nel mezzo della piramide,& palla per il centro della hice,& della sfera deirocchiojdal che naf ce, che

faccia angoli pari fopra la f uperficie di ella Iuce,fl come ti dimoflrerà più auand alla prop. i, . & 2<J. &
fi vedrà anco,che doue guignerà quefta linea , farà dall'occhio veduto più efqmfitamente,che qual lì vo

gUa altro punto della cofa che ii mira.

D E E IlSil ri "tiE XXIII.

Corpo luminofo V quello,che £ difujìuo delfuo lume.

Ancorché non fi poffa prouare fé non per l'efempio della Luna,quando nell'EclifTe è priiu di lume,

che il Sole ha lolo la luce propria,la qual communica a tutte 1 altre cofe ; fi deue nondimeno ciò affer-

marc,feguendo intorno à quello la più commune,& la migHore opinione.Ma qui fi deue auuerrire, che

i Profpetriui intendono d'ogni corpo, che getd la luce, o namrale, o ardficiale che fia,pur che fi diffon-

da il lmne,o ha fuo proprio,o l'habbia per participatione da altrijCome la Luna & l'altre flelle.

D E Fll^IT 1 Ol^E XXIIII.

Luceprima f quella, che Viene immediatamente dal corpo luminofo.

La luce che per la fineflra entra nella flanza, non potendo percuotere tutte le parri di effajrifìetrendo-

fi illumina ogni cofa con la luce feconda, che dalla prima è cagionata; & è da gh artefici chiamata lume

ririello. Et che fia vero che la luce prima,che entra per la fineflra , non può illuminare immediatamente

tutte le pard della fbnza,c manifeflo, perche di già fappiamo,che ogni luce è portata per linea tetta, &
non poUono le linee rette percuotere,fe non adirimpetto del corpo luminofo,di dóde effe efcono , attefo

che da ogni punto del corpo luminofo efcono infinite Unee radiali, che vanno a tutù i pund dei corpi,

che le fono oppofUiaffermando vniuerfalmente i Profpetdui , che da ogni punto del corpo limiinolb fi

fparge
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fparge il lume in forma ài mezza sfera; ma acciò quefto fpargimento di ra^gi fi polli fare , è necellhrio,
che i mezzi, per 1 quali deuono pallire.iiano dia(-anl,dimaniera che nella fbnza ofciira entreranno foio
quei raggi,che rettamente per la fineftra pollbno paHàre,& quelli percuotendo nelle mura,o pauimento
della ftanza, fi romperanno,& illumineranno gl'angoli di quella;& quanto più gagliardi faranno li deca
raggirante maggiore farà la luce feconda. La onde vediamo, che ogni picciolo raggio di Sole, che entri
in vna llanza, illumina con la riHelfione fua tutte l'altre parti di quella

D EF IK^IT lOT^E XXV.

Coypo diafano e juelio,per lo qualepub paffare la luce.

Di quelli corpi diafani alcuni fono naturali, come per efempio,i Cieli,il fuoco, I'aria,có i vapori che
Vafcendono , l'acqua , alcune fpecie iM pieu-e , & molti olTi di pelei, «Se d animali aerei. Se terrjltri;per i

ijuali tutti palli non folamente la luce prima,ma anco la feconda,che da ella prima e riH ella:& altri £0-

no artificiali , come i \ixxiy&c altre cole tralparenti , che iìmilmente dall'arte fono fatte.

DEF miT I OX.E XXVI.

Corpo Opaco e juello,che non efendo tra^arenie,nonpuo eferpenetrato dalla luce.

La terra è veramente opaca, & fra gl'altri elementi è fola fenza trafparenza;& perciò delle pietre,& al

tre cole minerali,quelle fono più opache, che partecipano più di terra, & fon rau,che la luce non lepuò
penetrare,!! come né anco i raggi vifuali,nè le linee radiali,che portono i iìmulacri delle cole.

D E F ITSIJ ri O-N^E XXV li.

Omhra ^ ^^udla parte di ofcurìta, che \ cagionata dal corpo opaco.

Dal corpo opaco è cagionata l'ombra, attefo che percotendolaluceineiro corpo, illumina la parte

che toccha,& 1 altra parte che non è villa da ella luce,rella olcura,& prohibifce che la lue- nò paffi più
oltre,& cauli l'ombra ali incontro,cóforrae alla grandezza fua , & all'altezza delia luce,che lo illumina:

non ollante che anco i corpi luminofi cagionino di loro qualche poco d'ombra,la quale per eilère debo-
lillìma, e impropriamenu chiamata ombra

.

Sì doueu.j di[opra definire U parete che taglia b piramideyifm[e,ma perche più abaffo Vautore dice ejjere

pr(fa per qnellajuperficie piana che taglia la prefata piramide,però ce ve rintettiatno a quel luogo.

SVPPOSITIONE DELLA PROSPETTIVA
P R A V I e A.

SVVTOSiriO'N^E VEJM^.

Ogni corpo opaco polito dalla naturalo daltarte} ricettiuo delle imagini degli oggetti.

HE h corpi pohti fiano ricetriui delle imagini de gU oggetti, appare elTer vero per l'efpe-

rienza.che ne veggiamo nelle pietre dure,&: in altri fimiii corpi naturali,& ne gli fpecchi
d acciaio,& di metallo,nel riceuer che fanno i fimulacri delle cole,che con debita di ftan-
za fi rapprefentano loro.

SV VV OSir I OlSl^E SECOVJÌ.A.

Ogni corpo diafano difondo denfoet opaco^e ricettiuo della imagine di dualfuoglia.

cofa.
Al corpo diafano& trafparente in vece della folidità,che ne'corpi politi fa riceucre l' imagini ( come

nella precedente fuppolìtione s'è detto) ferue la denlìtà & ofcurità del fondo , fenza la quale k vifta rra-

paflaper la chiarezza dello coipo,come per efempio interuiene qu.mdo miriamo in vn lucido cnftallo,
oue non fcorgendofi cofa neiruna,lè gli poniamo di lotto il fondo denfo di ftagno,^ d'argento viuo,rice
Uè fubito tutte le imagini de gU oggetti , che fé gli rapprefentano . il quale effetto (\ vede anco nelle cole

B naturali.
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naturalijCome nell'acqua limpida in vn vafo,che habbia il fondo denfo. E ben vero, che anco nell'acque

di poco fondo,& ne'cnllalli che non hanno fondo denio Se opaco, s'imprimono l'imagini j ma imperfet-

tamente, <?c tali, che a pena fi fcorgono . Etfei criftalh concaui& conuelfi riceuono (ancorché fondo
opaco non habbiano)i fimulacri degli oggetti molto efqixifitamente,auuiene perche in vece della opaci-

tà del fondo lerue loro U concaiutà,& conueffione, come fanno i periti.

S V T T S IT I OX^E TEBJZ:^.
"'

Ogni cofi è dijfujìutt della imaginefua a qualjtuogha corpo per ilmez23 dd diafa-

no,Jtd illuminato:,o no

.

•
')

Che ciafcuna cofa habbia virtùdi mandare il fimulacro fuo ad imprimerfi , non folamente ne'corpi

folidi,& politi,i?c ne diafani di fondo o(curo,ma anco ne'corpi fblidi fenza pohmento neilimOjCome fo-

no le miiragUe,la carta,i panni,& altre cofe fimili^appare ciò elfer manifeftaméte vero:prima per l'efem

pio,che habbiarao dato di fopra de gli fpecchi di diuerle maniere , & de'diafani, ne'quali fi va ad iiirpri-

mere l'imagine di cialcuna cofa -, Se poi per quello, che quanto a i corpi denfi fenza poHmehto fi diile dà
noi al primo teorema de gli (pecchi d'Euclide ; doue s'infegnò di fate in vna finellra vn buco pirami-

dale,per il quale entrando i fimulacri delle cofe, che fono di ftiori, fi vanno ad miprimere nel muro, che
gli è all'incontro co'medefimi colori Se mouiméti loro,in modo che fi vedel' imaginé dell' aria azzurra,

doue vanno volando gli v celh,(S>: caminando le nuuole apunto come fanno per l'aria fteira,& U raggi che
portono l'imagine de gli oggetti ad imprótarfi nell'occhio,camminano tato per il mezzo dell'aria (cura,

come anco per la illuminata,pur che 1 oggetto,che ha da mandare il fuo fimulacro all'occhio, fia illumi-

nato.Et ciò vediamo elfer vero,quando di notte per il mezzo dell'aria ofcura vediamo i fliochi & i lumi,

ancor che molto fiano da noi lontani . Et il fimile fi vede , quando per il mezzo d vna ftanza ofcura paé
fono i fimulacri delle cofe,che vediamo nell'altra ftanza illuminata.

S V TV S IT I OTi^E Qj^^BJ-^.

Vocchio noflro \ ricettiuo delle imagini deUe cop^chefigU rapprefentano.

.

Nell'annotomia,che Ci fa dell'occhio , ci appare chiaramente, che Ihumor criftallino è ricettiuo delle

imagini de gli oggetti,che fé gli rapprefentano,vedendofi imprimere in elfi come nello fpccchio:& que-

fto ci fi fa noto ancora ogni volta che noi miriamo gli occhi altruijpoiche vediamo in eilò impreflà fem-

pre 1 imagin noftra.oltre che la fabbrica dell'occhio ftelfo ci fa toccar c5 mano la verità di quelio: perciò

che elfendo (come s'è detto di ibpra)ogm corpo polito,ò diafano di fondo opaco & défo , ricettiuo delle

imagini,l'occhio farà tale per hauer la fuperficie cornea trafparetifllma,& l'humor'acqueo tato diafano,

cjuanto fi fia qual fi voglia acqua limpida Se chi i.ra,& hauendo il vitreo,& il cri{l:allino,che trapaffano di

gran lunga la chiarezza ^*v' candidezza del vetro Se del criftallo. A i quali humori in vece del fondo , che

Ti faa gli lpecchi,ha darò la Natura la tela che gii circonda,talmente opaca Se ofcura, che poffino riceue-

re le imagini delle cofe vifibili. Ma perche l'occhio per elT'er animato,è più nobile ftrumento , che non
fono gli Ipecclii materiali,riceue anco più perfettamente i fimulacri delle cofe.

SVTV OS IT lOJ^E Qj'I'HST^.

I^onpopamo diHintamente yederej/è nonfitto angolo acuto.

Tutte le cofe che vede l'occhio noftro,fono vedute da lui mediante le linee radiali , che nel cenno i^o

formano l'angolo,fecondo che fi è detto nella 1 9.& zo.definitione.Et perche volendo dette linee andare

al centro dell humor criftallino , deuono palTare per la luce. Se per la pupilla dell'occhio ; eftendo il dia-

metro della luce vguale al lato dell'elfagonodefcritto nel maggior cerchio della palla dell'occhio, &
quello della pupilla quafi vguale al lato del dodecagono , come s'è detto nella quarta definitione ; ne fe-

gue , che l'angolo retto non pofta giugnere al centro , doue fi forma la perfetta vifione , & che né anco fi

poifa (otto di elfo veder diftintamente cofi alcuna , Il che l'efperienza ftella ci moftra, poiché mirando
l'angolo retto con vn'occhio folo,non poffiamo diftintamente vedere l'vna Se l'altra Unea , dalle quah è

formato. Et quefto auuerrebbe,fe fulTe vero quel che Vitellione aHèrifce,moftrando che'l diametro della

luce fia vguale al lato del quadrato defcrltto nel maggior cerchio dell'occhio ; Se tanto più facilmente li

vedrebbe
(
fi come s'è dimoftrato alla propofidone"! i .

) quanto che'l centro dell'humor criftallino efoc

fuori del centro della palla dell'occhio per la quinta parte del fuo diametro,come s'è moftrato nella quar
ta definitione. Onde perche il diameuro della luce , & quello della pupilla, fono della mifura che fi è dec-
tojfi vede che 1 maggior angolo,che arriui al centro dell'humor crillallino, è due terzi dell'angolo retto,

poco piu,o meno,lecondo che'l buco della pupilla fi allarga,o riflrigne.Et però per dar regola ferma del-

Ja grandezza del m.aggior angolo , che giugne al cenuo dell'humor criftalhno , volendo formare le prò-

fpetdue;
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^pcmue,cIiremo che li Aae terzi dell'angolo recto,chc è l'angolo del triangolo equilatero,capifcono com

modamente nella pupilla dell'occhio

.

Sy V V OS IT I OTi^E SESTJI.

Vimagine JeRacofa \edutaper il mezo diafam,iU.ummatol ofcuro che (td, uiene

all'occhio

.

Che il veder noftro fi Faccia mediante l'imagine della cofa veduta, che come in vno fpecchio fi viene

ad improntare nell'occhio, conforme al parere d' Ariftotile,&: dell'Autore di quelb Prolpetnua , Se anco

alla verità ftellà, fi dimofirerà apertamente & con la ragione,&: con 1 efpericza , H come promettemmo

di fare nelle noftre annotationi della Proipettiua d'Euchde alla prima luppofinone, douc fu neceflàri®

*iifendere quanto fi potè l'opinione dell'Autore.

Deuefi adunque pnmieramentc confiderare,che quelli che hanno detto il vedere farfi per i raggi, che

dall'occhio vfcendo vanno a trouare la cofa veduta,fono di due pareri. Imperoche Euclide per prmci pa-

liflìmo fondamento della Profpettuia pieluppone,che i raggi vifuali efchino dall'occhio , & vadano alla

cofa veduta, doue fanno la bafa della pi ramide,la cui punta lì forma nel c-ntro dell'occliio: alla quale opi

nionc fi accorta mtta la fquola vniuerlàle de'Matematici antichi. Ma gli altri,de quali è capo il gran PLv

tone, affermano che quei raggi vi(uali,che elcono dall'occhio.fiano vna luce,& vno Iplendore, che giun-

ga nell'aria fino a vo certo fpatio determinato,oue (i congiugne col lume efteriore,& raffi dell'vna & l'ai»

era vna luce fola talmente ingagliardita & fortificata , che meihante quella dirizzando l'occhio all'ogget-

to,fi veda facilmente . Et con quelli pare che fi concordi Galeno nel 7 . lib.dc'precctd d'Hippocrate oidi

Platone, & nella z.partc del trattato de gli occhi,al fedo capo:doue dimoftrando, che i nerui vitliali fon

vacui a guifa d' vna picciola canna,vuolc,che per effi venghino dal ceruello gli fpiriti vifuali, i quali giu-

gncndo'^all' occhio mandano fiaori la lor luce nell'aria, con la quale efce infieme non so che di virtù dall'

anima, che giugne fino alla cola vifibile
, per il cui mezo fi fa la vifione . Et le bene tal virtù è portata per

l'aria alla cola veduu, gli fpiriti viluali rimangono nondimeno nell'occhio,& l'aria illuminata è il mez-

zo, per il quale detta virtù giugne alla cola vifibile. Et quefto è in Ibmma il parere di quelli , che vogOo-

no,chc"l vedere fi fàccia per i raggi,che elcono dall'occhio. Il quale come hauremo moftrato euidentifil-

inamente eller falfo; diremo co Ariftotile in che modo fi faccia il vedere,«?c folueremo tutti i dubbi),che

in cótrario fi poflbno addurre perlài uarel'opinione,che dal Vignola ii fuppon; come chiara; attefo che

anco Ariftotile difende quefto luo parere più torto reprouando le opinioni contrarie, che dimoftrando

tiirettamente la fua, & peraò viene annouerata fra le hippofitioni,&: non lira i teoremi dimoftrabili.

Hora elFendo che la pupilla dell'occhio ha coperta dalla tunica cornea,fi come fi è già detto alla 4. de

finirione,rerterà chiaro,che da efl'a nò potrà vfare lume,o fplcdore alcuno.Ma concecl^lì,che polfa vfci-

mei
pi, & da cffi prodotti. Onde ne fcguirà , che impropriamente

(à dir cosi) fi confondono infiemj, che fi vnifchino. & vediamo, che qiando fi apprellano inficmi due

candele accefe,che i lumi loro non Ci vnifcono;ma cftcndo loro appretenuto il corpo opaco,cagionano

due ombrejil che da fegno,che quei lumi non fono vniti infieme.

Ma porto che quei raggi luminofi fi potcll'ero vnire,dico che ne anco la vifione fi potrà fare pereflì

raggi luminofi , perche farà necellàrio , che elfi ragoi fiano corpo, hauendo a mutar luogo, fecondo che

l'occhio gira da vna cofa all'altra^poi che è proprio dc'corpi il mutar luogo,& nò delle cole incorporee:

&c perciò bilogna dire,che detti raggi vifuali necelfariamentc fiano corpi. Il chi le fulle vero, vedali quan

ti inconufnienti ne feguirebbono . Et prima hauendo a vfcirei raggi viluali dellocchio condniiamente

nel guardare che fi fà,éc maffimamentc di lontano; feguirà.che l'occhio fi ftracchi, & 3 indebolilca . Ma
fé fi rifpóde , che eflendo i raijgi lóttiliffiiTii,non fi indeboUfce locchioinon n potrà fuggire almeno,che

nel guardare alle ftelle per la hiiifurata lunghezza de'raggi vifuali , non fi confumi vna buona parte de]l'

animale,non che dell'occhio . Oltre che detti raggi corporafilaranno nell'aria impediti daogm corpo,

che incontrerano,etiamdio da'rasgi vifuali de gli altri occhi,che in diuerle parti rilguardano , & fpedal-

mente faranno diffipati & rotti dalle groflc piogge & tempeftc,& da venti gagliardi: &pure fperimetJa--

tno il contrariojChe foffiando i vena,& tempeftando,noi vediamo bene in ogni modo.

Et in oltre le detti raggi,che elcono dall'occhio.ftiirero così tenui & rottili;pouémo vedere con le pai

J)cbrcchiule,percheefli raggi trapalTeiebbono peri pori delle palpebre, fi come vediamo aapadare il

iidorc,& le lagrime,che da gli occhi fi diftillano.Aggiùgafixhe le 1 raggi fon eofpo,eome potrà la mede

fima cofa elfer' in vniftellb tempo mirata da grandiffimo numeto di rilguardanti ,
perche come vn oc-

chio l'jiaurà occupata co'iuoi raggi , non potendo ftar pm d' vn corpo in vn luogo , i ragd de gh altri

occhi non potranno vederla,& vno nò potrà veder le medefimo ne gli occhi dell altro,perche s impedì

fanno co i raggi infieme , & non fi vedranno nel medefimo fpatio di tempo tanto le cofelótane,comele

vicine: perche elfendo i raggi corpo , peneranno più tempo agiugnerein vn luogo lontano ,
che invi»

Vjcipo . £t pyrc vediamo di ciò l' efpcricnz» in contralio ;
poi che nel medefimo fpatio di tempo vcn-

B X gono
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.gono all'occhio tanto le cole lontane,come le vicine. Aagiungafi,che in tutti quelli che veggono con gli

Occhiali,o vetrijfi farebbe la penetratione de'corpi,che da i Filolotì è rifiutata.

Per le quali ragioni li deue indubitatamente concludere,che il veder nolìro nò fi feccia in modo alcu

no da'raggi,che elcono dall'occhiojma che,come vuole Ariftotile,elléndo il vedere pa{rione,& ogni paf-

lìone ellendo nel patiétejue legue che'l vedere fi faccia détro ali occhio noftro,oc nò fuori. &: perciò dice

Arirtonle, che la lpecie,o imagine della cola veduta lì ftende nell'aria tanto , che viene fin dentro all'oc-

chio noftro ad imprimerfinelihumor crilìallino, nelqualeh fa principalmente la vilione, a che con-

corre nondimeno tutta la Iiillanza dell'occhio.

Et fi conferma quella opinione d' Ariftotile con due elpericrizejconciofia: che noi fappiamo, che qua-

do vno mira per vn pezzo il Sole , o qualche altro obbietto potente, l'imagine di elio reità buona pezza

jiell occhiojòc la vediamo etiamdio con le palpebre chiufe . li che non auuerrebbe , fe'l vedere non li fa*

celfe per l'imagini riceuute dentro all'occhio.

In oltre nella precedete fuppofitione s'è moltrato,che l'occhio elsédo diafano di fondo opaco Se ofcil

rOjcfler ricettino de'fimulacri delle imagini delle Cole mo! to più perfettamente,che nò fono gli fpecchi;

però non fi deue credercche tal potenza le fia dalla Natura concellà indarno, 6c che la vifionc non fi deb
pa fare per i fimulacri delle cole,che nell'occliio s'imprimono.

Et perche ne gli Ipecchi piani l'imagine apparilce lempre della medefima grandezza dell'obbietto, Sc

ne'rotondi apparilce tanto minore,qiianto che lo Ipecchio è minore , come climoftra Euclide nel teore-

ma i p.z i ,<& z i.delli lpecchi,& Alazeno nel 6.hb.& Vitellione nel y.però la Narara ha fatto l'occhio tò

do& piccolo, accioche egli polla riceuere l'imaginc&illlmulacrodimoltecoleavn tempo, le gran-

dezze He lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli angoli , che nel centro dellhu

mor criftalhno fi formano. Et perche gli Ipiriti che veggono,fon dentro airocchio,non al rouerlcìo, ma
nel fito loro naturale vediamo le cofe.Ma che ciafcuna cola habbia virtù di mandare l'imagine fila ad im
primerfi, li è già detto nella terza luppofitione . La onde ellendo la natura delle cofe tale, che gl'è pro^

prio imprimere l'imagini lue,non lolo ne'corpi politi & diafani, ma ancpra ne'muri ruuidi & dcnfi; chi

è che non crcda,che tanto maggiormente s'imprimeranno nell'occhio noltro coir pollo d'huniori così

nobili & nfplendenti , & informato dall'anima sì perfetta ? Reitera dun^jue chiaro,che'l veder nollro li

feccia mediante l'imagini delle cole, che fi vanno ad imprimere nell'occhio, conforme al parere de?

Peripatetici. ,

.-

Hora per Iettare ogni forte di difficultà,che fi potell'e addurre, porremo qui appreilb quelle obbiettio»

nijChe à còtro quefta opinione fi foghono fare,& c'ingegneremo di l'oluerle di nianiera,che nò reftl dub
bio alcimojche la verità fia quefta.

I Si adducono primieramente certe efperiéze,Ie quali par che dimoftrino che'l vedere fi faccia mediani

te i raggi,che efcono dall'occhio . Et prima dicono , che quando li vuol vedere di lontano qualche cola

picciok , li comprime l'occhio , Se li riftringono le palpebre, quafi che fi faccia forza di mandar fliori i

taggi più din ttamente.

2, CherocchionelguarckrealTaififtraccaj&parecheciòprocedadallaquantitàde'raggi, cheefconó

da elio.

3 Che la donna,che patifcc il meftruo
, guardando nello fpecchio,lo macchia:& da quefto argumenta/^

no,che per vedere elea dall'occhio fuo qualche cofa .

4 Che'l bafilifco con lo Iguardo auuelena rhuomo,& che ciò non fuccederebbe,le nel vedere non man'-

dafle fuora i raggi vifuali

.

j Che le l vedere fi fa entrando l'imagini delle cofe nell'occhio , elio nel mcdefimo tempo verrebbe*
riceuere cole contrane,vedendo in vno iltante il bianco &; il nero,& diuerfi colori.

6 Che fe'l vedere fi fa per il riceuere delle imagini,che ft l'occhio, de fi fa con la piramide de'raggi vifua-

li, che ha la bafa nella cola vifibile,& la punta nel centro dell'humor criltalhno ; non fi potrà vedere là

grandezza,la figura,la dili:anza,il fito,iS: il luogo; né s imprimeranno nell'occhio in quel modo che elPe

ftanno,ae;iizzandofi la piramide,fin che venga al centro dell'humor criftallino dentro all'occhio . •

7 Che lei vedere fi fa per il riceuere delle imagini, per c]ual cagione alcuni % cggon bene lolamente dà
preiro,& non da lontano ?

8 Che per la medefima ragione non lànno come fia po{fibile,che altri vedano folamente di lontano,«Si:

non da prelTo.

9 Che molti veggon bene tanto da prellc),c0me da lontano,& che riceuendo ciafeuno di quefti l'imagi-

ne nell'occhio nel medclìmo modo,vogliono che quefta diuerfità del vedere proceda folamente da i rag-

gi,che in diuerfi modi li mandono fuori.

lo Che le l'imagini delle cofe fi riceuellèro nell'occhio,dourebbono ellèr riceuute nel medefimo elfere,

&nella medefima diftanza & qualità,che lòno.& per quefto Plotino dubita,per qual cagione auHcngà,
che quelle cole che di lontano lì veggono,appanlcano minori di quello che lono,&: le cole diftanti paib
no manco diftanri di quello che fono con verità. '

Alla prima efperienza addotta contra Ariftotile , fi dice che fi comprime rocchio,& fi riftringono lis

palpebre,nò perche fi mandi fuori cofa nelluna daU'occhiojma accioche gli Ipiriti interiori s'vnilchinò,

aliano pia atti ^ vedere I fimulacri delle cole minute impreife nellhumor criftallino j & anco fi ftriri-

• -^1 gono
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cono le palpebre,;icciòchc li efcliidino gli altri lìmulacri de gli obbietti, perche nò verighino all'occhio^

ad impedire la viiione,che s'intende fare.

• Alla feconda fi riiponde,che l'occhio s'affatica non per mandar fuori i raggi, ma perche egli non ha
l'atto del vedere,fe non mediante la potenza vifiua,& quefta non fi Ex fé non da gli (piriti vifiiali, che có-

tinitamente lì nlbluono, Se perciò affaticano l'occhio, &: hanno bifogno di quiete &: di ripofo.

- Alla terza,Che da gli occhi della donna che patifce il meftriio,efcono vapori groffi putrenxtti & vifco

fì,i quali giugnendo allo (pecchio,lo macchiano ; ma tali vapori non elcono già per l'operatione del ve-

dere:& quello fi conofccrà, perche quando la donna fi difcofta aliai dallo Ipecchio , non lo macchia: il

che è legno,che quei vapori non ci arriuono,le bene vi giugne la vi (la .

• Alla quarta, Che'l baiiliico ammazza l'huomo con lo (guardo (("e però è vero) perche da' gli occhi fuoi

ckono,n5 già per cagione di vedere,alcuni vapori velenoli,i quali llendédoli per l'aria fon preli dall'huo

mo nel retpirare con l'aria illella,& arriuando al cuore corrompono gli (piriti vi tali,& l'ammazzano. Et

nel medehmo modo parimcte accade a quelle donne,che con lo (guardo fafcinano i putti, i quali per ha
uere il corpicino tenero , facilmente Ibno infettati nel rcipirare che fanno.

Alla quinta,Che le fpecie del bianco & del nero,c1ie ibno neirocchio,non hanno contrarietà neijuna

tra di e(re,e(rendo efFetn iecondarij,che da' primi procedono : conciofia che a far chefiano contrarij.bi-

fogna che fiano pofitiui attuaImentc,come s'infegna nel decimo della Metafifica . Et però queili effetti

fecondi non ibno contrari),non eifendo materiah,nc pofitiui,ma fpiritali fenza materia alcuna.

' Alla le(la,Che'l vedere fi fi mediante la fpecie della cofa,&: ellèndo la Ipecie (pirit.ile, confide nell'el-

fere fpiritale,&: indiuifibile. Et perciò dall'obbietto elee la fpecie vifibile , & fi liende ài maniera, che ci

rapprelcnta la gradezza,la diftaza,il ]uogo,& l'altre qualità dell'obbietto:& nondimeno eila (pecie noè
di alcuna quantità . Et con tutto che la piramide il vada lempre aguzzando fino alla dia punta ; la fpe-

cie della cola vifibile è però fempre la medefima,& non crelce, né Ci diminmfce, confillendo nell ellere

indiuifibile.

Alla lettima,Che fé alcuni veggono bene folamente daprellb, nafceper hauergli fpiiiti vifuali ebeti

& deboli , i quali ricercano l'aria poco illummata,perche nel grande (plendore tah^ (pinti il dilTipano,

& fi difgregano . Et di qui viene , che quelli tali veggono meglio la fera al tramontare del Solc,che non
fanno nel mezzo giorno .

' Alla ottaua,Che quelli che veggono bene folamenre di lontano,hanno gran quadtà di fpiritt vifuali,

ma torbidi & gro(l[ì,& perciò gioua loro la gran quantità del mezzo illuminato, dalla quale gli fpiriti Co

no pm-ihcati & airottigliad,per potere dillintamente vedere

.

Alla nona,Che quelli che veggono cosi bene da pre(ro,come di lótano,hanno gli fpiriù fotuli & chia

ci talmente gagliardi,che polibno così ben vedere col poco,come col molto mezzo illuminato

.

Al la decima.Che non olla quel che dice Plorino nell'ottaua Enneade, che la cagione perche vediamo

la cola di lontano minore di quello che è, nalce dalla grandezza dell'angolo maggiore,o minore, che li

forma nell'occhio. Perche altri vogliono che nafca per che vediamo le coie mediante il colore, la cui fpe

eie viene di lontano debile all'occhio,& li contorni dell'obbietto no fé gli rapprefentano {e nò diminui-

ti,&; perciò vogliono,che la cofa villa ci apparilca di minor quanrità,che ella non eccome interuiene alle

figurequadrangolevilledi lontano, che ci apparifcono rotonde . Di che fi rende la ragione da Euclide

nei 9. teorema della Profpetdua

.

SVVTOSITIO ISiE SETTIMA,

Ld.jìgurA comprefa dd'ruggi Vifuali, che dalla cofa ceduta "Manno altocchione \n Co^

no, la cut punta <r nel centro deithumor Crtflailino , (^ la hafa \ neìl'efremita della cofa

\eduta .

ViteUionc nel quarto hbro , volendo darci

la definirionedelCono,dice elfere vna pirami

de rotonda, che ha per bafa vn cerchio. Il che

'fi caua ancora dalla dehnirione iS.dell'l i.di

Euclide, & dalla quarta del primo libro de'

Conici di Apollonio Pergeo. Hora , che ogni

volta che i raggi , i quali vengono ad impri-

inerfi nell'occhio, facciano figura di Cono, è

-raanifello, poiché nell'empire l' occhio efCi

raggi pallino per il buco della pupilla, che è

tondo : fenza che quedomedefimo ci mollral'efperienza; perche quando apriamogli occhi per veder

;qualche cola,vediamo in forma di cerchio (che è la bafa del Cono ) allintorno della colà veduta, & non

-vediamo folamente quello che intendiamo di vedere. Et quello Cono quando vediamo dillintamente 8c

•perfettamente , è d'angolo acuto vguale all'angolo del triangolo equilatero . Ma quando s'apre l'occhio

«per mirare in cófulb,l'angolo del Cono farà ottulb,ò almeno retto,come.dice li Laiilfeo. Et perche l'an-

golo
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colo ptmfo,ò retto del Cono,clie entra nella pupilla dell'occhio,non può giugnere al centro dcll'humo'

cnftallinp, ma fi fefma nell'humor'acqueo ; di qui è, che l'vlrime parti della bafa del Cono , vicine alla

lua circonferenza,non fi veggono diftintaméte , come fan quelle della baia

K jj del Cono dell' angolo vguale a'due terzi d'vn'angolo retto. Perciò che queft*

" p angolo arriua al cétrodell'humorcrircallino, douefifalaperfettavifione.il
" ^H che nò auuiene a gli angoli recti, ò ottufijperche giugnédo lolamente all'hu-

more acqueo,non ci pollóne far vedere le nò imperFettaméte.Oue che nella

preiente figura l'angolo A C B , di due terzi d'angolo retto giugne al centro

dcH'humorcriftalfino, & l'angolo retto ENF, &l'angolootmfoG MH,
giungono lolamente ali humor'acqueo, oue gli Ipiriti viliui veggono più im

f)erfettamente che non fanno nell'huraor criftalhno , come fi può vedete al-

a definitione quarta.

S V TV S JT I OJ^E OTT^V^,

*'

Quelle cofeftye££onoJefpecie deUe ^ualigiungono all'occhio.

Le fpecie delle cofe , che nell'occhio noftro vanno ad improntarfi , vi giungono mediante quei raggi

vifualijche nel centro dell'humor criftallino formano gli angoli dentro al Cono del veder noftro . Però

acciò che vna cofa fi polla vedcre,mandando la fpecie Ina ad improntarfi nell'occhio,è forza che fia pò»

fta all'incontro dell'occhio a linea retta , & habbia vna determinata diftanza dall'occhio proportionata

alla grandezza fua ; perche tutto quello' che fi vede, lo vediamo lotto l'angolo, che è formato da i raggi

vifuali:& però ogni cofa vifibile haurà vna determinata lunghezza d'interuallo, il quale finito nò fi pao

piuvedflre; poiché quanto la cola è più lontana, tanto più lotto minor' angolo fi vede ; &per quefto

fi può vna cofa difcoftar tanto, che l'angolo de'fuoi raggi diuenricome quello delia contingenza da

Euclide pofto nella i fi.dd } .lib. né poflìno gli fpiriti vifiui còprcdere cofa alcuna co elIb.Et di qui è,che

non vediamo in Cielo fé non le ftellc che lono di notabile grandezza . Il che non nalce tanto dalla gran

diftanza,che è fira noi & l'ottaua sfera,quanto dalla piccioltzza di elfe ftcUe, che non è pronortionata al-

la difl:anza,che è fraloro& noi
;
per efler elle tanto picciole,chc'l loro diametro non fa bafa lenfibiie ai

due raggi,che nell'occhio formano l'angolo tanto ftretto, che da effi raggi fi confondono , & diuentrno

ouafi vna ftellà linea. Et perciò Euclide nella prima fuppofinone viiole,che i raggi , che nell'occhio fori

niano l'angolo, fiano con qualche interuallo l'vno dall'altro lontano. La onde è necelfariojche le cofe da

vederfifiano lontane dall'occhio propordonatamente fecondo la grandezza loro. Percioche vna ItcUa

fé ben falTe dieci volte più lonuna dall'occhio noftro, che non e l'ottaua sfera,con tutto ciò fi vedrebbe,

quando fufiè propordonatamente maggiore delle ftelle della prima grandezza , fecondo la diftanza fua,

fi come vediamo che auuiene alle ftelle della prima grandezza,che lono lontanilTìmein comparatione

della ftella di Mercnrio,^ della Luna,che fono viciniffime . Ma la fecóda conditione.che deue hauere

la cofa vifibilc,acdò pofla mandare le fpecie fue ad improntarfi nell'occhio, è che fia pofta ali ' incontro

deiroq;hÌD a Unea refta: perche Scendo l'occhio l'officio dello Ipecchio nel riceuere le imagini delle cor

fe,è forza che le fiano polle all'incontro a linea retta . Et quefto dille Euclide nel teorema i d.delli fpec-

chi,che cialaina cofa vifibile negfi fpecchi pian),fi vede nella linea che va da efia allo Ipecchio ad ango

li rctri:& nel teorema feguente,che ne gli /pecchi tondi la cola fi vede nella linea , che da efla va al cen-

tro dello fpecchio.Di qui nafce,che le cofe che dalfalle del conio fono toccate, fono vifte predfamente,

perche l'alle di elio conio folamente fra mtd i raggi vifuali paftàndo per il centro dell'hiunore criftalli-

PQ, va al centro della palla deil'occhio,fi come alla prop. ij.Ci dimoftra , che fa angoli pari fopra la fur

perficic della sfera dell'occhio

.

s yvT OS j T lO'Kn 'Hp'K,-^'

Quelle ccfe, chefìtto maggiori angoliJìyeggonOy ci apparijconoffiu chiari & W4ff-

gion,&' quelle chefìtto minori angoli, ci apparifiono minori,O*fìtto angoli egualijic vr-

iiiamo ygualiyjt comefanno quelle chefìtto ilmedejtmo angolofìno yifie.

Ellèndo che i raggi,che dalla cofa veduta vano all'occhiojformino vn Cono,come s'è detto nella pre,

cedente fuppofidonejchiara cofa farà,che quanto l'angolo del Cono farà maggiore ( non paftàndo però

la grandezza dt due terzi d'angolo retto,accicche pofla arriuare al centro dell humor criftallino ) tanto

maggior quanutà di raggi,chedalla cofa veduta vanno all'occhio , capirà ; & tanto maggior quandtà di

luce,che ci fanno vedere le cofe più chiaramente.Et che maggiore ci apparifca la grandezza GD,che no»

/à la C L, ancorché fiano vgjiah,! efpericnza lo moftr.i,che la G D, che e più vicina all'occhio, ci appari-

rà maggiore della CL» che è pin lontana :& perche la GD, è veduta lotto l'angolo GBD, maggior»

de li
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dell'angofo C B L,fotto il quale è villa la grandezza C L, ne fegiuià,che quel-

le gi-aclezze,che (otto maggior angoli fon veclute,maggiori ci apparifchino.Ec
, ^

però gli fpiri ti viiuali nell'occhio dalla giadezza de gli angoli cóprendono&
la grandezza delle cofe, & anco la di danza nelle cole note.Perciò che ellendo

noto,che gl'huomini fono quali tutti d'vna grandezza, fé gli Ipiriti viluali ve-

dranno due huomini l'orto angoli difuguali,dirano,che quello che fotto mag-

gior angolo lì vede,è più vicinOj& che quellaltro è più lontano : & che pari-

mente quelle cofe, che lotto angoli vguali lì veggono,ci appanlcono vguali,6<:

quelle che fotto minori angoli,minori . Et à quello propolito veggali quanto

èdimollrato alla prop. i p.doue anco lì cono(cerà,che quelle cole che lotto il

medefimo angolo ci appari Icono, fono da noi vide vguali, ancorché fra di lo-

ro fiano realmente diluguali.

SV TV S I T I V^E DECIMA.

QjuUe cojè che fiueggono [otto più angoli ,p yeggono più di-

pintamente .

La diftintione delle cofe nafce dalla diuifione delle parti di ella. Et però fé

la grandezza A C,fuHè veduta folamente fotto l'angolo A B C,non lì vedreb-

be di dintamen te quello che è fra l'A , & la C . Ma fé da altri raggi faranno

formati altri angoli nel punto D, con elfi li vedrà la grandezza AC, ne punti

P,E,F,G,H, più dillintamente •

svvvosirio "K^E x i.

Q^ielle cojè , che dapiù alti raggifino "vedute,più alte ci appo,

rifcono , & quelle che da più hafi raggifino cedute
,
paionopm bajp.

Nella prefente figura chiaramente fi fcorge , che l'occhio difccrne la diffe-

renza dell'altezza & ballèzrti delle cole , fecondo la differenza dell'altezza &
ballezza de'raggi vifuali. La onde fupponcndo, che la Unea B 0,fia 1 Ori"zon-

te,& la B Z, fia fopradi elio alzata ad angoli rettijdico che l'altezza Z,ci ap-

parirà maggiore, che la D, & la D, maggiore della G,eirendo che il raggio vi-

lliale O Z)^ che dalla Z, va all'occhio O, è più alto,che non è il raggio O D,&
1 D, che nò èr O G. Et di qui nafce, che llàdo l'occhio nel mezo della teda

d'vna loggia, come larebbe nel corridore di Beluedere, & miràdo 1 altra teda,

gli parrà,che la volta fi abbaflì,& che'l pauiméto s'innalzi a poco a poco quà-

to più fi allótana dall'occhiojdi modo che le.cole alte pare che fi abbalTino,&

lebaires'innalzino,fecondochei raggi viluali fono più alti, o più baffi. Et per

ciò nel digradare i piani,vedremo che le linee parallele lì vanno a congiugne-

re al punto . onde le 1 corridore di Beluedere li dendelle grandemente più in

lungo, parrebbe chenella fine la volta toccalle il pauimento. Auuertendo,che

quei raggi fi dicono elTere più alti , o più baffi , che fono piu,o meno lontani

dal pauimento , o dall Orizonte . Sia la A B, il pauimento dvna loggia , & la

C D, la volta,& l'occhio llia nel mezo , o poco pai ballò nel punto N. Dico,

- •

• - --

llodel

n

AD E F QH

Et E
che il punto F,ci apparirà più ballo del punto E, <k il punto È, più ballo

punto A, elfendo il raggio N F, più ballo del raggio N E, & N E, di N A .

così parimente nella volta il punto C,ci parrà pui ballo del G, & il G, dell' H,

& l'H,del D,perche il raggio N C , è pui bailo di N G, & N G, di N H, & di

N D. La onde la volta fi andrà abbafiàndo di mano in mano , & il pauimento

alzando,& le due linee parallele A B, & C D, fi andranno a congiugnere , co-

me più chiaro vedremo nella digradadone de piani.

SVVVOSiriOJiE XII.

d'ielle cojQy chefono "vedute da'raggi,che piùpiegano alla mande^ra , et appari/cono

più dejtre,et quelle chefin cedute da raggi,cheptupiegano alia Jìnifìra, ci appartfco-

nopiuJmiBre.

Suppo-
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Suppongafi , che la linea G B, (ìa il lato finiftro del corridore di Beluedcre,

5c che la ZD, fia il lato deftroA' l'occhio Itia nel pun to C, dal quale lì vedano

li punti B, N, L. Dico che nel lato lìniftro il punto B, apparirà pui deftro,cioè,

che pieghi più vedo la delira Z D, che non fa il punto N, & laN, più del-

la L. Ma percheil punto B,è veduto lotto il raggio C B, che è più defl:ro,cioè,

-, che più lì piega & accolta alla parte delira Z D, che non fa il raggio CN, &
C N, più che C L,ne ieguirà,che quelle cole che lon vedute da'raggi più deliri,

ci apparirano più dellre.Delii punti Z,X,Q, D,polli nella parte delira della fi-

>J gura,lì dice il medefimo che della liniltra s'è detto: perche il punto D, che con

raggio più finiftro è veduto dall' occhio C, ci apparirà pui lìnillro del punto

Q^ la Q^piu chenon fa Ja X,& la Z,

H
ANNOTATIONE.

Auendo io determinato di dimoftrare Geometricamente tutte quelle pard della pratica della Pro.

lpetriiia,che mi lon parfe necellàiie à far conolcere quanto le regole fue operano conforme al ve*

fOj & aquello chela Nanirallella opera nel veder noftio, chedaaltrilìn qui non lo elUre flato fatto,

m'è bifognato di dimollrare mold teoremi, Se problemi,non più per auanri da nelUmo dimoftr: d,

U quali tuta in compagnia di alarne altre poche dimoflrarioni ordinane, ho voluto porre

in quello luogo feparatamente,per lenurmene nella dichiaratione di elle regol e , lenza

confondere l'animo di quelli ,i quah,non li curando delle dimoftrationi, bada lo-

ro d'intédere folaméte il modo dell'operare.Et lì auuertifce che douun- ;

queio mi feruo delh elem.enri ai Euclide,farà annotato in mar-

gine il hbro, &laprop. Etdouemi feruiròdelli

principi) & delle propofitioni di quello li-
'

bro, faranno citate dentro al com-
mento ftelTo lenza annotarle in

niargine,acciò apparilchi- •

no diftinte da quelle

di Euclide,

teore:
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TEOREMA PRIMO
PROF- PRIMA-

JB qualjìuoglia triangolofaràfoftofia due linee pa-

rallele3^ da duefunti della parallelajùperi'ore equi

dijìanti dallafimmita del triangolo,faranno tirate

due linee agl'angoli oppofti della bafa^che taglino i la

ti di ejfo triangolo , la linea cheper le interfegationifi

tirerà ,fara parallela alla bafa.

Siail triangolo ABC, porto fra due linee paralleleD E,& B C,& dalli due punti D,& E,cquidifl:antì

dal punto A, fommità del triangolo.fi tirino le due linee E B, & D C, a gl'angoli oppofti B C, dico che

le per li punti delle interfcgationi FG,fi tirerà la linea retta MN,farà parallela alla bafadel triagolo BC.
Elfendo le due linee D £,& B Qparallele, feguirà cheli due triangoli E A G, & G B C, fiano equian-

goli,& lìmiU,attefo che li due angoli che fi toccono nel punto G,(bno vguali,& cosi parimente l'angolo « S'àel i.

E AG, è vguale all'angolo GC 15, & l'angolo AEG, all'angolo G BC, per il che i lati, che fono attor „- JW t
'

no à quelli angoli vguali, faranno proportionali:la onde farà E A,ad A G,c6me è B C, à C G, & pcrmu j
7 ^

tando farà E A, à B C, come è A G , à G C . li medefimo fi diraoftrerà parimente nelli due uiangoli A ", j 1 V, '

D F, & B C F, che fiano equiangoli & fimili , & che la D A, fia alla BC,come eA F,ad FB.maD A, & *
'

A E , fono Vguali , adunque come è A E, à B C, cosi è A D , alla medefima B C . & perche A E , era i

BC, come AG, àGC, & A D,à B C,comec A F, adFB,&:ledueD A,&AE,lbno vguah, adim- \xAdÌ.
quecomec AE, àBC, farà AG, àG C,&A F, ad F B, & confeguentemente faràA G, àGCcomcc
A F, ad F B.adunquc nel triangolo A B C, li due lati AB , & A C , faranno tagliati proportionalmentc jjf; 5.

he'due punti F,G. & cosi la linea M N, farà parallela alla bafa del triangolo B C. che è quello che fi era

propello di dimoftrare, acciò fi vegga, che la regola della digradatione de'quadri polla dal Vignolacó li

due punti cquidiftanti dal punto principale della Profpettiua,c vera,fi come al fuo luogo fi annoterà.

TEOE^EM^ SECONDO. TBJDT. SECOVJD^A.

Se qualfi'voglia triangolofarà pojìofra due linee parallele) (^ che

per efofittri 'una linea rettaparallela alla bafa^chefeghi liftoi lati3^
dalli due angoli di ejfahafafi tirino due linee , che pajfando per le due

interfcgationi oppofie ad efjìangoli'uadinofino all'altraparaUeUjar^

riderannoàduepunti equidifianti dallafimmita deltriangolo,
•' e Si»il

,?!' Wn .f
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Sia il triangolo B D E ,

pofto fra due linee parallele A C, & D E, & per elfo fìa tirau la lineaM N,
parallela alla bufa del triangolo DE, cheTcghili fueduelatine'punti F, &G, & dal li due angoli DE, fi

tirino le due linee rette D C, & E A, chepalfino per le due interlegationi F,G,dico.che aniueranno alli

due punti A C, equidiftanti dal punto Jì , fommità del triangolo . tìlora elìèndo la linea rettaM N, pa-

rallela alla bafa del triangolo D £> iegherà li iuoi lati ne i punti F G, proportionalmente , & perciò fari

B G , à G E, come è B F, à F D . In oltre eilendo la A C, parallela alia DE, faranno li due triangoli

B C G, &: D E G, equiangoli, & di lati proporfionali , ellèndo l'angolo C B G , vguale ali angolo

ISf) G E D ,& li due angoli che fi toccono al punto G , Ibno parimente vgiuìi , onde ^farà C B , à B G , co-

B C

d^.del.s.

xó.delj.

ti.deh.

4. del 6.

^ó.dels.

tt.drl.f.

t. del 6.

3 p.fid I .

me è D E, ad E G,& permutando farà B C, à D E, come è B G, à G E, &il fimlle fi dirà delli due trian-

goli A B F, & F D E, che fia A B, a D E, come è B F,ad F D, ma come è B F, ad F D , cofi è B G, a G E,

Adunque A B, a D E.lara c6me è B G, a G E. Ma B G,a G E, era come è B C, a D E, adunque farà B C, a

D E, come è A B, a D E, per il che A B, & B C, faranno vguaJi-.onde ledue linee A E,& C D,parcendoli

dalli due punti D, & E, pallono per li punti dell'i nterfegatione F, & G, & arriuono alli due punti A, C,

«quidiftanti dal punto B, fommità del triangolo B D E, che è quello che fi voleua dimoftrare : & quella

F la conuerfa d'vna parte della precedente propofitionc.

r -E -P^V. M Ji TEJ{ZO. T P^O V. TEI{Z^.

Se dati due triangoli njguali,^ equiangoli,pojìi almedejlmo modo

fra due lineeparallele,fi tirino due altre lìnee dalli due angoli della ba

fa dell''Vno,ad"un medejlmopuntodellaparallela oppojla , chefeghinoli

due lati dell'altroj la linea tirata per le due interfegationi /faràpa-

rallela alle hafe di efsi triangoli.

Siano h due triangoli vguali,& equiangoli £ f , & D K ^j pofti al raedefimo modo ira due liiiee pa

ralleleK C,&^ f\, talmente che amendue le bafe iHano fopra la medefima linea parallela, & dalli due

angoli della bafa DC:, fiano tirate al punto ^,Ie due linee D^,&:C ^,che leghino li due lari del trian-

golo EOF, ne i punti G H, dico che la linea retta C H, tirata per le predette interfegatiom farà parali»-

^ alla bafa £f,&D(r.
Perche li due trial»

goli D G £,& ^GO^
Ibno equiangoli, fa-

ranno anco iimiU.ef

fendo li due angoli,

che fi toccono al pu

to G, vguali, & l'an-

golo ^OCèvgual»
all'angolo D E C,pe-

rò farà D E> ad £ C»

come è^O,a.dOC, ^permutando fari EG,ìGO, come cDEyzd^O. Ma eflendo la E Fognale alla

D efarà anco E D, uguale ad f C. adunque come èED^ alla^ 0, cosi farà la F C . alla medefima ^ 0,

&comeèEG,àGO.U medefimo fi dimoftrerà parimente de i triangoh C H F, &^H , che fianor

equiangoli,& fimili . Et perciò farà C F, ad^ 0, come è F H, ad HO. Ma F C, ad^ 0, era come èEGt
Ì.G O, adiincjue come è £ G, a G 0, cosi làrà F H ,aàHO, adunque li due lati del triangolo £ O F , fa-

ranno fegad proportionalmente nc'punri GH,Sc perciò la linea G H, farà parallela alla £ F, & D C,Sc

conieguentemcce alla ^Ts^aj^, che e quello eke £cei:caua,per moftrarc l'errore della reggala del Serli«

.:
''

~ '

nella
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nella Higritlationc He* quadri (il quale credo nafca dalla ftampa) come al fiio luogo mollrercmojquando

fi cracteràdtì punto della dilbntia.

Se "jna lineaparallelafarà dimfa in quantefi'vogliaparti ^(ruali,

^ da ejfe dnufionifitirino linee rette ad'vnpunto delialtra parallela,

^poiprefe neUaprima parallela altre tanteparti 'uguali alle prime^

(^ da efiefi tirino altre tante lineead'vn altro punto dellafecondapa-

rallda,che/èghino tutte leprime linee, tirando linee retteper le commi4

nifettionhfarannoparallele alle dueprime^^fira di loro ancora,
Sia la prima linea parallela diuila in tre parti vguall ne i punti ^, D, E, F, Se da elfi punti liano tirare

quattro linee al punto B,della feconda parallela, di poi prcla la parte I^, vgualealla^ f , diuifa fimil-

niente in rre parti vguali alle tre prime,nci punti 1,H,G5^>&: da elfi fiano tirate quattro linee al piito C,

che leghino le quattro prunej&

poi per le communi lettioni S,

B^X^,M,Q^,0,L.&i P,iv,ri tiri-

no tre linee rette; dico che lati-

no parallele alle due prime B C,

& I F , & fra di loro ancora . li

che così li dimoftrerà.Auuensja

che li due triango'i C SD, Hc

J S ^, ilano equiangoli, poi che

li due angoli, che li toccono nei

ràCB,ad^f,comcèBM,adMF.MaI^,&^fJbnovguah,pero'laràBC,adr^,com'eèBM ad tó )M F. ma B C, era ad I ^, come è B S, ad S ^, adunque farà ES,zdS ^, come BM , adM F , & perciò' i i ,
. ^

'^'^ *'

lad ^el triangolo B A F, larapno taghari ne'punti S, M, proportionalmente , per il che la linea S M , (a- i M 6.
rà parallela alla A F

, & confeguen temente alla B C , & nel raedelimo modo li 4mioftrerà delle linee ;'o id 1.
CiJL,i&:PK,perferuitio della digradationc dei quadrati.

'
- ^ ^ '

.

'Batiquantifi'uoglintriangQliypofiifraduelineeparalleleychecon-

corrino con lafommità nel medefimopunto , quelli lati di efsifaranno
minori.chefonopm ^vicini alla Imeaperpendicolare^che cafca dalpun-
tOyOue efsi concorrono.

Siano tre triangcli,che con le fommità lo
roconcorrino nel punto C, pofti fra le due
parallele C H , & E G , dico che quei lati di
elfi triangoli farano più corti,chc l'arano più
vicini alla perpédicolarc C G,^cioc la C B,fa-

i-à più corta della C A,& la C A, della CD,
& la C Djdella C E.Hora elTendo l'angolo C
G E, retto , feguirà che la potenza della C B,
fia vguale a quella delle due linee C G , & Q
B, ma la potcza delle due linee C G, & G Aj
e maggiore di quella delle due C G , & Q B*
adunque la potenza della C A, farà magc'io-

ce di quella della G B . Et perche il quadrato

'''"l^lfnifrS" ^'
"^"f"

^"^^ ^ ^ ' %"i"'Che il lato A C .'fia maggiore , che non ^ il lato C B,
perchehqiadrati maggionluno maggior lat..ef.édoi lati de quadrati nella medefima (i.bdi.pb ragió

1'
'" ttn t ^fT"^'-^'^-^^

nel med^fimo modo fi dimpftrerà de lati C D,& C E^Sc io. del 6,
à ogn altro che oltre a quelli vi fulTe tirato : dal che refta chiaro quanto sera propofto di dimoftrate.

T^EOI{EM^ SESTO. VBJDT, SEST^.

Sedati alcunitriangolidthafe'vgualipofiifradue linee parallele,

C % talmente

47. del fri'

mo.
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i.delfefto.

AD

defimo angolo A C G, la linea A P,«S<: A G,& fotto l'angolo G C H,la P Qj?i G H,fegiiirà perla p.fup-

pofitione, che la A G,appahlca vguale alla A P,&: la H G,alla P Q.ma eliéndo viltà dall'occhio la A P,

oiafgiore della P Q^lara anco villa la A G, maggiore della G H. >:<>: il limile li dice della H 1, & d'ogn*

altra, che doppo quclta kgui calle.

C E^O L L ^ F^l S E C Ti^D 0.

Il quadrato Jl C,appmrà più Vicino aU'occbioyche non fa il quadrato GH,&G H,piu di HI.

Ancorché li tre predetti quadrati fiano vguali,poi che dall'occhio fono vifti di difuguale grandezza,

quelli da elio faranno giudicati ellèrli più apprello.che gl'apparuanno maggiori, vedendoli (come li ca-

tta dalla p.luppolicione ) fotto maggior angoli.

TEOBJ.M^ OTT^rO.TI{pV. OTT^V^.
Tfitte le ^olte che la linea orizsontale della difiantia farà minore

deUaperpendicolare
,
potrà nafcere , che il lato delquadrato digradato

fia minorerò uguale^ o maggiore delfuoperfetto

.

Sia il punto principale della Profpettiua nel punto B,iSi: quello della diftantia nel C,& la linea orizó- }. del pi-

tale B C, della dillancia,lia minore della linea perpendicolare A B, & lì tagli da ella il pezzo BH,vguale tn o.

alla B Ctirando la linea CE, dico che il lato del quadrato per-

fetto E A, verrà vguale al lato del quadrato digradato A H . Il

che fi conofce dalla iìmilitudine delli triangoli CBH,& EAH,
che fono equiangoli,la onde tal ragione harà C B , à B H , co-

me ha E A, ad A H.ma C B,è vguale à B H, per la fuppofitio-

ne.adunqueil lato del quadrato perfetto E A , farà vguale al

lato digradato AH. Ma le Ci piglia la linea B G, maggiore del-

la linea della diftanza B C.feguirà che anco il lato del quadra-

to digradato A G, farà maggiore del lato del perfetto A D , il

che viene dimoftrato nel medefimo modo che fi è fatto nel

precedente cafo . Hora pigliando la linea B K , minore della B C , farà il lato del quadrato digradato

A K, fempre minore del lato perfetto A F , & la fua dimoftratione è parimente la mtdwfima , che di fo-

pra fi è addotta nel primo calo,
'

TEOI{EM^ VjDTip. VPJDV. noVyT.

Trutte le 'Volte che la linea ori^ontale della difarlX^fara 'uguale3

maggiore dellaperpendicolare , il lato delquadrato digradatofara mi-

nore delperfetto.
Atcefo che la Natura ftefla ci moftra nel veder noftro.che il lato del qnadrato'digradato, fempre ci ap

parifce minore del lato perfetto , & che perciò l'arte della Profpettiua di ella imitatrice, deue operare di

maniera, che ne fuoi di legni le cole digradate venghino fempre diminuite^ minori delle perfette,
i
co-

me s'è detto alla defini tione x x.) farà di meftiere in quello luogo di dimoftrare,che tutte le volte che U
linea C B , della diftantia

farà vguale , ò maggiore

del'a perpendicolare A B,

che anco il lati dei qua-

dri perfetti A D , A E , &
A F , faranno maggiori

delli lati digradati A G,

A H , & A K , attefo che

litriagoliBCG,&AGD,
elfendo equiangoli (come

tU foprafi è detto jlaranno anco di lati proportionali.Sarà adunque la C B, àBG.comc èD A, ad A G, ^.ddfefio.

mafupponendofi C B, vguale ò maggiore della B A, farà maggiore della BG , peni che anco DA .fa-

rà maggiore della A G, & il fimile lì dimoftrerà ne gì' altri due lati de"quadra ti A E, & A F, eli ^rre mol-

to maggiori de i loro digradati A H, & A K, per che fempre la linea C B , farà maggiore delia B H , & ... .ì

della BK.

C KO L L ^ K.I 0.

LalineadeUadiflanqianeìlATrofpeuÌMdeuefempreejferepiu lun^a,òalmenoyg»alialla linea perpen-

Scolare.
ElTcndo
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EfTcnclo come habbian detto.che naturalmente accada che la cofa digradata fia fempre minore della

fua pcrfetra,fi deiic por r;ran cura che la linea orizontale della dillanza fia fempre maggiore della pei-

pendicolarejlì come vediamo ella-e ftato oireruaco da gì intelligenti di quefta profcfiìonc

4. del 6.

34. (if/ I.

TKOFJEM^ DECIMO. TRjDT. DECIMA.

Le diagonalidelp4rallelogramo/ìtagliano infieme fer ilrneXo nel

(meentro.
Sia il parallclogramo A B C D,& fi tirino le due diagonali AD, & B C,

&fitaghno nel punto E, dico che li due diametri (i taglione infiemeperil

mezo,(?c fi dimortra cosìNclli due triangoli AE B,i!?c CliB,habbiamo Tango

lo Ejdell'vno vguule all'angolo E, dell'altro , & l'angolo A B E, è vguale all'

angolo DCE,& parimente l'angolo B AE, è vguale all'angolo CD E,

per ell'ere medefimamente coalterni . Però li detti due triangoli A E B

,

& D E C, (bno equiangoli.^ fimili,onde la ragione,che ha B A, ad A£, ha

Q ancora la C D, à D E, & permutandola ragione che e tra B A, & D C, è an-

cora tra A E,>?c E D, ma B A, & D Cjlono vgualijadunque & A E,larà vgua-

^ le ad E D. Et perla medefima ragione B E , farà vguale ad E C , adunque le

due diagonali fi tagliono per il mezo nel punto E , che è qu'ello che voleuamo dimoftrare.

Et nel parali elo'gramo rettangolo il punto E, làrà centro di eilb parallelogramo,per la ly.defin.efien

do tutte quattro le portioni de" diametri vguali fra di loro , come dalla dimoftratione li può cauare.Ma

neili parallcloc'rarni nò rettjngoU farai! puntoF,deirinterfegatione,cquidiftantedagl angoli oppofti,

come dalla climollratione del (eguente Teorema fi caua,che il punto E, è egualmente lontano dal punto

B &c dal punto C, & così anco dal punto Z)j& dal punto ^, &; cotal punto li potrà chiamar centro di ef-

fe parallclogramo non rettangolo.

C 'By^O -L -L Jt B^l .

)

Sefi
t'irerAtim q^intpfi yogVia lìnee rette da i punti ne'lati oppolìì del parallelogramo rettangolo, che ftà-

no equidiflanti dagl'angoli Juoiy oppofli diametralmente , pajjeranno tutte per il centro, Ò"vijìjtgherann9

ferilmei^o»

Sia la linea Pi^, tirata dalli dvie punti P, &i5jcguidiftanti dalli due angoli oppofti^D. Dicoche

eflà linea pafferà per il punto E, doue fi taglierà in due parti vguali.Ma perche la linea TCl , fega la^D,
fi faranno due tnangoli ^TE,Sc DQJ^, ne i quaH due angoh dell'vnoE^ P- & E P^,faraniio vguali

à due angoli dell'altro E^p,& E D L>,M'^T,hto dell"vno farà vguale al lato ^r),deìraliro:adunqufc

il triangolo ^VF, farà equilatero al'triangolo D Q^E, per il che il lato^ E, farà vguale al lato £ .0 ,
«Sc

T E,adEQ^> adunque la linea^ D, farà tagliata per il mezo . ma di già s'è dimortrato.che ciò lo fa nel

centro Ejadunqvie anco la lineaP Q, pallerà per il centro,& vi fi,taglierà per il roezo,poi che è fcgata pe.r

il me?o dalla linea^ D, nd centro E. Il mcdeiìmo fi potrà dimofirare della linea f G , la quale parten-

dofi da i due punti de i lati oppofti f C , equidiftanti da gì angoli per diametro oppofti^ D, ^EC ,c

49) IT - tagliata nel centro F, dalla medefima linea ^D, & perche li tnangoli^ EF, ScD E G,(bno equiangoli,

li) ' & il lato ./?F,deirvao,è vguale per la fuppofitione, al latoDG,delTaltro,adunqueF£, & EG, laran-

no vguali, sfaranno tagliate nel centro E, del parallelogramo dalla linea^^ C 11 mcdefimo fi dirà

d'ogn'altra linea,che fimilmente fia porta attrauerfo il p.\ralklogramo.

TEOBJEM^ XI. PI^OP. XI.

Ogni parallelogramo 'viene diuifo dalli due diametri p in quattro

triangoli 'Uguali.

••^

.

Sia il parallelogramo rombo^ B C D, dico che li due diametri ./f D , & B C , lo diuidono in quattrp

triangoli vguali.Et perche già fi è dimoftrato nel precedente teorema.che li due diametri fi taglione per

il mezo nel punto E, leguiràjche h due triangoliD B E >& E C ^, pofti fopra

lèdei 6. B, A le bafe DE,Sc £^,vguali,faranno fra di loro vguali,haucndo i triangoli della

medefima altezza liftefta ragione fra di loro,che hanno le bafe. Il fimile fi di

rà anco delli due triangoli B .^ E, & E^ C,&: delli due E^ C,& ECD,eftèn-

do le bafeB E,& E C, vguali,& anco .^E,& E D , &: il medefimo fi dimollrc-

rà fempre d'ogn'altra figura parallelograma,peiche in effe ogni diametro fa-

rà fempre diuifo per il mezoj& però ellendo i triangoli della medefima alte?

za,pofti

ì^:h'
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tajpofti fopra bafe vguali faranno fempre vguali fra di loro.

Et di qui fi caua,che anco ogn'altra lineajche parcendofi da'punti de'lad oppoflijeqiiidiftati da s^l'an-

goli per diametro oppofti,palIa per il centro del parallelogramo,& con quelle linee che nel centro' fi ta-

glia,fe farà triangoli , tutti gì oppofti faranno vguali infiemc , come il vede nella rigiira della precedente

propolìtione.doue s'è dimoftrato.che il triangolo A P E, e vgualc al triangolo E DQ, & P F E, al trian-

golo E Q^, &il limile fi dirà d'ogn'altro.

TEOl{EM^ Xir. TEJDV. X IT.

Ogniparallelogramo digradato, ^uien dmijom quattro trìamolidi^

gradati (^ ^uguali j da tfuoi diametri , che nelcentrofitafrliojjo vgual^

mente.
Sia il parai lelogramo digradato B C D E, tagliato dalli due diametri B E, & C D,in quattro triangoli,

li quali diametri li fegono vgualmente nel punto F, cétre di elfo parallelogramo.Deuell però auuertire,
che quanto qui lì propone.è vero Profpettiuamente parlando,lupponendQfi,che li duelati D B,& C E,
fiano paralleli, fé bene per la proprietà delle parallele profpettiue ^p-

parifcono all'occhio che fi vadino à congiugnere nel punto A,fi come
alla definitione quinta fi è detto.Et però quando fi vuole ritrouare il

centro de'quadri digradati , fi tirono li loro diametri, che nella inter-

legatione lo diraoftrono;& fé per il centro (come è il punto F,) fi tire-

rà vna retta linea parallela alla DE, òBC, tagherà il quadro digra-

dato appunto per il mezo.

Ma volendo parlare Geomètricamente, quella figurajche da i Pro.
fpettiui è chiamata quadro digradato, la chiameremo quadrilatera, &
li fuoi diametri la tagli eranno non in quattro triagoli vguali, ma pro-

portionali, iicome dalP. Clauioc dimollratoalla prop. j3.dclfc-

Ito di Euclide. Et fé vorremo la dimoftrationc Profpettiua, ci conuer-

rà di fupporre , che li quattro lati fiano paralleh , & di dedurla nell'

iftclfo modo, che s'è fatto nelli due precedenti teoremi.

V ^0 B L E M ^. I. V B^O V. XIII.

Date due linee difuguali^tagliare daUa maggiore vnpeT. ZjO njmale

alla minore , di maniera che ne auanUno nelle efiremita due tarti

^uguali.

Siano le linee date A B, & C D, & fi tagli dalla maggiore A B, la

parte G H, vguale alla C D, di maniera che auanzino nelle eftremi-

tàdueparti A G, &BH,vguaU. Etperfarqueltojtaghnfi iedue li- A (i Y, H B
nec A à, & C D, per il mezo nelli punti E, & F , & poi dalla EA,fi y j \ \ i i o.) , , .

tagli la E G, Tguale alla FC,& la EH, vguale alla FD,& così farà ^ j.)
'
'*

tutta la G H, vguale alla C D. Et perche dalle A E, & B E,vguali, fé ^j 5. D 3 .coffJ./ear,

ne fono tagliate due parti vguali , refteranno li due aiianzi G A, &
H B.vguali. Adunque dalla A Bjhnea maggiore s'è tagliata la G H,
vgiule alla C D,hnea minore, talmente che ^l'ananzi nelle ftremità fono reftati vguali.

T Ì^O B L E M ^ I I. V B, O T. X l 1 l 1.

T^atoqualfiuogliaparallelogramOyfenepuo dejcriuere vn altro
fi->-

tnile-^0* di latiparallelia quello^che habbia 'vn lato vguale ad'vna ret-

ta linea data.

Sia il dato parallelogramo ò rettagolo,ò no,A B C D,al quale hauendofene à fare vn altro fimile,che

habbia li fuoi lati paralleli aUi lan del parallelogramo dato,& due lati vguali ad vna linea data , la quale
'

fia la SS^ tireranno le due diagonali A DA B C, & llippongafi prima che la linea S.fia minore del lato

B D, dal quale per la precedente fi taglierà la hnea P (^vguale alla linea S, di maniera che B P,& DQ,
fiano vguali. Et perche A C , è vgualc alla B D , fi taglierà parimente da ?lù la Y Z, che fia vguale alla 34. ii\ j,

P Q^& S , & che li auanzi AY, & Z C, fiano vguali fra di loro,& à gl'auanzi B P,& QJ), & li tirino le

linee P Y, & QJZ:,chc taglierajino li diametri nelli punti F,E,G,H, tirando ancora le linee E G, & f H,
Dico che la figura F E G H , è parallelogramo, <5c fimile al dato A B C D , & che ha h lati paralleli alli

lati del dato,de i quah due lati fono vguàli alla linea data S,il che fi dimoftra in quello modo

.

Et prima,che li due lati E F, & G H, fiano paralleli alh due A B, C D, è manifefto pet la conftrutrio.

nejperche B P, & A Y, ibno fatte parallele,& vguali,adunqueA B, & Y P, fono parallele,& vguah, & il

jBiedefimo fi dice di C D,& Z Q^.Et che l'altre duefH,&£G,fiano parallele alle BDAA C,cosi fi rao

ftia.
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ftra. Le due linee parallele A C, & B D,fon tagliate dalla A D, adunque gl'angoli C A D,& B D A, fono

vguali, & le due linee P E , & Q^ , che perla conftrutcione fon parallele, fono tagliate dalla linea A E
H D,adunciue gl'angoli QH D,& F E L,lòno vguali,& perche F E L , & A E Y,fono ad verticem , fono

vgualij&però l'angolo QH D, è vguale all'angolo A E Y, & elfendo le B P, & Q_p, vguali per la con-

ftnurione,& le B P, & AY, vguali ancor clle,faranno li due angoli Y A E,& A E Y,&: il lato A Y,vguali

alli due angoli QD H, &D H Q_^ &: al lato D Q^adunque tutto il triangolo A E Y, iarà vguale à tut-

to il triangolo D H CV^.& il lato A E , farà vguale al lato H D . però ellèndo le due L A , & 1 D, vguali

perla decima prop. le due rimanenti LEj<ScLH,farannovguah. adunque la proportione che ha LEjad

E A, la medefima harà L H,ad A D, ma la proportione di L E, à E A, e come di L F,ad F B , adunque la

ragione che ha L F, ad F B, ha ancora la L H, ad H D, & perciò nel triangolo B L D, la linea F H , farà

parallela alla bafa B D,In oltre all'angolo B F P,è vguale l'angolo E F L,al quale è vguale l'angolo ZGC/
& però gì' angoli Z G C,& BF P,fono vguali fra di loro.Gl'angoli ancora ACCA" D B F,lono vguali,&

la linea BP, e vguale alla Z C,per la conftruttione,adunque tutto il triangolo C GZ, è vguale a tutto il

triangolo B F P, & il lato B F, al lato G C , & perciò la rimanente G L, è vguale alla L F, adunqj la pro-

portione che ha L F, ad F B,la medefima ha L G,à G C, & la L E, ad E A, adunque nel triangolo CLA,
ne i punti E G, li lati fono diuifi proportionalmente, & però E G, è parallela alla bafa A C . lono adun-

que l'altre due F H, & E G, parallele alle B D, & A C, che è quello che prima fi doueuadimoftiare.

Ma che U due lati F H, & E G, fiano vguali alla linea data S,re-

fterà chiarojimperò che dentro al parallelogramo 7 P Q^> fono

tirate due linee F H, <3c E G, parallele alli lati Y ZyVQ^, però fo-

no vguali alli lati predetti, elléndoli tirati paralleli , imperò che

nelli parallelogrami la linea tirata parallela à qualunche lato, gì'

è vguale, fi come facilmente fi può dimoftrare : adunque iarà ve-

ro,che il parallelogramo interiore fia con li fuoi lati parallelo alli

lati dello elteriore: & che li due duetti parallelogrami fiano fimih,

farà chiaro, poi che li quattro triangoli ELF,FLH,HLG,&:
OLE , fono equiangoli, & fimili aUi quattro triangoli ^LB,
BLD,D LC, écC L ^, faranno ancora li quattro primi compo-
ftiinfieme nel parallelogramo £FHG, fimili agl'altri quattro

comporti infieme nel parallelogramo ^BDC, che è quanto fi

doueua dimoftrarei per feruitio delia regola,con la quale lì accre-

fcono,& diminuifcono U quadri digradaii,& fé ne infcriuono, Se

circon ferinono vn dentro all'altro di quella grandezza che più e»

piace. Hora qui per breuità fi kfcia la circólcrittione del parallc-

logramOjche è quando la linea Sjfarà maggiore della hnea BD,pa
tendo ciafcuno da quanto è detto per fé iteifo ritrouare la circon-

fcrictione del parallelogramo con la fua dimoftratione.

TP^OBLEM^ III. T B^O T. XV.-
1)ato qualji'uoglia-^araìlelogramo rettangolo digradato 3fé rnpm

defcriuerevn altrojìmjlej^ dt latiparalleli a quello.

Sia il parallelogramo rettangolo digradato G F I{L , del quale li due lati

paralleli G F,8cLI\j concorrino per la definitione i o. al punto principale

^,& ie ne debbadétrojò fuori di elfo defcriuere vn altro fimile, & di Lti ad
elfo paralleli.Per il che fi tireranno le due linee diagonali F L,écG H,ikàcì
la grandezza che vorremo,che fia il lato del parallelogramo digradato , fi fe-

gneranno due punti nella linea piana C L, ( per la prop. 13.) tirando da elfi

fegni finoalpunto^, due linee,&per li punti doue effe fcgherannole dia-

gonali , fi tireranno le due linee D B , & E C , & farà fatto il parallelogramo
BCED, fimile. Se parallelo allo efteriore F G L f^, di chela dimoftratione
fi caua interamente dalla precedente propofirione , attefo che ci dobbiamo
imaginare,che quelli due parallelogrami digradati fiano realmente parallelo
grami rettangoli,& che fiano cosi fattamente difegnati

, per eflère cosi villi

dall'occhio nella pofitura loro. La onde farà vera la regola di BaldafTarre da
Siena,& del Serlio,con la quale fi acaefcono,& diminuifcono li quadrati di-

^ gradati,& fi defcriuono l'vno dentro all'altro.

Ma uolcndo hora defcriuere il parallelogramo rettangolo fuori di quel
propoflo

,
fi allungherà la linea C L , ugualmente da ogni banda tanto quanto uorremo che il'lato del

parallelogramo fia grande, fino ai punti C,D. Dipoi allungheremo le due diagonali da ogni banda,
tirando le due C E , &D F , che faccino angoli retti con la C £> , & poi per li punti , doue elll linee ini
tcrfegono le diagonali , fi tirerà la£ f , la £^,& laF^,che taglieranno li diametri ne i punti N,M.&

per
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per e (Ti fi tirerà la lineaNM , & farà fatto il parallelooramo fimile

allo interiorcjdi che la dimoftratione fi ha nella feconda parte della

precedente propo.Auiienga che li due triangoli G CE, &: LD F.fia-

no equilateri (nel modo che di fopra s'è detto) faràLF, vgualeà

G E, & però G L, farà parallela à E F , ell'endo nel triangolo E S F,

liduelati '

'
' "

tagliati ne
^

5 G, faranno vgual

L F, & così la G L, farà parallela alla E F , & laNM , alla H K , &
per la p-definitione, le due E A , & A F , faranno parallele alle due

G A , & A L , per il che fi farà fatto vn parallelogranio digradato

MN E F, fimilcA' tli lati proportionah ali interiore H G L K , che

ha il lato E F, vguale alla unea propofta.

Quifi dimojìra parimente nel parallelogramo ronbc^uanto (Ufopra

fi èfatto.

Sia il parallelogramo rombo digradato A B C D, le aii parallele

A B, & D C, concorrino nel punto E, principale della Profpettiua

6 deuafi dentro a quello defcriuere vn'altro limi-

le, & di lari paralleli al primo . Tirate che fono le

diagonali A B,& C A, (i legnino li due puri K L,

à beneplacito nella Unea B C,&da efli li tirino le

<lue linee K E,& LE,& per li punri F G, & I H,do

uè elle tagliano li diametri , lì tirino le due lince

rette G F, «Sci H , che faranno parallele alle due

A D, & B C, per la prop.4.J^ così le F H, & G I ,

faranno parallele per la I o- definitione, & farà il

parallelogramo fatto fimile al fu« efteriorc,per la

prima parte di quella prop.

Ma dato che bifogni defcriuere vn parallelogra-

mo digradato attorno il parallelogramo F G H I,

fi prolungherà laH I,& le ne piglieranno due par

ti vguah a beneplacitoH Qj& I R,& poi fi rirerano duelinee'per i punri Q^Sc R.,chc efchino <lal punto

E, & fi prolungheranno tanto i diametri,che tagUno dette linee ne i punri B C , &A D, & fi riti la linea

DA,& la BCjche farano parallelc(come fi dimoftrerà) & così haren fatto il parallelogramo fimile all'in

teriore,& di lari a quello paralleli . Per la aii dimoftrarionc, ririfi primieramente per il punto E, la linea

O P, parallela alla QJR.,àllungado tanto li due diametri fin

che la feghino ne i due punri O P. Et per che da i due ango

li della baia del triangolo EH I,pofto ììa due linee parallele

O P,& H I, efctìno due linee rette H P,& 1 0,chc pallàno

per le due interfegirioni,che la parallela G F,fa ne i due pii

ri G,& F,& vano alli due punri 0,& P,ne feguirà (per la fe-

conda propofitione)chcli punri O, & P, fiano equidillanti

dalla ibmmità del triagolo E.Ma perche la linea OP,fi è pò
fta parallela alla QK, ne feguirà che li due triagoli O A E,

& Q^ I, fiano equiangoli,elIèndo l'angolo O E A, vguale

all'angoloA QJ , & anco E O Ajall'angolo A I Q^ li due

angoU che fi toccono nel punto A , fonovguaU, onde elfi

triangoli barano i lari proporaonali.& il fimile diremo del

li due triangoli E D P, & H D R, attefo che li due triangoli

ER H,& E QJ,efsédo polli fra linee parallele, & Ibpra ba-

fe vguah R H,& QJ,quello che Ci prouerà dell'uno.sinten

derà prouato anco dciraltro,perche l'vno è parte dell'altro,

& le due aggiunte fono vguali ,
pet cflèr pofte fopra bafe v-

giiaU R I,>^ H C,& fra linee parallele.Onde fi deducc,come

nella prima propofirione s'è fatto.che fia E A, ad A Qj co-

me è E D, à DR , & che per quello nel triangolo E Q_R, li

due lari fiano tagUati proporrionalmente ne i puri A,& D,

& che la linea A D, fia parallela alla Q^,& parimente alla

F G . Hor clfendofi rirata la Unea C B, per le interfcgarioni

che la B P , & la C O , fanno con le linee E B , & E C , ne i

punti B C, dico che farà parallela alla P 0,& confeguenta-

menteallaD A. &fcnonè, ririfi per il punto C, della

terza figura vna linea parallela alla P O, la quale Te non
P pafl»

^6.iel f

.
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pafìTa per il punto BjpafTerà ò fopra,ò fotroipafll prima eli ibtto,& fia la linea C T,che interfeghi la E B,

nei punto TA' tirifi la linea P T, la quale interlegherà la E C, nel punto S, onde le fi tira la linea S A,la-

rà parallela alla P O, (per la pnma prop.) ma di già li è dimoftratoxhe la Imea D A, è parallela alla PO,

adunque la S A, non le potrà ellère parallela,nè meno la C T , & però le fi tira vna linea per il punto C>

pre differente dalla D A, & ellèndo ella D A, (fi come s'è detto) parallela alla P O, non potrebbe la S A,

elfere parallela alla medefima P O. dal che refta chiaro,che la Unea tirata per le due mteriegationi C,&
B, Ila parallela alla P O , &con("eguentemente alla D A,che è quello che voleuamo dimoftrare, luppo-

ncdo p la i o.definitione.che le due Imee E B,& EC,liano parallele profpettiuaméce. Ma che h due pre«

fati róbi digradati ABC D,& F H I G,lìano lìmil],fi caua dalla 1 4. prop.&: dalia pruna parte di quella.

T E^O B L E M .A mi. T E^O T. XVI.

Come mediante la diagonale delquadratoJt troni 'vna lineafè/qui-

altera ad'vno dejuoi lati.

I

Taglifi per il mezo il lato del quadrato B C, nel punto D , dal quale s'innalzi perpendicolarmente la

linea D E, vguale al diametro del quadrato A C, & fi tiri dal punto E, la Hnea E B, che farà in lelquial-

tera ragione con il lato B C, il che così lì dimoftra. ElIendo l'angolo del quadrato ABC, retto,la poten-

za della diagonale A C , Oc conleguentemente della E D , che gì è

vguale, farà dupla alla potenza della B C, & ottupla alla potenza

della B D. ma la potenza della E B,è vguale alla potenza della E D,
&cY) B, adunque la potenzadellaEB, farà nonupla alla potenza

della B D,ondc la linea E B,larà tripla alla linea B D, & conleguen-

temente farà refqai al tera alla fua dupla B C, che è il lato del qua-

drato. Adunque mediante la diagonale del quadrato AC, hab-

biamo trouatola linea E B, iefquialteraallaB C, lato del quadra

topropofto,

Quella operatione ci feruirà mirabilmente per trouare il punto

della diftanza nel quadro della Profpettiua , il quale deue eliére ò
in lelquiakera, ò dupla proportione al lato del quadrato , come al

fuo luogo lì dirà . Et per ciò volendo Geometricamente con il

diametro dello ftelfo quadrato ritrouare fimilmente la dupla

del luo lato , facciah al punto A , del quadrato fangolo CAD,
vguale all' angolo B A C , tirando innanzi la linea A D , tanto

che tagli la linea B C , prolungata nel punto D , & farà la B D,

dupla al lato del quadrato B C.Per che nelli due triangoh B A C, &
C A D, li due angoli al punto C,fono vguali, perche fon retri, & così gl'altri due al punto A,per la con-

ftruttione, & il lato AC, è commune,adunque la bafa B C, farà vguale alla baia C D, adunque la B D,

farà dupla alla B C,che è quello che voleuamo fare.

E A Hora perche al capitolo fello della prima regola del

Vignola alla prima annotadone ci bifogna trouare fan

golo faperiore d'vn triangolo , la cui altezza fia felqui-.

altera,òduplaalla fua baia, però fé nella prima figura

di quella propofirione fi pigha per l'altezza del trià^o-

lo la linea B E , & per la baia la B C , haremo l'angolo

fuperioredel triangolo, laciii altezza larà fefquialtera

alla balà,& nella feconda figura la B D , farà l'altezza

del triangolo,& la B C, la baia , la quale farà fubdupla
D alla fua altezza.

TEOE^EM^ XIII. TB^OV. XVll.

Sefia due lineeparalleleJì tireranno due rette linee inclinate .che

l''una di ejfefaccia con le dueparallele angoli ^vgualik quelli dell'altra

linea3 dette lineefarannofra diloro 'vguali.

siano le parallele AB, & C D, & le due linee inclinate fiano F G, & H L, l'vna delle quali habbia li

quattro
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N

A B

qiiarìro angoli nelli due punti F,& G, vgu;ili alli «quattro angoli dell'altra ne'due punti H,& L,cioc quel-

li del punto Ljfìano vguali a quelli del punto H, & quelli del punto G, a quelli del piito L, dico che je li-

nce F G, <Si H Ljfaranno visuali.

Prolunghinfi le due line G F, & L H, ueilb li punti ?,& H, tan-

to che lì congiunghino inlìeme nel punto N , & l.uà fatto il trian-

golo G N L,ii quale dico,che larà iiolcele , per hauere li due angoli

iopra la ba("a(p2r la luppoli tionejvguali. Ma perchela A[B,è paral-

lela alla G L, laranno li due angoU N F H, & N H F, vguali alli due
iingoli N G L , & N L G j adunque li due angoli lopra la baia del

triangolo N F H, laranno vguah.adimque le dalli due lati del trian-

golo iiolcele N G, & N L, vguali, fi caueranno li due lati vguali del

triangolo libicele N F, & N H, reteranno le due linee F G,& H L,

vgu.iii.adunque llirano fra di loro vguali quelle linee inclinate, che
polle fra due linee parallele fanno co elle angoli vguali.Ma le dette

linee inclinate fullero talmente polle, che prolungate non llcon-

giugnellero , facendo con le due parallele angoli vguali , dico che
faranno fra di loro parallele,perche l'angolo A F G,larebbe vgualc

all'angolo F H L , l'ell-riore all'interiore oppoIlo.Onde eilendo le

linee F G,& H L,parallele tagliate dalle due parallele A B,& C D,
laranno fra di loro vgualij che è quello che li -cercaua.

Ma da quello che nella prima parte del teorema s'è diraoilrato,

fi caua,che quando il punto della Proipettiua farà pollo giuftaméte fopra il mezo del quadro digradato,
aoè quando elio quadro larà pollo giuftain'^nte all'incontro dell'occhio , harà femore li due lati che
Vanno al punto orizontale,vgualii come per elempio,le il punto della Proipettiua fiilFenel punto'N, il

quadro digradato F G,H L,har;bbeli due 1 ati F G,& H L,vguali,& ftarebbe all'occhio pollo giuftamen
te , Se non siuggirebbe più da vna banda,c} le dall'altra,fi come nella pratica fi vedrà più apertamente.

TEOF^EM^ XII'II. TP^OV. XVIII.

Se due linee,chefègono due parallelefa-
ranno con vna di ejfe nellaparte interiore

angoli impari,q^Ua chefarà angolo mino-

rejfarà maggiore della compagna.

Siano le dae parallele A B,& CDjfegate dalle due linee A C,

& BD,&fia l'angolo ACD,interior« minore dell'angolo BDC.
Dico che la linea A C,che con la CD, fa minore angolo che no

fa BDjl'arà maggiore della BD.Per la cui dimollratione tirifi la

AE,che co la CD,faccia l'angolo AED,vguale all'angolo BDE,
& feeuirà per la precedente prop. che la linea A E, fia vguale

alla B D . Et perche qui fi luppone che l'angolo BDE, fia

acuto , farà parimente acuto l'angolo A E D , (douendo le due

linee propofle A E,& B D , congiugnerfi al punto principale delkProfpettiuaOadunqjrangolo A E C>

farà ottulb: & elfendo l'angolo A E D,maggiore dell"

angolo AC E, (per la fuppolìtione) feguirà che l'ango

lo A E C, ha ancor egli maggiore dell'angolo A C E,

adùq; il lato A C,che è oppollo all'angolo AECfarà

matrgiore del lato A E, (& confeguentemente di B D,

che gl'è vguale) elTendo l'angolo A E C,maggiore del-

l'angolo A C E. Adunque la linea A C, che fa con la

C D. minore angolo che non fa la B D,farà maggiore

di ella B D, che e quello che voleiiamo dimoftrare.

Ma effendo l'angolo B D E, & confeguentemente

l'angolo A E D , ottulb, fi dimoftrerà così. Tirifi la li-

nea A G, vguale alla A E, che farà confeguentemente

voualeallaBD, &percherangolo AED, cottufo,

l'angolo AEG, farà acuto;& cosi pariméte farà l'an-

colo AGE, eh- gì è vguale:ma l'angolo A G E,è mag-

gior; dell angolo ACG, adunque l'angolo AGC,
che èotcafo» farà anche egli maggiore dell'angolo

6. del I.

il.dell.

i7.àel I.

CotoUario.

ti.del I.

l'i.del il

16.del I.

19.del j-

rj.delll

S-del.i.

ló.del il

\$.del I.
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A C G, adunque& il lato A C , farà maggiore del laro AG, Se confeguentemcnte della linea BD , che

gl'cvguaie.

Hora fc l'angolo B D E,Sc^E D,che gl'c vgaale,farà recto^ne feguirà il medefimo,per che farà vgua-

le all'angolo^ EC,&: farà maggiore dell'angolo^C E, che è minore dell'angolo BDE. Se cosi il lato

tìhiel If ^C, che è fottefoà maggior angolo, ikrà maggiore del lato^£, &conieguentemente diBD, cheè

quanto nel terzo luogo lì voleua duiioftrare

,

Et da quefto teorema fi cauerà,che delle cpfe vguah,quelle che faranno da banda più lontane dall'afte

«Iella piramide vifuale,nel digradarle verranno maggiori che non faranno quelle,che^li fono più vicine,

r E B^E M ^ XV. V B^O V. XIX.

Sefaranno alcuni triangoli dibafe'vgualij^ parallelefiadi lorOy

che con lafommita concorrino nelmedejimopunto, (lucilo di ejìi bara la

l^ajafitte/a a maggior angolo,che harà minori lati.

< siano tre triangoh di bafc vguali,& equidiftanti,^HB,CH D,& EHG, che concorrine tutti con la

w,,,, fommità nel medefimo punto H . Dico che la bafa E G , per eflère più vicina al punto //, iarà fbttefa a

inaggiore angolo,che non e la bafa C D, & la bafa C D, fottenderà a maggiore angolo, che non fa la bafa

sABi che e più lontana.

Nel triangolo F H K,l'angolo efteriore fJ K M, è mag-

giore dell'interiore oppofto EJ^ H , & cosi parimente nel

triangoloH L G, l'angolo 7^L H,è maggiore dell'interio-

re L G H.Ma h due angoHH I{M,ScHL TS^, lono vguali

alli due angoli H D C&cH C iD,adiuiq;h due angoli HDCf
&CHCD, ibno maggiori delli due angoli H G L,Sc HFE^
Ondel'angoloFHG, farà maggiore dell'angolo CHDy
adunque la bai^ C D , che è più lontana dal punto H , che

non è la F G , farà iottefa a minore angolo , che non è

laFG, cheèpiu appreilo al punto H. Ftnelmedeiimo
modo dimoftreremo della baia^B, che fia fòttela all'an-

golo^HB, minore dell'angoloCH D,8cFHG. perche

nel triangolp MH 7^ li due angoli della baia faranno

maggiori deUi due angoli della bafa del triangolo I\H Ly

Se confeguentemente l'angolo Tkf H7s(_, &(^HB , chec
tutt'vnOjfkrà minore di I{H L^^CHD, che è tuttvho,& così la linea^B , che è più lontana dal pun-

to H', farà fottefa a minor angolo.che non è la C D, che gl'c più apprellb. Di qui hora fi lcorge,che l'oc

chio noftro delle cofe vguali,quelle che più dapprellb vedeigl'apparilcono maggiori, perche le vede fot-

te maggiore angolo,fi come s'è dimoftrafOjchc dal punto H,la FG,è villa fotto maggior angolo,che non
è vifta la C P, ne la w/f B.

ìéMu

%9.del I,

Si.ieli,

is.delù

3t>del |.

T>K,OBLEM^ V. "P B^O V. XX.

Dafa qualjluogliajìgurapoligonia defiritta dentro^hfuoridelcer"

chiOfComefe nefojf^ defcriuere 'vn altrafmile, che habbia ijn lato

'Vgppale ad^vn^i linea data.

Piglifi il lato della propofta figura defcritta den
tro al cerchio,& fia il lato del pentagonoM 7^, 8i
fé U faccia vguale la hnea^ B, facendo che la linea

CB, fia vguale al femidiametro del cerchio, che
contiene il prefato pentagono ; & ce ne bilbgni de-

fcriuere vn altro fimile a quello , che habbia vn la-

to vgualeallalineadataF.Etper ciò fare, noi uo-
ueremo il diametro d'vn cerchio , che capifca vn
pentagono fimile a quello , & habbia vn lato vgua-

le alla linea data E, in quella maniera. Sopra li putì

^ C,fi dirizzmo à pióbo le due lineev^H,& C L
;

& taghfi dalla^H, la C ^, vguale alla linea data

E. & dal punto G, fi tiri la lineaG B , che fegherà la

L C, nel punto D.Dico che la linea C .^,vguale ali»

dica
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nata F, farà il lato del pcnagono equilatero da defcriiierfi dentro à vn cerchio,del quale il femidiametro
farà la linea D C, & lo dimoìtro in qiiefta maniera . Nel triangolo ^GB, fono tre angoli vgiiali alli tre iS.deli.
angoli del triangolo CDB, adunque i lati dell'vn triangolo'iaranno proportionali alli lati dell'altro

tnangoio,&perdòlaragionccheharàillato^B,àBC,haràanco^G, a C D. ma la^ B , è lato d'vn'
''))^cl6pentagono delcritto dentro a vn cerchio,del quale è femidiametro la linea C B, adunque & la G^ , farà 40

Iato d'vn pentagono deicritto dentro a vn cerchio, del quale farà femidiametro la linea D C . Delcnuafi
hora vn cerchio co la linea C D,& co la^ C,vi fi farà vn pétagono equilatero,& fimile al pétagono prò-
pofto,& nel medefimo modo fi opererà nel defcriuere qual fi voglia altra figura rettilinea di lati vguali.

T E PiE M ^ XVI. P J^O P. XXI.

Sedue linee, che nelcentro delcerchiofaccian angolo3 ejchinofuori

dellaJua circonferil^,^ due altre Itneefaccian angolo in ^n^untofuo-
ridelcentrofra lefrefate lince,^ lefeghino in duepunti , l'ano-olo delle

feconde lineefara maggiore di quellofatto dalle due trime,

EfchinodalccnrroCdelcerchioleduelincc CE, & CV ^ &dal
punto D, fuori di elio centro, fiano tirate le due linee rette D G,&c
D HjChe feghino le due prime linee ne i due punti ^, & B, dico che
l'angolo G DH ,è maggiore dell'angoloECF . per la cui dimoftra-

tionc ririlì la linea retta ^B,8c faranno tirate nel triangolo ^BC,
due linee rette, che efcono da i due punti della baia^B,& fi con-

giungono dentro al triangolo nel piito D. Et perciò l'angolo^D B,

farà maggiore dell'angolo^CB, che è quello, che voleuamo dimo-

fìrare,acciòficonofca, che cffendo il centro dell'humor criftallino, ^'^«.J^j_-/ ti.iel i.

nel quale fi £x la perfetta viiìone,fuori del centro della sfera dell' oc-

chio.capifce molto maggior angolo , che non capirebbe le (ledè in elfo centro dell'occhio, douendo tut-

ti i laggi vifualijche quiiii fanno angolo, paflarc per il buco della pupilla dell'occhio.

r E O B^E M ^ XV 11. V ^0 V. XXIL

Tutte le linee,chefino tirate dagli angolidiqualfvogliafigurapa

ìigonia equilaterafino alfitopolofònofradi loro ^uguali.

Alzifi perpendicolarmente dal punto C,centro del triagolo equi-
^

latero la linea retta fino al punto D , polo di elio triangolo , & dal

punto D , fi tirino a gli angoli del triangolo le rette linee DE, DF ^

ScDG , dico che elle tre linee DE, DF,ScDG, faranno fra di lo-

ro vguali . Et per che la linea D C , cafca a piombo fopra la fuper-

iicie pianaEF G , farà angoli retti con tutte le linee , che pallino

perdTo punto C. Onde gli angoli DCE, DCF,Sc DCG, faranno

retti , & la potenza della linea D E , farà vguale a quella di D C , &
C E ,& COSI parimente quella di DF, farà vguale a quella di DC,
Se CF,& quella di DG, aquelladiDC,&CC . male tre hnee,

che dal centro C , del triangolo vanno alli fuoi angoli , fono fra di

loro vgiuli, per la definiaone 17 . però li tre quadrati delle tre

lince DE,DF,ScDG, faranno vguaU, & parimente i loro lati , che

fono le tre Hnee DE, DF,ScDG> ellèndo nella medelìma dupla ra-

gione i quadri fra di loro, che fono i lor lati: che è quello che ii voleuadimoftrarc

.

>

T E I^E M ^ XVIII. T E^O T. XXIIL

Se davn puntofuor della sfera cafcherà vna linea retta, chevada

fno alcentro di quellafarà con lafiiperficiefila angoliparitanto nella

parte conuejfajcome anco nella concaua.

Sia la sfera propella G B H, & dal punto ^, porto fiiori di e(Ià,cafchi la retta linea Jf B, talmente che

Vadi fino al fuo centro E, dico che gU angoh,che elTa fi nella fuperficie conuellà con il cerchio G B ^,
SCHB.A, faranno vguali , & così parimente nel cerchio defcritto nella fua parte concaua gli angoli

HBE,

ief. J. del

II.

%7M I.

»o ieU
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lA.

B

ló.del 6,

ii.del}. ^ HBjr.&GCfóGrannovguali.
Tirili per il punto J5 , la linea contingente C Dt

16. deli

.

C B D chefaràgiiangoIidellacótingézaGCC&HBD,
vgusli , ik. cosi pariiuente faranno vguali gl'angoli

del femicircolo GBE,&:HBE. Aduni;]; tutto l'an-

golo DUE, iarà vguale à mtìo l'angolo CBE, per

si clic li due angolfo B^,Sc^BC-, fatarono vgua-

li; aiii ^uali (e ii aggiugneranno li due angoli della

contingenza , che ìono vguali , farà tutto l'angolo

^ n H, vguale à tutto l'angolo^ E G,che è quello

cheli era propoftodidimoftrare. Hora Te perii

medefmio punto B, fi tiralFero infinite Linee con-

tingentijla linea .A E, Eirebbe con tutte angoli rtt-

ti,&: conieguenteméte farebbe ad ogni intorno dti

pùfo C,angoli pari co tutte le linee, che per ellbpii-.

to fi defcriuelTero nella fuperficie cóueflà della sfera. Et perciò l'allè della piramide vifuale,per la quale

vediamo le cofe più e(quilitamé:e,tagliàdo l'angolo d'ogni triagolo delcritto nella piramide vifuàle per

il mezo, va al cétro dell'occhio , & cafeguentemente fa angoli pari nella fuperficie della luce di quello.

T E O i^E M ^ XIX. V \0 P, XXIIII.

I^one pojsibile che dalmedejlmo puntofuor della sfera cafchi altro

che 'vna linea rettaychefaccia angoliparifipra lafrperficie di quella.

Sia la sfera L H C K, & fuori di eflìi fia ilpunto ^jdal quale dico non efTer poffibile , che efchi altra

linea,che la .A B, la quale faccia nella fupcrhcie cóuella della sfera angoli pari. Ma pongafi che fia poffi-

bile,& efchi dal punto ^,\a. hnea ^4 C,che ficcia anch'efla angoli pan nella fuperficie cóuellà della sfera

nel punto C,la quale pei la conueria della precedente pallerà per il centro B, della sfera , & làrà la linea

ACB. adunque due linee rette includeranno vna fuperficiejil che è filfo. Ma dato cheA C, faccia nel

punto C, angoli pari , & non palli per il centro della sfera ; dico che in ogni modo ne leguirà quell'altro

ineonaenicce,che la parte iarà maggiore del mtto.Imperoche le lì tira dal cétro della sfera la linea B CD,
t7'del 3. & peni punto C, fi riri la linea conungente E C G,dico che l'angolo^ C E,

farà rettOjfi come nella precedente propofitione fi e dimoftrato; & così an-

co farà parimente retto l'angolo D C E , il quale ellendo parte dell'angolo

AC E, feguirà , che la parte fia vguale al tutto , che è fallo; poiché tutti gli

angoli retti fono fra di loro vguali. La onde non lata vero,che da vn mede-

lìmo punto fuori della sfera elchino due Hnee che facciano angoH pari

nella luperficie conuellà di ella sfera: che è quello,che fi doueua dimoltrare

per feruitio di quanto fopra fi è detto dell'allè della piramide vi{uale,attefo

che ella lòia fra tutti i raggi vilìiali che concorrono al centro dell' humore
cnftalhnOjfaccia angoli pari fopra la fuperficie della luce dell'occhio

;
per-

che eflà fola palla per il centro dell'humor crifl:allino, & per il centro della

sfera dell"occhio; & nò può queft'alFe elfer altro che vna loia hnea, la quale

cfca dal centro della bafa della piramide vifuale , punto direttamente oppo-

fto al centro dell' occhio, fi come dimoftreremo nella annotatione della

prop. 26. & di qui nafce, che cotal centro della baia della piramide più et
quifitamente di tutti gli altri punti di effa baia fia vifto dall'occhio noftro. Il che ci fa conofcere eiìèr ve-

ro quello che fi è detto della perfetta vifione,che fi faccia nel centro dell'humor crifl:allino,fuori del cen-

tro della sfera dell'occhio. Perche conolcendofi per efperienza,che quel punto della bafa della piramide

vifuale,dal quale fi parte ralle,che fi angoli pari lopra la luce deirocchio,è villo più efquifitamente,fe la

vifione fi fàcellè nel centro della sfera dell'occhio,& non fuori, tutti li raggi vifuah farebbano angoli pa
ri fopra la luce dell'occhio.fe andallèro al centro di quello,per la precedente propofitione. Et conleguen

temente tutti larebbano perfettamente oppofti al centro dell'occhio, & tutti farebbano vgualmente ben
vifti-.del che habbiamo l'efperienza in contrario: attefo che il punto , di doue fi parte l'afie della pirami-

de vifuale,fi veda più efquihtamented'ognialtro.Etperciòquando vogliamo vedere qualche cofami-

nutamcte,andiamo girado l'occhio,acciò l'a Ife s'accolli il più che può a tutte le parti della cofa vifibilc.

V B^O B L E M ^ VI. PJ^OP. XXV-

fomeftpojfa conjìituire ^najtiperfciepianaparallela alt Oriente
delmondo

.

Perche noi intédiamo'di conftituiic vna fuperficie piana parallela all'orizontc del raondojimaginato,

fico-
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fi come n dichiaiò alla dcfinidone 1 6. però (apporremo, che il circolo

GDH I, rappreieiiti vno de'maggiori circoli deferita in terra, anzi rap-

prefenti il globo Ibllo della terra,& il punto C,fia il Ino centro,& il pia-

no T\J_p, l'onzóte imaginato , che lega tutto il mondo in due parti vgua
h,lk. in elfo piano fia tirata la linea C H, & vn'altra,che la interieghi nel ^
centro C, delia terra , dal quale efca la li nea C ^, che faccia angoli retti 5^
con la linea Gli , & con l'altra, che lainteriega,& taglia la circonferéza

della terra nel punto B , per il qual punto iì tiri la linea D E, che tocchi

vno de maggior cerchi] d'ella sfera nel medelìmo punto lì. Se per elio li K
tirerà vn'alcra linea retta, che tocchi parimente vn'altro circolo de'mag-

gion della sfera,& faccia angoli retti con la linea D E , & poi per amen-
due le predate linee,che nel punto B, fi tagliono ad angoli retti, & tocco-

iio la sfera, fi ti n vna iuperhcie piana.che fia la ML,ik (ara parallela alla

fiiperfìcie dellorizóteimaginatoTyjQ. Imperocheellendolì tirata la li-

nea retta C ^ , ad angoh retti (opra la linea GH ,&c per la (ettione che
e(Ià fa nel punto R, ii e tirata la linea contingente D £ , con l'altra linea che la incrocia ad angoli retti le
qu.ili fanno con ella hnea^C, parimente angofi reta, perla propofitione zj. La onde farà l'angolo z^.delu
J^C li, intenore vguale all'angolo efteriore^ C E, (Scia linea D E , parallela alla G H . Et con(e"uente-
mente il lari fatta la luperhcie ML, parallela all'orizonte 2^0, che è quello che fi era propoftodi
voler fare.

Hora per la pratica di quello problema fi adatta vna fiiperficie pianadi qual fi voglia materia talmen-
te che lalciandoui calcar (opra vna linea à piombo con il perpendicolo faccia angoli retti con tutte le li-

nee che in ella fuperhcie lon (egiiate,lì come farebbe la linea^ B, (e ca(ca(re a piombo (òpra la (iiperfi-

cieM L, che farebbe angoli reta con la linea DE,&: con raltra,che la incrociafie ad angoli retti auuen-
ga che non balh,che la linea perpendicolare faccia angoli retti con vna (bla linea fegnata nel piano ac-
ciò habbia a ftar in piano per ogni ver(b ;

il che auuiene quando il perpendicolo fa angoh retti nel pun-
to,doue pui hnee del piano fi tagliano infieme . Et quello ci mofira 1 arcopendol^ degli artefici, il quale
elfendo fatto in forma di triangolo ilblcele.il filo con il piombino le taglia la baia per il mezo nella fiia

tranÌLier(ale,& vi fi confeguentemente angoli retti,facendo due triangoli vguali
, perche taglia l'anoolo 4*

iuperiore dell'arcopendolo per il mezo. La onde fatta la prima ofleruatione con quello llramento" per
vn verfo del piano,(e fi nuolta in croce per l'altro verfo,ci mollrerà fé cotal piano fta giuftamente paral-
lelo all'orizonte per ogni verfo. Non lai'cierò già d'auuertire,che quella operadone del liuellare, & met-
terin piano qualfi vogha fuperficie , èvnadellepiu difficifi operadoni che po(Ià fare lo '^Inccrniere:

& perciò fi ricerca lo flrumento giudiflìmoj& efquifidfiima diligenza,fi come largamente da noi fu an-
notato alla dichiaratione del Radio Ladno nella feconda parte al cap./.

T E B^E M A XX. V B^O T. XXVI.

Se cafiberà 'vna linea retta da impuntofuor dellasfera,chepajfan

doper ilcentro d'anno de minor eerchij di quella -vada al centro d'ejfa

sferafara angoli retti con le linee 3 che ejfendc deferitie nelpiano dejfo

cerchio,paffanoper ilfuo centro.

Sia la sfera C L I H, & dal punto A, fuor defili efca la linea

Jl B, che palli per il centro C,del circolo DF E G, & vada al

centro B, della sfera; dico che la linea ^B, farà angoli retti

con le lineeD £, ScG F, che elfendo defcritte nella luperficie

piana del circolo,paflano per il luo centro C. Tirinfi la prima

cola le linee BD,BE,BF,&BG, & farà il triangolo E CD,
equiangolo al triangolo B C E, perche B D,& B E , ibno vgua-

li, per effer tirate dal centro alla circonferenza della sfera , 8c

cosi parimenteDC ,8cC E , per efiere il punto C> centro del

cerchio , & la B C, è commune: adunque faranno equiangoh.

per il che l'angolo BCDjlarà vguale all'angolo BCf',&confc \ / ix,deltl
guentemente faranno retti . Dimoflreremo fimilmente, che

gl'angoli B C F, & B C G, (aranno retd, per il che la linea >^B,

fera angoh reid con le due Unee DE,&:GF,&: con ogni altra

linea che fi arerà per il medefimo piano del circolo,che palli

per il filo centro : che e quello che s'era propofto di dimoltrarc.

^^KHP-
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ji.deli'

Quello che qui fopra fi è dimoftrato auuenire nella fuperficie piana d'uno de minori circoli della sferi»

fi potrà applicare allefFetco che fa l"alle della piramide vifuale nella luce dell'occhicperche ella loia fri

^tiii raggi vifuaU palfando per il centro della luce dell'occhio (come fi è detto alla definidone 1 2.^
filla propofitionc z^.)fì angoli retti nella fiiperficie piana del cerchio di eilà luce , & infieme infieme li

fa |>ari nelja fiiperficie conueira,che li ibpraftà ; il che dimoftreremo in quefta maniera

.

Sia la sfera dellocchio B^CL, & la fuperficie piana del

cerchio della luce fia la B C,& la conueilà che li ibpraftà, fia la

B^DC. Dico che l'afle della piramide vifuale^ GE^ fi an-

goli retti nel punto K, con la Hnea B C , defcritta nella fuperiì-

cie piana del cerchio della luce , per la precedente propofitio-

ne ló.difìi angoli pari nel punto^ , ciella fuperficie conueilà

di ella luce , per la propolìtione 1 3 , poi che detta alfe della pi»

lamide non folo palla per il centro della pupilla v/^", ma anco

per quello dell'humor cnftallino C; & per il centro E,della sfe

ra dell'occhio: anzi lafle della piramide è fempre l'iftellà che

il diametro ^X,,dellasferadell occhio, che dal centro della

Ilice va alla bocca del neruo della villa L,Sc palla per il centro

E, «tinello diametro è pollo il centro dell'humor criltahino

nel punto G^al quale arriuando tutti 1 raggi vifualijche in elio

formano gl'angoU per fami la perfetta vilione , nelTuno di eflì

fuor dell'alle potrà fare angoli pari nella fuperficie conueilà

della luce , né meno angoli retti con le linee defcritte nella fu-

pficie piana del luo circolo.il che altro nò vuol dire,le non che

l'afle Ila più à dirimpetto del cétro d'ogni altro raggio vii tuie.

Poiché l'alfe^ £", fa angoli retti,comc è de:to,neI punto K, il raggio vifuale G D^fztz angoU impari nel

punto I. perche nel triangolo G Kj, l'angolo iy, è retto , ne feguirà che l'angolo EJ C,fia acuto. Farà m
oltre elfo raggio G I, angoli impari nel punto D, della luperficie conuefià della luce B^C, perche le la

linea E D, che arriua al centro della sfera dell occhio, per la propofitionc 1 3 . fa angoli pari nella fiiperfi

de cóuellà di elTa sfera,ne feguirà,che la linea G D, ve li faccia impari,© che veramcte la parte fia vgualc

al fuo tutto . Et il fimile fi dirà d'ogni altro raggio vifuale , che arriua al pimtoG, centro dell'humor cri-

fblhno: & quindi auuiene,chc più efquifitamente fi vede la cofa,la cui imagine è portata all'occhio dal-

raflé,& da i raggi che U fono più vicini,che non e quella,che gU è portata da i raggi che li fono più lonta-

jiljperchc l'aflelfà nella luce angoli pari, & gli altri raggi,che li fono vicini,gli fanno manco dilpari, che

non fanno quelii,che le fono più lontani,& confequentementelbno polli meglio all'incontro del centro

dellhimiore cnltallino de gl'altri. Et perciò quando voghamo vedere vna cola efquifitamente ,
giriamo

la tefta, o l'occhio talmente,che l'afle o h raggi che le fono \idni, la poflTin toccare , acciò li /piriti vifiui ,

che per il nenio della vifta poruno la fua <magine al fenfo commune,hauendo la colà adirimpetto,fumo

più pronti à far l'officio loro lenza flraccarfi . Et l'fperienza ne moftra.che nei mirare qual fi voglia cof»

cen
pili ci ftracchiarao nel girar l'occhio mouendo la luce dall'incontro del neruo della villa,che non faccia-

mo nel girare la tefta,&: tener fermo l'occhio nel fuo fitp, nel quale laflè della piramide va fempre al cee

UQ della sfera dell'occhio, & alla bocca del neruo della vifta: il che nò auuiene quando l'occhio fi torce ^

& pcrciògli fpiriti vifiui più fi affaticano

.

C B^O L L ^ K.I T B^I M 0,

Di (ju^ nefegue, cjie tionftayero quello che da Vitellonefi afferma,ehe tutù i ra^giVi/ualifacciano angoli ps

rìfopra lafuprrjìcie deWhumor criflallino, ancor che efjofujje concentrico alla sfera deU'occhioiÙ' perciò vonfs

rdyero, che quei raggi che nonfanno angoli parifopra lafuperficie deU'humor crifìailina,ci faccianoredere le co

feftorte, fuori dellajigura,i!^ luogo loro .

ElT^ndo ( fecondo che vuole Vitellione alla propoficionefettima del 3. libro) Ihumor criflallino con

la fuperficie anteriore D^E, concentrico alla sfera dell'occhio, ne feguirà, che le linee viluali non fàran

no angoli pari nella fuperficie d elfo humor cri ftalfino,eccetto l'afle della piramide vifualeM S,che paf^

fa per il centro C- Suppongafi primieramente, che il cenuro dell'humor criflallino fia fuori del centro

della sfera dell'occhio nel punto, B, fi come in verità c,& fia la fuperficie D^ E,concentrica alla sfera del

l'occhio,& tirando dal centro. C, la finca C H, farà nel ptmto ^, della fuperficie D^ E,angoli pari , per

la prop. 1 3 .& arando per il pimto^\i hnea B «^ L,fàrà in eflb punto ^,angoli inpari.Ma le li dice che

li farà pan,fegiiiràjchc la parte fia vgiule al tutto, attefo che li due angofiH^ E,S<r H^ D,(ono vguali,

& gl'angoli L^E,S>cL^Dy faranno vguali : ma tutti gl'angoli pan nel conuellb della medelima sfera

I ^.iel J . fono vguah, adunque l'angolo H^E,ScL^E, fàraniio vguafi , <!^' parimente L^ D,ScH^ D , cioè il

tutto alla iua parte , che e iàlfo. Adunque facendo le linea C H,per la prop. 1 3 . angofi pan nel punto A,

non
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non ve li farà la linea B L. & il fimigliaiite iliremo d'ogn'altra linea, che arriiii al punto B , eccetto però
l'aile che dal punto M,andando al centro della sfera C, firà angoli pari nel punto X. Ma pon<^alì liora

che il centro dellhumor crilbllino fia concentrico alla sfera deiroccluO.dico ciie nella fuperhcie d'elio

humor criltallino PRO, non hiranno angoli pari quei raggi,che di fuori della sR-ra dellocchio vengo-

no al centro C. Ellèndochel'humorcriibllino, per quello che Vi tellione fuppone conforme alla veri- cprup. del

tàjfia in forma di lenticchia, i?c il diametro del luo maggior cerchio P O , ha vguale al lato dell'eptago- -^.l.b. di Vi-
no dei'critto détro a vno de' maggiori cerchi del!a sfera dellccchiu.h come li e detto alla defininonè 4. ttìl. ^jMi
ne feguirà primieramente , che la fuperf.cie P R O, non polla ellèr delcritta col centro C , douendo ef- zcno al cip.

lere il lem'.diametro C P,maggiore della CU, per clier detto hiimore nella parte RT,lciiiaCeiat© àguifa j.Jd i.lib.

di lenticchia; atteio che le la luporncieP R O, falle concenti!

ca alla luperficie P H G, che è deicricta col centro C, iarebba-

no tutte le linee che dal centro vanno alla circonferenza vgua-

lijCome fono C P, C PvjC'e C O , il che è lalfo : adunque la lii-

ferlicieP R O, non (ara concentrica alla luperhcie F H G,del-

occhio. Et però ellendo delcritta con uno altro centro , lì co-

me è il punto S , le linee , che veneiido lii fuori della sfera an-

dranno al centro C, firanno angoli impari lopra la lupcrncie

V R O, li come se dimoftrato di lopra. Adunque ila li ccniro

dellhumor cuiftallino , ò eccentrico , ò concentrico alla sfera

dell'occhio, i raggi viluali r.ó h:rano mai angoli pari nella lua

ruperficie.eccetio però lalle della piramide viluale,ll come s e

detto. Adunque non larà nò anco vero, che quelle coie,che nò

lon ville per 1 raggi che non fanno angoli pan lopra la Ir.per-

ficie dell humor cnllallino, ciapparilchino Itorte, fuor del

luogo loro,(5c di figura mutata,iS<: varia dall.i loro naturale,mo

ftrandoci di ciò l'elperienza il conir.irio
,
poiché non facendo

angoli pari, li come s'è dimollrato , noi vediamo le cole nel lo-

ro'naturale eHére,& fito, lenza variarli in parte alcuna.

In'oltre con l'elperienza di quello che occorre nel veder noflro pnflìnmo anco confermar tutto quc-

fto che Geometricamente habbiamo dimollrato,attelo che le la luperhcie anteriore dell humor criltal-

lino fulfe concentrica alla sferadellocchio,lì come ViteUione vuole, & in ella flicellcro angoli pari tut-

te le linee,che venendo dalla cola veduta vanno al fuo centro, farebbano angoli pari anco nella fuperfi-

ciedellaluceF G, perlaprop. 2 5 . ellendo amendue delcritte lopra il medefimo centro C. dimaniera

che per tutti li raggi vifiiali ii vedrebbe vgualmente bene , & lenza girar l'occhio l'huomo vedrebbe in

vn' occhiata ogni cola vgualmente bene in uno inftate, come dire tutte le lettere d'una fàccia d'un libro:

& nondimeno vediamo di ciò l'efperienza incontrario, perche nel leggere la facciata d'un libro noi

andiamo girando la tefta,ò l'occhio, acciò polliamo dimano in mano mutare Palle della piramide,per la

quale Iqiiilitaméte fi vede
, per fare ella folamente angoli pari nella iuperficie dell'occhio:& li raggi che

gli fono vicini, perche elfi fanno ancora angoli quah che pari, ò per dir megUo, manco impari de gì altri

raggi che gli fono più lontani.

Ma quello fare angoli pari,ò impari nella fuperficie della luce, ò dell'humor criflallino, non vuol di-

ve altro , le non dimollrare quali raggi fiano più fquilìtamente nel mezo della pupilla all'incontro prc-

cifamente del centro dell'humor crilbllino , à della bocca de" nerui della vifta, per li quali gli fpiriti vi-

fiui portono la cola veduta al lenlo commune, &.' perciò l'alIè della piramide farà giullamente nel mezo
all'incontro del centro dell'humor criftallino,^ gì altri raggi vicini gli iaranno apprello.Imperò fé l'hu- . ir
mor crillallino filile concentrico all'occhio , Se i raggi vifuali facelfero tutti angoli pari l'opra la luperfi- S n r

eie dell'occhio, farebbano tuta vgualmente ali* incontro del centro di elio humor crillalhno, & per

quella ragione dourebbano tutu vgualmente vedere la cola eiquilìtamenie . Ma perche il centro del-

l'humor crillalUno è fiior del centro della sfera dell'occhio nella fua parte anteriore, però gli fra à di-

rimpetto giullamente (ole Palle predetta,ficendo angoli pari l'opra la fua luperhcie; onde per quella

più eccellentemente , che per tutti gì altii raggi li vede . Ma à che gioua,che i raggi vifuali bccino an-

goli pari ò impari nella fuperficie della luce dell occhio , ò dell humor crillallino, poiché la vifioncper

commune conlenfo fi fa mediante gl'angoH, che fi formano nel centro di elio humor crillallino, &C

non nella iua Iuperficie ? le benel'imagini delle cole che fi veggono, s'improntono nell'humor cri-

llallino come in vno fpecchio , fi come s è detto di l'opra. Et però diciamo , la vifione farfi in elio cen-

tro,^ non nella luperhcie dell'humor crillallino . Tutte le uolte adunque che habbiamo detto, òdi-

remo , che per Palle della piramide meglio fi vede perche fa angoli pari nella luce dell'occhio , fem-

pre intendiamo, non per rilpettodelli detti angoli, ma per elìerì alle all'incontro del centro del-

lhumor crillaUino più de gì .litri raggi; perche fàccendofi lavifionequafi in inilante,gioua grande-

mente, che quei raggi che hanno à port:;re all'occhio la Ipecie della colà veduta fiano à dirimpetto

del centro dell humor crillallino, doucll forma la vifione, acciò pofimo con gran pi-eltezza rappre-

E faitare
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fentare l'imairine della cofà ueduca , & polla da gli (pinzi vifuii ellèr comprefa in eflo centro

dell'humor cnftallino.

C O t{,0 L L ^ P^I S E C Ti^D 0.

Seguirà ancora, chefé bene Tocthio non fujfe diforma sferica, ipedrebbe in ogni modo le cofe molto mag-

iari di lui.

Pimoftra Vitellione alla prop. 5 . del terzo libro, che fé l'occhio fiiire di fuperficie piana,come è la li-

nea^ B.non vedrebbe fé non le cofe ò vouali , ò minori a fé lleilo,prefiipponendo per fondamento ter-

mo, che non fi itegga cofa alcuna, fé non per i raggi che faccino nell'occhio rotondo angoli pari , & nel

piano angoh retti; & però douendofi vedere nella (uperficie piana dell'occhio la cola , con i raggi che

m elio occhio faccino angoli retti,farà vero qiiato egli afferma. Sia l'occhio y[ H DG B,che habbia nel

la parte anteriore la (uperficie pianai E B, vedrà (blamente la grandezzaFl, douendola vedere peri

raggi F'A, C E, & I B, che fopra l'occhio faccino angoH retti nellipunti A,E, B. Ma hauendo noi di-

moftrato, che iolamente lallè della piramide viliua fa angoli pari

nella (upertìcie sferica dell'occhio,(arà vero,che anco nell'occhio

di liiperiicie piana come .^B, ilvedrebbano le cole molto mag-
giori di elfo occhio,perche l'alfe C D, farebbe angoli retti nel piin

to E,& gl'altri raggi douendofi unire a fare angoli nel centro del-

l'humor cri ftallino, come farebbe al puto D,(attelo che tutto quel

lo che fi vede , d dilcerne mediante li predetti angoli ) fi allarghe-

ranno fuor dell'occhio in infinito , & potranno capire cofe gran-

di ffime per portarle à uedere all'occhio, come farebbano li due
raggi^ D,Sc D B, fé fi ftendelfero fuor dell'occhio.

Harà adunque lutto la Natura l'occhio sferico,non perche pof
fa riceuere tutti i raggi vifuali adangoH pari, & vedere le cofe

molto maggiori di le , perche ad ogni modo le vedrebbejma prin-

cipalmente per ellere la forma sferica la più capace , la più com-
inoda, Scatta al moto (come quella che da più lieue forza vien molla) d'ogn'altra forma di corpo:& per-

che l'occhio ha bifognodi frequente &velociflìmo moto, cotale forma gì e ftata còmodi Ifima, douen-

do elio muouerfi,& girare dauati a ogni parte della cofa vifibile, acciò l'alfe della piramide,& li fuoi rag

gi vicini la tocchinoìutta:& però cllendo sferico, fi muoue per ogni uerlb, & con grandi flìma velocità.

Quella farà adunque la cagione,perche la Natura ha fatto 1 occhio sferico , Se non perche polfa vedere

le cofe maggiori di fé, attefo che fé bene fullé di fuperficie piana,ad ogni modo vedrebbe le cofe infini-

tamente maggiori di fé.

T E K^ ^ ^ >^^I' "P KO T. XXV II.

Se lapiramidefarà tagliata da vnajuperficiepianaparallela alla

hafa^nellafettionefarà unafigurafimile adefi^a bafa.

Sia la piramide di bafa triangolare equilatera jfBCj
& fia tagliata da vn piano parallelo alla baia, che faccia

nella fettione la figura GEF, dico che farà fimile alla

ha.UL.ABC. perche le due lliperficie ^BC, ècEFG,
piane & parallele, che fono fegated.alla fuperficie DBC,
diranno nelle loro fetdoni le linee BC,ScF G , parallele,

&ilfimile interuerrà nell'altre due faccie della pirami-

de alle linee .^ C, & £ F, & le^ B , & E C. Et perciò

nel triangolo BDC, farà la linea C F, parallela alla ba-

fa B C onde farà D B, a B C, come è D C, aG F. & per-

mutando farà DB,zDG, come è B C,a G F. In oltre nel

triangolo D.AC,\z lineaFF, è parallela alla .AC, Si.

perciò come dell'altro triangolo s'è detto, farà DC,

a

DF , comec^C, adEF, maDC, &i3F,fono vgua-

li a DB,& DC, adunque farà b B, a D G, come è

.AC, ad E F. Ma la ragione , che ha D B , 3iDG, l'ha

anco B C,à C F, adunque farà R C,à G F,come è^ C,ad E F,& permutando farà B C,à C .//,come èGF,
ad F E. Ma B C.oc C^ fono vguali, adunque & G F, & F E, faranno vguali . Et nel medelìmo modo fi

proueràj
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p!:'Oiterà,cheGE,& EF, fiano vguali alla G E,2c che il triangolo GF E, fu eqmlatera,& confeguencemen

ce equiangolo,& fimile alla baia ^BC.
Ma molto più facilmente li dimollra quanto s'è pi-opofl;o,poiclie le Imec BC,ScC JT, fono parallele

alle G F,& F E, & non Ibno nel medclìmo piano, ieguirà che 1 angolo Jì C ^jfia vguale all'angolo GFF.,

Se per la medelima ragione l'angolo C ^B, larà vguale ali angolo F EG,S< l'angolo ^ B C , all'angolo

£ G F. La onde il triangolo E G F, larà equiangolo al triangolo ^7 B C, & conleguentemente fimile , li

come S'era propollo di moftrare . ]\ia da quello che nel Iccondo luogofi edetto, li Icorgechelìa la

piramide di quante faccie li vuole, ciie lempre le linee delle lettioni iaranno parallele a i lati della bafa,

& perciò la figura fatta nella iettione della luperficie piana, che ellcndo parallela alla baia taglia la pira-

mide,farà lempre equiangola alla bala,& conleguentemente limile.

r E l\^E M ^ X XII. V E^O T. X X V HI.

Se lapiramidefarà tagliata da ^nafuperficte piana ^che non{la

parallela alla hafa j lafigurafatta nella féttione farà difsimile da

effa hafa.

SialapiramideEBC 5 chehabbia per bafa il quadrato ^BCD, ^'fia tagliata à tranerfo dalla Su-

perficie piana G 11 K^p , che non Ila parallela alla balajdico che la figura G H N O, fatta dalla fettione

non larà quadrata, ne limile alla baia della piramide^ B CD. Però volendo ciò dimoltrare> bifogna

tirare vna luperhcie piana, che elfendo parallelaallabala, feghi la piramide, &: la liiperficie predet-

ta, «Scpaffi per il punto L, & faccia la figura P Q^S. «Scfarà per la precedente propofitionc qua-

drataA' fimile alla baia.Dico hora,che le due luperficie,

che legono la piramide,nella loro comune lectione,che

è la hnea T L X, faranno vguali, ce che la liiperficie obli
"

qua G H N O, harà vn lato minore , & l'altro maggiore

de' lati del quadrato P QSR, c'^c clie perciò ellèndo da ef-

Co quadrato diffimile, farà diirimile ancora dalla bafa di

clTapiramidejilche lo diraoftreremo così.Nel triangolo

E Q_P, è tirata la H G , poniam calo parallela alla Q_P,

& larà E Q^a Q_P,come è E H, ad H G.& permutando

Cui £ Q^, ad £H , come è P Q_, ad H G. ma £ Q_^è

ìo.del II.

naaggiore di £ H, il tutto della lua parte, adunque P Q^
iato del quadrato larà maggiore di H G , lato del qua-

drilatero obliquo. Piglifi hora il triangolo E 7\(p , &
vedremo che dentro di quello larà tirata la linea retta

S R , parallela alla T<[^0, & che nel medehmo modo,
che di lopra fi è fatto, li trouerà la £ Ts^^ ad £ S, come è

N O , ad S R. Et perche E 7^ è maggiore di £ 5', farà anco N O, maggiore di S I^ che e quello che fi

voleua dimoftrare : «Se per ciò H G , elfendo minore di P Q, & di S R, farà minore di NO,che è mag-
giore di SR. A talché reitera chiaro, che nella lettione della piramide fatta dalla luperficie obliqua

H G, & N O, fia una figura quadrilatera,di lati diliiguali dillìmile dalla bafajche è vn quadrato. Et que-

llo fi è voluto dimoftrare per intelligenza della fettione che la parete fi nella piramide del veder noliro,

fi come al luo luogo li uedrà apertamente. Et ne gl'altri cafi,che nella lettione obliqua li pollon dare,

fi dimollrerà parimente,che la figura della fettione della piramide fia dillìmile alla lua bali.

T E F^E M ^ XXIII. V E^O T. XXIX.

Se neitriangolo rettangolofitirerà una linea retta ^parallela ad'V-

no de due lattiche contengono l'angiolo retto , (^ l'altro latofi diuida in

parti vgualt,^ dalle diuifonifitirino linee rette,ehe concorrino all'an

golo oppoflo,taglieranno laparallelapropofla inpartt difiuguali.

Sia il triangolo rettangolo C N I, & tirifi alla C N, ( vno de' lati che contiene l'angolo retto N, ) pa-

rallela la linea B S S,& il lato N I,fi diuida in parti vguali ne' punti B E G !,& da elfi h rinno le linee tf t

te C I , C G, C E, .Se C B. Dico che taglicranno la lìnea B S S, ne punti O, P, Q^ìt parti difuguali, &
che la B O , farà maggiore della O P, & la O P , della P Q^ Et perche U triangoli C B E , C E G ,

&
C G I, fono fatti fopra bafe vguali,& polle fra linee parallele , poi che concorrono nel medefimo pun-

E 2 to C>

•l.M6\
i G-dvl i.
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to e, &ronofegati dalla perpendicolare B S S, nefeguiià per la 7. propofitione, che le parti delle

tetcioni della linea B S S, fiano difuguali, & che quella, che e piii vicina alla bafa de' triangoli , fia mag-

giore dell'altre ; cioè , che la

Q È O, fia maggiore della OP,
"^ & laO P , 4ìa maggiore della

P Q^che e quello che vole-

uamo dire per la dimoftra-

rione de" raggi viiuali , che

dalla parete lono tagliati: at-

tefo che fé l'occhio (come
più a ballò fi dirà) fia pollo

nel punto C,& vegga gli Ipa-

tij vgiiali B E, E G, & G 1, &
che i raggi vifuali fiano tagliati dalla parete B S S , in parti difiiguali , come s'è detto , vedrà l'occhio le

Farti vguali della Unea B I , riportate nella parete B S S , in fpadj dilliguali B O, O P, «Se P Q^Et così

Arte opererà conforme alla Natura, facendo che la parte G I, che è pm lontana d.iH'occhio C , fia fe-

gnata P Quella parete B S S, minore della P O, che viene dalla E G , che è più vicina ali occhio della

G I. Et il medefimo fi dice della E B , nella B O, &c. Et anco la P Q^larà giudicata dall ocghio nella

parete ell'er più lontana che non è la BO, fi come fi è dimoftrato ncUi due corollari) della lettima

propofitionc.

T E R^E M Jt XXIIIl. T B^O T. XXX.

Sefarannopofii due triangolifra lineeparallele.^fipra hafé 'VgUA

lische concorrino nelmedefimopunto,^ dagl'angoli delie haféfi tirino

due linee rette , che concorrino ad^vn altropunto nella med.cfpna lineay

doue li triangoli concorrono,tastando due lati di efi triangoli,^per le

fettionifitiri 'vna linea retta^faraparallela alle bafe delli due tnagoli.

Siano \\ due triagoli A B I , & A L C,che cócorrino nel medefimo punto A, & dall'angolo B,dell'v-

no fi tiri la linea B D,& dall'angolo L, dell'altro fi uri la linea L D, & tagli la linea B D , il lato Al, nel

punto E, & la LD,la A C, nel punto N. Dico che fis fi tira vna linea retta per li due puti E,& N,che farà

parallela alle baie B I, & L C. Hoia perche la A D , è parallela alla B C, ne feguirà che li due triangoli

A D N, & C N L, fiano equiangoh,&: di lari proportionali, perche l'angolo O A N, è vguale all'angolo

L C N, & l'angolo ADN, all'angolo N L C. Et così parimente li due angoli che lì toccono nel punto

N, fono vguali. & il fimile 'ì\ dice delli due triangoli D A E, & E B I. La onde larà D A,ad A E , come è

B I, à I £."& permutando larà DA, a B I , come e A E, ad E I. Et così parimente farà D A, ad A N, co-

me e L C , à C N. & permutando farà D A, ad L C , come A N, ad N C. Ma C I, & L C, Ione vguaii,

adunque larà A D, à B 1, come è A N, ad N C. adunque larà A E , ad E I , come è A N,ad N C. Et per-

ciò il triangolo AI C, harà

due lati legari proportional-

mente ne' punti E,à N, & pe

rò la linea EN , larà paralleli

alla linea B 1 L C , dimani era

che la linea tirata per le inter-

fegadoni, che le hnee B D, &
L D, fanno ne' punu E, oc N,
larà parallela alle bafe B I, <Si

L Cche è qllo che voleuamo
pnmieiam-;nre dimoftrare.

Ma da quato lì è dimoftra-

to podamo conolcere, che

quantùque le regole della di-

gradadone de" quadri fiano

differenti, tutte nondimeno riefcono ad vn fegnotimperoche fé dal punto D,della diftanza i\. arerà la li

nea retta D R, che feghi le linee A C, A L,A K, & A I, ne punri H, G, F, & E , & per elle interfegadoni

(ì tirino linee parallele all' A B C, larà il medefimo,come le fi tiralTero hnee rette dalli pund B, I, K, &
L, che andallero al punto D,& tagliali'ero la A C, nel punto N, & negh altri tre punti fuperiori,fino al

punto
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punto H,& per le interfegationi di tutte quattro le linee fi tiralfero le linee rette, come fi fece alla quarta

propofitionc,&qui nella dimoftration (uperiore, doue liabbiamo vi{lo,che tirando le due linee D B,&

D L, che la linea tirata per le due interfegationi N, & E, è parallela alla linea B C, nello ftedb modo che

fe,per la prop. 5 1 . d'Euclide, fi fullè rirata la Imea E T^ per lì punto E ,
parallela alla B C Si vede in ol-

tre, quello che nella precedente propolìtione fi è dimoftrato in profilo , qui eller vero ancora in faccia,

attefo che la prima linea I E,c maggiore di quella che è tra il punto E, .5c la parallela che palla per il pun

to F,& l'altre dimano in mano lono minori,iì come di iopra li è dimollrato alla prop. lettima.

ii.dels.

T E E^E M ^ XXV. P 1^0 T». XX XI.

Sefaranno quantijluoglia triangoli della medejlma alteTJ^ ,'pojìi

fopra ha/è u(iuali,che concorrtno tutti in 'vnpìito con lefommita loro.^

da'un angolo della hafa delfrimo di efifitiri ^ona linea retta ^ che li

fighi tutti3 (fper lefettionifitirino lineeparalide alle hafé,fara taglia

ta ognuna di effe linee inparti rjguali da i lati di efii triangoli

.

Siano i triangoli porti fispra bafe vguali^B C, ^C D,yT D E,2c^E F. dico,che fé faranno tagliati

dalla linea B R, & fi tirino linee rette parallele alle bafe de' triangoli per le iettioni H, 0,S,T , cialbuna

di elTe linee G L, M Q^V Z, & X T, (ara ragliata da i lavi de triangoli A C,A D,& A E, in parti vguali.

Et che ciò fia vero,veg^afi che nel triangolo A B C, la linea G H,è tirata parallela alla baia. C B, & pan-

mente la H I, alla C D. La onde farà A C, à C B.come è A H, ad H G. & permutando farà A C,ad A H, 4- <^' ^'

come è C B, ad H G. Sarà ancora A C, à C D , come è A H, ad H I . & permutando farà^ C, ad^ H, ' ^•'^^'' S'

come è CD, ad HI. Et per-

che la ragione di C D, ad H I, !> .A
e come quella di A C,ad A H,

ma come è A C,ad A H, e an-

co BC, àG H, adunque larà

E C, à CD, come è G /f , ad

HI. ma B C, è vguale a C D,
(per la fuppofitione) adunque
&GH,larà vguale ad HI. &
nel medefimo modo fi mo-
ftrerà che gli fia vguale la IK,

<?c K L. Et il limile diciamo

dell'altre linee fupcriori , che

fiano tagliate tutte in patri v-

guali. Et perciò ne' quadrati

diquadrati fempre i lari in-

feriori fonovguah, &fimil-
mente i fuperiori , quando lòno digradati da quadri vguali : & quando fuilèro digradati da quadri difu-

gualijlaranno fra loro in quella ragione,che hanno inlieme i quadri perfetti da i quali nafcono:di che la

dimoftrarione è la mcdefima , che di fopra fi è addotta , & fi caua da quanto il P. Clauio ha dimoftra-

to alla, quarta prop. del lello.

T E F^E M ^ XXVI. T E^O T. XXXII-

Sefaranno quantifi'voglia triangoli ifofeeli^equilateri,^ equian-

goli,che toccandofiinfieme concorrine con le lorofommita nelmedefimo

punto,^per efsifitiri vna linea retta tranfuerfale,farafegata da ef-

fitriangoli inparti difuguali.

Siano li triangoli ifofceh ^BC,CBD, &DBE,li quali habbino le condirioni propofte,& fiano ar-

trauerfari dalla linea retta ^ E. dico che elFa linea farà tagliata da elfi triangoli in parti difuguali, &
ò\t H K, farà minore della A H , & K E. Et per la dimoftratione tiri fi la linea A D , & vedremo , che

A I, «Se I D, laranno vguali , perche A C , 5c C D, fono vgiuli, & parimente U due angoli al punto C,

per

\
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per la ruppofitione, & il lato C I, è communc:
adunque & le bafe AI, & I D , faranno vguali. Ti-

rili hora per il punto H, la H L, parallela alfa B D, &
fegiiirà , che nel triangolo A K 1) , li lati fiano taglia-

li proportionalmentene'puntiHL . La onde Tara

A L, ad L D, come e A H, ad H K. ma A L , è mag-
giore di L D , che e minore di A I , adunque & A H,
larà maggiore di HK. £t nello ftellb modo fi può
vedere,che fia minore di K E,che e quello che voleua-

raodimoftrare, tanto in quefta linea, come anco in

ogn'altra tranfuerlale , che larà legata da i prefati

triagoli inparti diluguali : il che più a hallo ci lenii rà

per dimolbare la giuftezza dello Iportello di Al-

berto Duro.

TEOI{EM^ XXVII. Tl{pv. XXXUI.

Che lafiguraparallela altoriz^ontey

dall'occhio che non è nel medefimopa-

no, e njijìa digradata.

Sia il quadrato N O P Q^parallelo all'orizonte; dico che dall'occhio

che è nel pun'o R, fuori del piano , doue e il quadro , è vilto digradato

nella figura N S T O , in quello ftellb modo , che fé ella figura fuùe di-

gradata,con la prefente regola del Vignola. Ma auucrtifcalì,che fé l'oc-

chio fteife nel medefimo piano , che fta il quadrato, gì' apparirebbe vna

Uncaretta, fi come Euclide dimoftra alla prop.zi.della lua Profpcttiua.

Ma perche figura digradata altro non vuol dire che la lettione, che la

piramide vifuale fa nella parete, fi come s'è detto alla deiìnitione li.pe-

rò ho giudicato in quello luogo elfer molto accomodata la dimoiìratio-

ne nel corpo della piramide,piu torto che nel piano,con hnee rette,li co

me fi vede nella figura prefente,doue ABCD,è il quadrato villo dalloc-

chio,che li fopraftà nel piito K, & la piramide èADBC K,&iè legata

dalla parete D E F C, doue la comune lettione è D G H C , li cui due la-

ti paralleli D G, & C H,allungadolI vanno a terminare nel punto I, del-

ronzonre,per la definirione i o. Hora che il quadrato A C, Ì12. villo dal-

l'occhio K, nella figura digradata D G H C ,
più llrctta nella parte fupe-

riore GH, che nella inferiore DC, fi diir-ollierà così. Ellendo il qua-

drato ACpollo die-

tro alla parete, che

con il lato r> C,!a toc-

ca, il lato inferior;

del dii.;r.idato larà v-

guale ài lato del pcr-

fetio D C . cllendo in

elio la lettione com-

iiiune del ciuadrato

& della parete : relle-

rà adunque di dimo-

ftrare,che la G H, lìa

minore della DC ,S<.

che le Ila parallela,

acciò rapjirelcnti il

quadrato I\ C, ;..'r la

deftnitione i.\. Ma

perche nel triangolo K I G , fono tre angoli vgualialh tre angoli del triangolo ^DG, neleguiràche

Ila K l,ad I G, come è^ D, a D G. & permutando farà K I,ad^<D , come è I G» a G r>. Sono in oltre

per la medefima radope li triangoli K 1 II, & H B C, cquiangcli , & però li dirà clkre K !, a B C, come
*^ ^ " èia

a
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e r H,<LdH C. ma B C,&^ D, fono vgiiali,perche fon lari del quadrato, però farà K I, a n C, come è JG,

aG D. maeraKI,aBC,comeèIH,adHC. adunque farà IG, a G D,come clH,adH C. &ptrò-lilati

del triangolo D I C,fono tagliati proportionalmente ne' punti G, &c H. onde la hnea G H , larà paral-

lela al Iato del quadrato D C , ^ conleguentemenre alia .^J3. Ma nel triangolo K A B , e rirar

ta la linea GH, parallela alla balate , adunque (ara A K, a G K, cornee ^/ì, aGH. ma A K, è

maggiore di G K, fua parte, adunque d<. ^B, Se conleguentemenre DC, che gì è vguale, iarà

maggiore di G H. Ma li raggi vifuali , che lì partono da gì angoli della baia della piramide yl BC D,

pallono nella parete per li punti D, C,G, H, però l'occhio vedrà il quadro A C , nella figura digradata

G C,fetuone commune della piramide,c<: della parete,che ha il lato fuperiore G H, minore dell inferipì

re D C,& fono fra di loro paralleli. Et li vede quanto la prelente dimoftratione Ila vera, per quello che

alla prop. z8.fi è dimoltrato,cioè che non ellenno la parete E C,che lega la piramid,e,parallela alla l?ala

A C)nella commune fettione fi fa la figura DG HC, dillìmiledaella baia. Etauucrtilcali, che fé l'oc-

chio Itell'e perpendicolarmente porto lopra il centro del quadrato, lo vedrebbe in ogni modo digradato,

nella commune fetrione che fi fd della piramide nel piano che la taglia : la cui dimollratione li cauerà

«la quella della leguente terza figura di querto teorema.

^ KK.O T ^ T I X.E T I^r M ^.

Voglio hora in querto luogo addurre vn mirabile ftrumento , che già in Bologna mi fli infegnato da

M. Tommafo Laureri pittore & Prolpetduo eccellétjlIìmo,acciò fi vegga lenlatamente elici vero quan

to nel prelente teorema lì è detto della digradatione della figura , e^' che 1 occhio vegga il quadro digra-

dato in quello ftellò modo, che dalle regole del Vignola vien Katto.

Si fabbricherà la prima col.a lo rtruuiéto in queita iTianiera,facédo vno fportello di legno,come è qu:»

fto fegnato ASS, B M, della gradezza d"un braccio per faccia in circa,&: fi pianterà perpédicolarmcte lo-

pra vna tauola liiga.come è ML,tiràdo le due linee parallele alla larghezza interiore dello fportello MK,
& B L. dipoi fegninfi détro alle due parallele piu,ò meno qiudiu,fecondo che fi vorrà.come fono h ME,
S G , F I. & H L. & facciali penfiero, che il quadro yf B, fia la parete, fopra la quale fi hanno a ridurre li

quattro quadn perfetri in Prolpetriua digradati. Però ririnfi le due linee al puro 0,punto principale del-

la Profpetdua, che fiano M 0,& B 0,& prefa la diftanza di quanto s'ha da Itar lontano a veder li quadri

. dd 6.

digradati, fé H riri vna linea retta dal punto O, verfo il punto S S , con un fiIo,ò con vn regolo,& poi dal

punto della di rtanza ritrouato G. tiri vn filo al punto M,& fi faccino leinterfeganoniin fu la linea B,ò

nero S S"^B, fi come alla 5. prop. fi è detto, Scii tirino le Unee parallele di fili negri P Q^RS, TV,&X Y,

ik hauremo denrro alle due lineeM O, & B 0, quattro quadri digradati fecondo la regola del Vignola

al quinto capitolo . Dipoi fecondo la di rtanza della veduta,che s è pref3,fi metta il regolo CN a piom

bo tanto lontano dallo fportello, quantos ha da ftar lontano a uedere, & fi faccia che il punto C, ftia

nel medefimo piano & liuello,che rta il punto O. il' querto fatto, fi metta l'occhio al punto C,& farà co-

fa marauighola,che in così poca dirtanza fi vegghino le due parallele riftrignere,& coirete al punto ori-

zontale, cioè la linea M K, camminare giurtamente con la M 0,& la B L,con la B C,& la linea X Y, bat-

terà (opra la S E, & la TV,fopra la F G,& la R S, fopra la HI,& finalmente P Q^fopra K L. Et così

quefta mirabile fperienza ci farà chiari, che l'occhio porto nel punto C , della dirtanza ucdrà li quattro

quadrati del parallelogramo M L . nello fportello ^,B,digiadati con la regola del Vignola, & conofce-

remo per querto,detta regola elfere conforme a quello che opera la Natura, & che l'occliio ueda li prefa

ti quadri nello ftelfo raodo,che l'Arte U digrada, ì\ come al luo luogo più ampiamente fi dichiarerà. Et

uedraflljfi come alla 3 . prop. s'è detto , che fé vorremo pigliare le interfegationi per li quadri digradati

iuLli'
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fu la linea B, che ci bifogna cor la diftanza dal punto O. &: fé voriemo dette incerfegationi nella per-

pendicolare B S Sjtorremo la diftanza dal punto S S. il che tutto ,
quefto lini viento ci manifefta nel de-

(criuere 1 quadri digradati nel fuo lportello;acciò quelli quadri,che fono defcritti con la regola,fiano vi-

fti dall'occhio dal punto C,conformi alli quadri perfetti nel piano M L.

^ lSiT<iO r ^ T I 7i_E S E C T<iD ^.

Facciafi hora per maggior intelligenza dì quanto s'c detto,il medcfimo flrumento in profilo, nel qua

le fu la B?s[,la diftanza che e fra locchio, Se la parete, che nel fuperiore flrumento era la diftanza , che è

tra il puto C, & il punto O,

& il profilo dello Iportello

fiaB S S, per il quale palli-

no le linee radiali , che da i

punti de quadri I G E B, vi

no all'occhio C , &c tagliano

la linea del profilo ne' pun-

ti OjP, Ondandoci l'altezza

del primo quadro nella li-

nea B 0, & quella del fecon-

do nella O P, & il terzo nel-

la PQ^&quefte altezze fcgnatc nella B S S, con tutto che fianodifuguah, fi come s'è dimoftrato alla

prop.29. l'occhio non dimeno le uedràvguali a i quadri B£, EG,&G I, che fono fra di loro vguaH : &
quefto auuiene per effer vifte lotto il medefimo angolo, come fono E G, & O P, che fon viile fotto l'an-

golo K C G,6c però per la fuppofi rione 9. apparifcono all'occhio C, della medefima gradczza. Non lafce

rò di dire.comeda quefto ftruméto in profilo fi conofca donde il Vignola habbia tolta la regola di digra

dare qual fi uoglia figura piana,come al Ilio luogo fi dirà, & quato ella regola iia bella, poi eh? li uede si

conforme a quello,che la Natura opera nel veder noftro.

^ 'K'KO T ^ T 1 Ti^E T E P^Z ^.

Q»ìfi dimofìrerà dd quadrato che ù poP.o à piombofopra Vori'^^^onte, quel medefimo che s'èfatto di quello

che gli era parallelo.

Sia il quadrato A Qeleuato a piombo fopra I'orizonte,&: (ia parallelo alla parete E F,& efchino dalli

quattro angoli del quadrato A B C D, li raggi vifuah , che vadino all'occhio P, i quali palleranno per la

parete EF.per li punti G,H, L, M. & gl'altri raggi intermedi) , che fi partono da ogni punto del lato del

quadrato, defcriueranno le linee G H , H M, M L,& L G , & faranno in ella parete vna figura fimile al

quadrato propofto,per la prop. 27. ma minore , fé bene all'occhio apparirà della medefima grandezza,

che è il quadrato AC,perche il lato del quadrato A D,& la G H,fono vifte fotto il medefimo angolo , a-

diique appari-

fcono vguali(p

la nona liipp. )

& ilmedclimo

diciamo di tut-

ti gl'altri lati :

onde il quadra-

to GM,che è vi

fio fotto il me--

defimo angolo

iblido P , col

quale èvifto il

quadrato A C,
apparirà della

medefima gli

-

dczz.ì, co ìuito

che fia minore.

Erche ciò Iia ve

lo.vcggafi che nel triagolo APD,la G H,c parallela alla A D, perla i7.prop. adilque farà PA.ad AD,co

me e VG,2. G H,&: pcnr.utado farà AP,a G P, come è AD,a G H,ma AP,è maggioredella fui parte PG,

adunque & A D , farà maggiore di G H. 8c il fimilc fi moftrerà de gl'altri lati de due qiiadrau ; ma li

quadrati cóuengcno fra di loro in quel modo che fanno i loro latijaduque il quadrato GA!, farà minor?

di A C,
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di A C,& confeguentemente l'occhio vedrà elio quadrato A C, nella parete E F,digradato & diminuito

dalla grandezza del luo perfetto A Qnella figura G M,la quale vien fatta nella commune fettione della

paretejSi della piramide viiUale.

v/f 'K'KO T ^ T I 7^£ Q^V ^ B^T ^. /

Qui fa mefticied'auuertire,che nel medefimo modo , che nel fuperiore teorema & nella terza anno-

tatione fi fono dimoftrati h due cafi della iuperficie parallela all'orizonte, & di quella che fopra di elio

vi ftà eleuata a piombo parallela alla pareteci dimoftrerà ancora delle iuperficie nò parallele allorizon-

te,nè alla paretej& ancora oltre alle rette linee.delle figure ciiculari,& delle mifteA' hmilmente di qua!

fi uoglia corpo.

Òiiefti cah tutti diftintamente fono flati dimoftrati già da penti Aimo Matematico, non in piramidi

corporalijiTia in Iuperficie piane : doue non credo che ii polla approuare quato da elio e detto,pnma in

quei caiìjdoue fi luppone,che la cola villa fia di qua dalla parete, ò tutta, ò parte : attcfo che la Prolpet-

tiua non è altroché la figura fatta nella commune lettione della parete , & della piramide vifuale,che

viene all'ccchio dalla cola vifta, ii come se detto con Leonbatifta Alberti , & come dal Vignola ftelfo li

fuppone per prmcipaliflìmo fondamento della Prolpettiua al capitolo terzo. Oltre che lo Iportello da

noi pofto nell'antecedente teorema,& quello di Alberto Duro,& gl'altri che più a ballo fi addurrano, ci

fanno conolcer chiaramente ciò eller vero; attelo che ogni volta che la cola vifta fufle ò tutta,ò parte di

<juà dalla parete,non potrà la piramide viluale elitre ò in tuttofò in parte tagliata da ella parete. Se non

fi facendo la fettione,non fi làrà in ella la figura digradata, fi come di ibpra s'è detto. Et le nello Iportel-

lo fi metterà la cofavedutain mezo fira elio lportello,& il punto,doue li attacca il filo,elIo filo non paf-

ferà per lo fportello,& non vi potrà legnare la figura digradata,nc fami oper.itione alcuna.Ma le vorre-

mo fare che lacofa ueduta fi rifletta nella parete,oltre che larà fuori dell'ordine della Profpetdua, ci fa-

xa anco operare con due punti delladiftàtia nella medcfima parete, cofa ablurdiirima;attefo che la Pro-

fpettiua non fi potrebbe veder tutta da una medehma diftantia , ma bilbgnerebbe vederne vna parte da

un punto,& l'altra dall'aitro;& ci farebbe abballare Forizonte, ò neramente riportare il quadro lotto la

linea piana,cioè lotto il piano che rapprcfenta l'orizonte, fi come alli peliti di quefta nobil pratica è ma
iiifefto, da i quali non fi è mai vifto operare in quefta maniera , ma lempre con fare la figura digradata

nella l"ettione,che nella piramide foli piano che la taglia.

DicofecondariaiTiente, non eiler manco vero quello che egli vuol dimoftrare della fuperficie,che

ftando pofta à piombo fopra l'orizonte, è parallela alla parete , doue vuole, che venga digradata in ella

parete.diminnita da capo,come fa il quadro,che ellèndo parallelo airorizonte,manda due linee de' luoi

lati ad vnirfi xiA punto principale,ò fecòdario della Prolpettiua,& perciò fa che il lato fuperiore del qua

dio digradato fia minore dell'inferiore, & la figura fia più ftretta da capo,come di fopra in più luoghi fi

e uifto. Ma la figura del quadro che fta parallela alla parete , manda i raggi da tutti gl'angoli luoi al pun»

te principale.ò lecondario della Prolpettiua,& diminiiifce per ogni uerlo ugualmentc,hauendo femprc

due de luoi lau.che ftano a pióbo fopra l'orizóte.fi come fi vede nell'vltima figura del prclente teorema

all'annotatione terza,doue G L,& H M,ieftono a pióbo.xhe fé fullero inchnate,& s'andallero riftringé-

do verlb U putì G,& H,& la G H,fuire minore della L M, oltre che bilbgnerebbe fare nelle Profpettiue,

che li calaraéu tutti calcallero.nè si potrebbe trouare in elTa Prolpettiua nelluna linea perpédicolare.-le-

guirebbe ancora , che quelle cole che lotto angoli vguali fono vedute,ci appariirero all'occhio dilliguali,

córro a quello che alla y.fuppohtione fi è detto, 8c alla propof. 19. fi è dimoftrato: perche fupponendo-

fi li due lati del quadrato A D,& B C,vguali equidiftati dal pùto P,ne feguirà che anco gl'angoli A P D,,

& B P Cfiano vguali:ma la G H,<k L M.che fono parimente equidiftanti dal punto P, & fono uifte fot-

te fi due prefati angoU vguali, faranno vguali fra loro , adunque il quadro A Cellendo digradato nella

pareteEF, la figura GM, non harà il lato fuperiore GH, minore dell'inferiore LM, hauendo

maflìraamente noi dimolìxato à quello propofito nell'vltimo calo del prefente teorema, & nella

prop.zj.chefe la piramide è tagliata dal piano parallelo alla fua baia, nella commune lettione fi farà

vna figura fimile ad elTa baia

.

Si auuertifce in oltre,chealtri,i quali elTendo moflì dalla dimoftratione,che ho rifiutata,hano hauuto

parere,che gVedificijji quafi fi veggono in faccia, come fono i calamcd,& le torri,che ftano nella hrontc

ò ne i lati della Profpettiua.fi deuono fare da capo più ftretti,che nò fi fanno nella piata, attelo che quan

do fi mira vna facciata d una torre, ancor che fia di vguale larghezza , apparifce non dimeno ali occhio

più ftretta da capo , che non fa da piedi : ma con tutto fia vero che ciò così appari Ica , per eller vifta più

da lontano la fommità della torre, che non fa la bafa,nó fi deuono però dipingere dal Profpettiuo le no

che ftiano con li lue lati à pióbo , attelo che la torre così fattamente dipinta nella raccia,o nel lato della

Profpettiua,apparirà all'occhio da capo diminuita , & più ftretta che nò fa da piedi ,
per eller più lòtana

dall'occhio la lommitàxhe nò è la bafa.Ci moftra in oltre l'elperienza, che la diminudone che fanno le

parallele nell' altezza de gli edificij,non è tanta come quella, che fi fa nelle Iuperficie parallele fpianate

lopra 1 orizonte . 'Verbi gratia, mirando vna faccia della torre de gl'Afinelli di Bologna , non appanlce

F all'oc-



4* PROSP. PPxATICA DEL VIGNOLA.

pefinlt.

del 6.

^y.del

loAel
I.

6.

ij.deli'

'.i.deli'

all'occhio tla capo canto climinuita,come f.nk nel mirare vna ftrada,ò vii portico d'vgualc lunghezza. Il

che cred'io chenafca,perche nel mirare !a prefata torre da prellb , non ii può vedere tutta in vn occhia-

ta {enzaalzarej& abbalfar rocchio,nè lì vede al niedelìrno tempo l'angolo delle linec,che vengono dalla

fommità,& quello dei raggi della pianta, &non fi puoprecilamente cognoicere la differenza loro, né

meno giudicare quanto la parte luperiore appariCca ali occhio minore della parteinfcriore.Manel mira-

re la ftrada,ò il portico l'occhio riceue al medelìmo tempo l'angolo fatto dalle lince della parte più lon

tana, dentro all'angolo delle linee che vengono dalla parte più vicina, &: cosi dalla diflcrenza de gì an^o

li comprenda la ditferenza delle larghez ze,& quanto vna più dell'altre gl'apparifca maggiore

.

T E B^E M ^ XXV III. T B^O T. XXX III I.

036 l'aheTJ^ deltriangolo equilatero è minore d'vnoriefuoilati:

^ che li triangolici'alteìj^ de quali efefquialtera , o dupla alla loro

hafkjhanno l'angoloJuperiore minor deliangolo deltrtagolo equilatero.

Sia la linea A H, l'altezza del triangolo equilatero ABC, di-

co che farà minore d vno de' fuoi lati A ];, ò A C,ò B C,imperò

che f1:ando A H.ad angoli retti fopra la B Qfceuirà chelapoten

za di A B, ò A C , f a n lasgiore eli quella di A H , & confeguen-

lemente il laro del iriangolo AB, larà maggiore della linea

dell'altezzaA K , eh e è quello che nel primo luogo li voleua

dimoftrare

.

Facciali bora fopra la bafa B C , il triangolo B D C, la cui al-

tezza D H, Ila ietquiahera alla baia B C, per la prop. r 6. &: fi ve

dràjche l'angolo B D C , farà minore dell'angolo B A C,& il fi-

mile interuerrà al triangolo B E C , la cui alce7za fia dupla alla

baia B Qper la medefima prop. 1 6.& il fuo angolo B E C, farà

minore non lolamente dell'angolo B A C, ma anco dell'angolo

B D C , per eli ere li due prefati angoli fatti da linee che cleono

da gl'angoli della baia B C, & fi congiungono dentro al triango-

lo B E C. che è quello che lì voleua prouare,per feruitio dell an-

golo, che date capire dentro all'occhio, nella diftanza che fi piglia per dilegnare le Prolpettiue con debi

to interuallo, acciò poflìno efier ville tutte in vn'occhiata fenza punto muouer né la tella, né l'occhio.

P 1^.0 B L E Tkf^ VII. -P 1^0 P. XXXV.

Comefitroni ilcentro di qualfi'vogliafigura rettilinea equilatera^

(f equiangola.

^'}del 1.

CoroU.deUa

ijd 3-,

Definìt.

del 1.

ly»

Sia il triangolo equilatero defcritto dentroal cerchio A B C,&.' fi tagli

il lato AB, per il mezo nel punto F, tirando la linea C F, di poi taglifi

per il mezo la linea A C,& C B, tirando le Unee B D,&: A G.dico che do

uè elFe tre linee fi legheranno infieme,che farà nel punto E,larà il centro

del triangolo,& defcerchio.che farà tutt'uno;il che così fi dimoftra.

Attelo che nel triangolo^B D, Ibno li due lati^ .",&^ D,uguali al

li due lati B C , & C D, del triangolo B C D , & il lato B D , è commune, li

due triangoli faranno uguali .Si equiangoli , <S: per ciò li due angoli del

punto D,'laranno vguali, tS: rerti : oc perche la linea B D, lega la^ C, per

il mezo nel piuito D , ad angoli retti, in elfa (àrà il centro del cerchio : &
elTendo diiufa fimilmente la " C , per il mezo nel punto G , & tirata la

^ G, ad angoh retti con la B C, iarà in ella^ G, parimente il centro del

cerchio: &:"per !a medefima ragioneello centro del cerchio farà nella li-

nea CF. adunque è necefiàrio, che ha nella loro commune fettione nel

punto E,il qual punto ellendo centro del cerchio,ne feguirà che le linee

E^,EB,&cEC, fiano vguali: ma elle tre linee vanno dal punto E ,
alli

tre angoh del triangolo^B C, adunqueil punto E, farà equidiftante dal-

li tre ancToli del trian"olo,& per la 1 6. defi. farà iFfuo centro . Onde il centro del triangolo & del cer-

chio ùaia tutt vno-,& fi medelìmo fi dice di qual fi voglia altra figura renifinea regulare.

r E 0-
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ll.dd 3.

I^e i lati 'Uguali de quadri digradati quelli apparirono maggiori

all'occhio, ehefon più à dirimpetto alpunto di doue shada^vedereU

Frofpettiua.

Siano li lati vgiiali de' quadri digradati D B , B C, & C E, & fia il punto di doue eflì s'hanno à vedere

nel legno F. dico che il lato E C, & conieguentementeM 7V(j che fono più a dirimpetto all'occhio F,che

non Tono li 7J B , HM j C £ , & KIJL, appariranno maggiori delli collaterali,che non fono all'occhio F,

così à dirimpetto.

Et fé bene fi è dimoftrato alla prop. 19. che delle cofe vguali , quelle chepiud'appreflb fon vedu-

te,ciapparifcono maggiori, & le cofe che fono più a dirimpetto all'occhio, gli fono più uicine,onde
delli lati vguali de ' quadrati digradati D E,

BC,& CFjiarà B C, più vicino all'occhio F,che

non e ne .0 jj^nè C E • non dimeno li dimoftre-

rà più particolarmente, che de' lati vguali de i

quadri digradati, quelli che lono nel mezo al-

l'incontro dell'occhio appariicono maggiori

di quelli che fono dalle bande. Facciali adun-

que fonra il lato del quadrato BC,il lemicirco-

loCFC&tirinlIal puto F, dell'occhio le due

linee E F, &c C F , che faranno l'angolo EFC,
retto.-tirin fi in oltre DF,&cE F,Sc tacciali fo-

pra la linea D B , il femicircolo D G B, tirando

la linea retta B G. dico , che uedendolì la B C,

fotto maggior angolo dall'occhio F,che non lì

Vede la D B, né la C E, apparirà per la fupp. 9.

maggiore di elle. Hora elfendo l'angolo B F C,

retto,farà maggiore dell'angolo DEB, acuto:

& lo prono ,
perche tirando la linea B G , farà

l'angolo del femicircolo D C B, retto , il quale F 3i.(JeZ3.'

ellendo angolo efteriore del triangolo EG E

,

farà maggiore del luo intenore oppofto G F B. Ma elFendo gl'angoli retti tutti vguali fra di loro,feoui-

rà che anco l'angolo retto B F C , lìa maggiore dell'angolo £» F B. "adunque all'occhio F , apparirà mag-
giore la linea B C, che è a dirimpetto all'occhio , che non fa la D B,che è da un lato . Il fimile fi dice di

C E, Se fi può dimoftrare ancora 1 n quell'altra maniera. Ellèndo l'angolo B F C,retto,l'anc'olo E GB, farà

acuto: ma l'angolo efteriore B C E,è vguale alli due angoli interiori oppolli C E F,& C F F,adunquc l'an-

golo CFF, elfendo minore dell'angolo acuto FCB,farà anco minore dell'angolo retto CFB. adun-
que il lato del quadrato digradato B C , apparirà all'occhio F, maggiore del lato C £ , che è pollo da un
lato dell occhio, <Sc non a dirimpetto : che è quello che Ci voleua dimollrare . Il fimile fi dimollrerà an-
cora de 1 latiHM, &X^L, che apparifchino all'occhio nel punto F, minori del lato M?\(, che gh ftà

dirimpetto. Et le bene quella dimollratione è particolare, llado l'occhio nel punto F, del femicircolo. Ci

potrà accomodare anco ad ogn'altro fuo dell occhio con farà hnee parallele à i lati de quadri propolli.

V F^O E L E M ^ VITI. T R^O T. XXXVII.

Data qualfi ^vogliafigura rettilinea deJcrittafuori,o dentro al cer

chio.comefe nepòfafare^n altrafimile, chefila quantofiiiw^lia mag-
giorerò minore dellapropofia.

Se bene alla prop. 10. s'è mollrato vn'altro modo di accrefcere & diminuire le ficrure rettilinee equi-.

latere,hauendo non dimeno doppo che la prefata prop. 2 cera già llampata, ritrouatoquellakro, chea
me pare molto più fpedito & facile, l'ho voluto aggiugnere in quello luogo per feruitio degl'artefici

.

^ Sia adunque il triangolo equilatero^ E Cdefcritto dentro al cerchiò,(Sc ci bifogni farne vn altro,il

cui lato fia la C F. Si cercherà il femidiametro del cerchio, che capifca vn triangolo eqiulatero,il quale

habbia i lati della grandezza della CjL,in quella maniera. Dal centro D, del triangolo^ B C, fi tirino le

due linee rette D E.^ D C, la quale D C, Ci allunghi in infinito verfo il punto D, Se poi dal punto L, Ci di-

fìcnda la L F,parallela alla B D, fin che fi congiunghi alla C D , prolungata nel punto E , & haremo nel-

la C £,il femidiametro d'un cerchio,che capiica vn triangolo equilatero, il cui lato fia la linea C L. Et lo

Fi dime-

3 2.del I.
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dimoflrerò in quefta maniera , attefo die nel triangolo CEL,è tirata la linea retta D B , parallela alla

%.4el 61 £ £^ fepherà Li due lati C E , & C L, proportionalmente ne' punti D B. La onde larà C D,ììCB, come è

C £,a C L. ma la C D , è femidiametro d'un cerchio , che capifce vn triangolo equilatero , il cui lato è la

C BJadunque & la C f/arà femidiametro d'vn cerchio, che capirà vn triangolo equilatero,il cui lato fa-

fàvguale alla CL.
Ma quello che qui fi è detto del triangolo equilatero , fi deue intendere dogn'altra figura equilatera,

le quali fi faranno nel medefimo modo Tch? nel triangolo^ fi è fatto. Immaginiamoci per elempio , che

la linea C B, lìa il lato d'vn pentagono equilatero deicritto

dentro a vn cerchio , bilognerà che detto l.uo diuenti baia

d'vn triangolo , che habbi^ 1 angolo oppolìo ad ellabafa

nel centro del cerchio, come è l'angolo 6 D B. di poi allun-

ghifi il lato del pentagono C B, fino al punto L, tanto quan

to deue elfer grande il lato del pentagono da delcriuerli, Se

nel reflio Ci operi come dei triangolo fi è detto. Et fé ci farà

propofto vn femidiametro d'vn cerchio, che Ji trouiamo il

Iato del triangolo, o di qual fi voglia altra figura da delcri-

perfi dentro a quel cerchio, allunghcremo l'poniam calo) il

femidiametro del cerchio C D, tanto quanto è la linea pro-

pofta fino al plinto E, & tireremo la E L,parallela alla D C, allungando la CB,finche leghi la E L,nd pun
%o L,& haremo il lato del triangolo equilatero f L,ò di qual fi uoglia altra figura che fi cerchi,& nel re-

ftp fi opererà come di fppra s'è fatto.

Ma (e haremo vna figura rettilinea grande, & ne vorremo fare vna minore,fàtto che haremo il trian-

golo lolito D B.Cfcorteremo il lato C B,tanto che fia vguale al lato della figura,che vorremo fare, & poi

tireremo vna linea di dentro al triangolo per la fettione che haren fatta , la quale fia parallela alla D B.

ma per più chiarezza fuppongafi che il triangolo fatto ha C E L,& habbianio a farevna figura,che hab-

tia vn lato minore della C L, dalla quale fi tagfi quella parte , che gì è maggiore, & fia
(
poniam cafo) la

B L,& per il punto B,fi tiri la B D,parallela alla L E,& nel refto fi operi come di fopra il è detto, piglian-

do per il femidiametro del cerchio la C D , & il lato della figura da unii larà la C B. £ t il fimik diciamo

^'ogn'altra figura rettilinea «Si equilatera,

^ K.'KO T ^ T I TS^E,

Perche al Profpettiuo pradco occorre bene fpelfo di feruirfi delle figure rettilinee di più lati vguali,

ho uoluco por qui il modo di defcriuerle tutte con vna fola regola,melcolandoui però vn poco di prati-

ca,non elTendo poffibile di farle del tutto Geometricamente , poiché non fi può diuidere 1 angolo retto

3 t.del I. le non in tre parti vguah,& in due,& in tutte l'altre, che tagliandolo per il mezo da quelle nakono . at-

tefo che hauendo diuifo l'angolo retto in tre parti vguah , &poi diuidendociafcunadi elle parti per il

9.del I. mezOjfarà tagliato in lei parti,& di nuouo tagfiando ciafcuna di quelle fei per il mezo,farà diuilb in do-

did,& poi in 24.& 48. & in gG.àc così fi procederà in infinito, & il medefimo fi farà della diuifione pa

ri,perche tagfiato l'angolo retto per il mezo,& poi ciafcuna parte per il mezo vn altra volta,l'haremo di

lùlo in 4 .paru,& poi in 8.& in i ^.in 3 2. in ó^-.in 1 2 S. & in tutte l'altre parti, che ci da la diuifione del-

l'angolo latta per il mezo. Ma tutte l'altre figure fiiora di quelle , ci bifognerà con la medefima regola

che 10 porrò qui apprelTo, delcriuerle,con mefcolarui ( come s'è detto ) vn poco di pratica,auuenga che

né meno l'angolo acuto fi pofla diuidere fé non in parri parimente pari,non fi potendo tagliare altrimé-

ti che per il mezo. che quando s'hauelle quefta notiria , fi potrebbano defcriuere Geometricamente tut-

te le figure rettilinee.-oltre che feruirebbe all'ufo Geometrico infinitamente in molte operarioni : il che

il Signore Dio ha forle riferbato adimollrarlo a miglior tempo, fi come quello, che con l'infinita lapié-

zaluadilpenlaifuoi tefori nel modo che copiuene alla grandezza della ina proiiidenza. Nonlafcerò
già d'amierfire,che delle figure rettilinee equilatere , da Euclide fono Hate delcri tte nel quarto libro fo-

lamente il triangolo , il quadrato, il pentagono , rexagono,!& il quindecagono. Ma dell'tytjyw», pen-

tagono,& decagono fi caua la deferitrione dal nono capitolo del primo libro deil'-Almagello di CI. To-
lomeo. Et noi infegneremo a i pratici à delcriuere (come è detto) tutte le figure rettilinee di lati vguali,

con vna fola regola canata dalla decima,& vndecima prop. del quarto libro di Euchde , fi come qui ap-

prellb chiaramente fi vedrà.

T t{,0 B L E M ^ IX. T I\,0 T". XXXVIII.

Come nelcerchiofidefcriua qualfi cogliafigura rettilinea equila-

tera,^ equiangola.

Volendo qui dimoftrare vna regola generale, per defcriuere tutte le figure rettilinee di Iati vguali, pi-

glierò
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glierò refcmpio del nonagono, poiché nella precedente annotatione ho inoltrato donde fi cani la

delcrittione Geometrica delle i«»W.prime figure . Per ilche ùre farà necellàrio di ricorrere alla pratica,

Se formare il triangolo ifofcele A B F,nel quale ciafcun angolo della baia fia quadruplo all'angolo F, fu-

pcriore,nel modo che qui lotto nel feguente lemma fi moftrerà . Di poi fi conitituirà il prefato trian-

golo dentro al cerchio propofto, fi come nella prefente figura fi vede, «Scdiiùdeiafficiafcunodegran- z.del^.

goli della (Lia baia in quattro parti vguah,& per ciafcuna delle diiùfioni lì tirino linee rette alla circonfe- S'.'if/ 1

.

renza del cerchio, che la diuideranno in otto parti vguaU ne' punti B,C,D,E,F,G,H,& I,& la nona par-

te larà la AB,Et che dette pard fiano fra di loro vguali,fi pro-

uerà , poi che l'angolo A B F , è quadruplo all'angolo A F B,

& è duiiiò in quattro parti vgiiali , di maniera che cialcuna

delle fue parti farà vguale all'angolo A F B , al quale faranno

fimilmenie vguafi le parn dell'angolo B A F. Saranno adun-

que li none angoli tutti fra di loro vguali, & confeguentemen

te le circonferenze del cerchio,che li fottendono, laranno fra

di loro vguali,alli quali ardii tirando linee rette, iaranoi lati txf/ \ / \ / ^iD "^^'^Ali
del nonagono,& laranno vguali.Adiiquequefta figura è anco |t\ \( \/ xW ^^'^

di angoli uguali, efsédo regola generale,che ogni figura equi-

latera def'critta dentro al cerchio , fia equiangola ,
perche gU

angoli che fono fitti da linee vguali, ellendo poiti ad archi de

cerchij vguali , faranno fra di loro vguali. èc fé la figura farà

circonlcritta attorno il cerchio, fi diraoltrerà con tirare linee

rette da gli angoli di ella figura fino al centro del cerchio. Po-

tremo , efièndo delcritta la prefente figura dentro al cerchio,

circófciiuerne vn altra di fuori,fe ureremo linee rette dal cen

tro del cerchjojche andado alla circonferenza, taglino gl'angoli di ella figura,& poi à ciafcuna di efle li-

nee fi ririno linee rette,che toccando il cerchio, facciano con elle angoli retn,&: doue elle linee fi leghe-

ranno infieme, faranno gl'angoh del nonagono vgualijdi che la dimoftranone pende da quanto di lopra

fi è detto:& quello che qui lì è inlegnato della figura di none lati , intendafi d'ogni altra figura di quanti

fi voglia lati, fi come qui lòtto più largamente fi inoltrerà.

' L n M M ^.

Per fare che gl'angoli della bafa del triangolo A B E , fiano quadrupli,ò in qual fi voglia altra ragione

all'angolo F, fi opererà praticamente in quelta maniera. Pighnfi due finee parallele H G,&: C D,&: con

il centro F,& interuallo H, fi faccia il femicircolo L ON H, & fi diuida in noue parti vguafi praticamen

te con le felte,lì come infegna il P.Clauio alla prop.9. del primo libro d'Euclide , di poi fé ne laici quat-

tro pard per banda dal punto N, al punto V{,6c da O, a L, & con la parte del mezoN O , tirando due li-

nee dal centro F,fi faccia il triangolo F A B,il quale tara ifofcele, &c haurà gl'angoh della bafa F A B , &
FBA, quadrupli all'angolo A FB, &lodimoftro in quelta maniera.

ElFendo l'angolo G F O, (per la conltrutdone della figura ) vguale all'an-

golo H F N, & poi che ciafcuno di elfi è quattro noni del mezo circolo,

leguirà che gl'angoli polti lòpra la bafa del triangolo F A B , & F B A,

fiano tra di loro vguah, perche fono vguafi alli due prefati angoli HFN,
.

&: G F O. adunque il triangolo A B F, larà ilòfcele,& harà li due angoli Ni TO 49') j.»

.

della baia quadrupli all'angolo F,luperiore, poiché li due angoli che gli j \ 6.)

fon %'guali G F O, & H F N,lono quadrupli al naedefimo angolo F.

In quelta maniera adunque potremo delcriuere dentro al cerchio , ò

fuori, qualfi uoglia figura rettihnea d'angoli & lati vguali. Et per co-

minciarci dal triangolo prima figura di lati impari , le faremo con que-

fta regola praticamente tutte, procedendo in infini to,tanto di lati impa-

rijCome pari : & la regola generale farà di diuider lempre il femicircolo

H N O L,in tante para, quanti lari vorremo che habbia la figura propo-

fta; perche il detto femicircolo al punto F , contiene due angoli retti , li

quah con ladini fione del femicircolo vengono diuifi in tanti angoli, C A J5 J-'
t^-delit

quanti angoli & latj ha d'h^uere la propolla figura . Onde pigliandofi

{empre vno de prefati angoli del (emicircolo per la fommità del triangolo ifofcele, tutti gljiltn angoli

di elio femicircolo reiterano pelli due angofi della bafa A,&c B, douendo li tre angoli del triagolo ABF,

effer fempre vguali a tutti gli angofi del feinicircolo,che fono vguali (come è detto> due angoli retti. ^^^^

Ma qui fa meftieredi auuerrire , che il triangolo ifofcele per formar le figure rettilinee di lati impari,

come è il triangolo equilatero, il pentagono , l'eptagono , & fimili , fi fera con la fopradetta regola fen-

za nelliina briga. Ma nel far le figure di lati pari,fi auuertifce.che li due angoli retti del femicircolo ver-

ranno diuifi in parti pari,& che per voler fare il tnagolo ifofcele,ci bifogna tagliare le due parti del me-

ZOp CIA*
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zo,ciafciina in due parti vgiiali,& pigliarne nieza da vna banda, Se meza dall'ai ria, acciò il triangolo uen

ga furto ifolcele
;
perche le le ne pigliaflì vna di eile parti inrere da qiial fi uoglia banda,il rriangolo ver-

rebbe fatto {caleno,tS>: non feniirebbe airintenro noftro. Sia per elempio , da farfi il quadrare prima fi-

gura di lati & angoli vguali,& lì diuida il mezo cerchio fecondo la regola data in quattro parti vguali,&

poi fi taglino perii mezo le parti vicine alla linea per-

pendicolare A N , cioè H L.nel punto F,iS>: H N , nel

punto G, & per il triangolo ilofcele propofto li pigli-

no le due meze parti FH, & HG, tirando le linee

A F B,& A G C,& haremo il triangolo A B C,ilol'ce-

le,li cui angoli della baia laranno all'angolo luperio-

re B A C,le(quialtcri,elTèndo l'angolo A C E, vguale

all'angolo C A E. & perche l'angolo C A E, contiene

l'angolo CAB,vna volta & mezojperò & anco Tango

lo B C A, conterrà l'angolo C A B,vna volta & mezo,

& gli larà lelquialtero.Er fi vede,che le fi pigliallero le

parti del lemicircolo intere, come è H L,o H M, fi fa-

rebbe il triangolo Icaleno A N 0,artelo che 1 angolo

al punto N,farebbe retto.poichel angolo NAE, è ret

to anch'egh,& le linee D E,iSc B Clono parallele

.

Da quanto se detto caueremo vna regola generale

della ragione che hanno gl'angoli della baia del tria-

goloilolcele, all'angolo lupcriorein tutte le figure

iettilinee,cominciandoci dalla prima,che è il triangolo equilatero,^ la regola larà quella, che cialcuno

de gl'angoli della baia del triangolo ilolcele conterrà l'angolo luo luperiore tante volte,quanti laranno

gl'angoli del lemicircolo, cauatone la metà & vn mezo angolo di più, comeverbi graria nelle figure de'

lati impari per defcriuere l'eptagono li diuide il lemicircolo in lette pard, dalle quali cauatone la metà,

& vn mezo angolo di più,ne relìeranno tre , & tante volte l'angolo della baia del triangolo ilolcele con-

terrà l'angolo luperiore,& le larà triplo. Il fimile fi dice delle figure de' lad di numero pari , & fi pigli

per efempio quanto fi e detto della figura fiiperiore , doue il lemicircolo ellèndo diuilo in quarrro parri

vguali, l'angolo della baia conrerrà l'angolo luperiore vna uolra 8c mezo, 8c le larà fi;lquialtcro ; & cosi

infallibilmenre feruirà quella regola in tutte l'altre figure tanto di lad pari , come impari. Come fi farà

villo adunque,quante diuifioni habbia il lemicircolo , cioè quanti angoli habbiad'hauere la figura pro-

pofta che d vuol fare,cauatone la iTietà,& vn mezo angolo di piu,nel refto haremo il numero di quante

volte l'angolo inferiore della baia nel triangolo ilofcele contiene il luperiore. La onde nella prima figu-

ra rriangolare,che ha tre angoli, cauatone la metà,<?t' vn mez'angolo di piu,ne refta vno,& così l'angolo

della baia conterrà il luperiore vna fola volta, cioè gli larà vguale : & però nel fare il triangolo ifòlcele,

perche farà equilarero,cialcuno de i due angoli della bafa farà vguale al luperiore . Nella feconda figura

rettihnea,che è il quadrato,l'angolo della baia condene il fuperiore vna volra &: iTiezo,& glc fefqiiialre-

ro. Nella terza, che è il pentagono,lo conncne due volte, Si perciò gì è duplo. Nella quarta, che è l'exa-

gono,lo contiene due VQlte,& mczo,&: gl'è duplo felquialtero. Nell'eptagono gl'c triplo ; nell'ottagono

gl'è triplo lefquialterornel nonagono gl'è quadruplo,& nel decagono gl'è quadruplo lelquialtero:^»; co-

si procedendo in infinito,ogni volta che fi aggiugne vn angolo .alla figura retnlinea , fi aggiugne vn me-

zo angolo all'angolo della baia del triangolo ilolcele,che la compone.-perche all'undecima figura è quin

tuplo;alla duodecima è quintuplo felquialtero, alla terzadecima e fef1:uplo;alla quartadecima èleftuplo

felquialtero;&: alla quintadecima figura, cioè al quindecagono, che nell'ordine delle figure è la terzade-

cima,è lettuplo.

Auuertilcafi vkimamente,che gl'angofi della bafa del trùangolo ifofcele fi diuideranno nelle lue par-

ti con fare vn pezzo di circonferenza di cerchio apprello all'angolo,&; diuiderla con le Ièlle in tante par

n,in quanre vorrai che fia diuifo l'angolo, & poi tirando le linee rette dall'angolo per le prefate duulio-

ni del cerchio, s'harà l'angolo tagliato nelle pard che li cercaua . Hora quando 1 angolo vien diuilo in

parti intere, il che auuiene in tutte le figure di lati di numero impari, come è il penragono,reptagono, il

nonagono,^ raltre,la diuifione larà facile a farfi,& l'angolo luperiore del triangolo ilolcele verrà lem-

pre in uno de gl'angoli della figura che fi delcnue, come li vede nella figura che di iopra fi è fitta del no
nagono. Ma quando l'angolo del triangolo ilofcele non vien diuifo in parti intere , come interuiene in

tutte le figure di lati di numero pari,come è per elempio l'exagono, il cui anodo della baia nel triango-

lo libicele condene il luperiore due volte (Se mezo,& l'ottagono tre & mezo, fi come di lopra li è detto,

in quello calo per diuidere l'angolo,hauendoui fatto fopra vn pezo di cerchio, fi come sé detto , fé vor-,

remo lare il triangolo per lo exagono,biibgnandodiuidere l'angolo in due pard & mezo, fidiuidcrà

in cinque parti , 6: le ne torrà una parte per banda accanto li lati del triangolo , drando le due linee alla

circóferenza del cerchio, & poi dell'altre linee le ne piglierà due pard pervolta.che faranno vna intera,,

& COSI haremo diuifi li due angoli in due pard &: mezo rvno,& il fimile fi farà in ogn'altra figura di lati

di numero parijnelle quali l'angolo lupenoic del triàgolo ilofcele verrà fempre nel mezp d'vu lato del-

la figli-
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la figuiaA' perciò vi bifognono li due mezi angoli per fare quel lato vicino à i lati di eiro triangolo, che

conltituil'cono ran<'olo fuperiore predetto. Et quello baftetà quanto alla defcrittione delle figure retti-

linee fatte con la prelente regola,qual lerue à delcriuerie tutte,procedendo in infinito.

-p B^O B L E M ^ X. T B^O V. XIL.

(^omefideferma ilpentagono equilatero , con la lineadmifa propor-

tionalmente.

Voglio in quello luogo defcriuere il pentagono equilatero con l'aiuto della linea diuifa proporrio-

nalmente,cioè diuila ellrema & media rationejacciò li uegga la forza di quel triangolo ilofcelejdel quale

ci lìamo di l'opra leruiti nella delcnttione di tutte le figure equilatere . Hora perche le due linee,che nel

pentagono equilatero lottendono li due angoli che Ibno toccati dalla bafadel triangolo libicele, lì ta- g_^e/ jj.

gliono inlìeme propordonahnente, & tutta la linea intera è vguale alli due lad del triangolo libicele, Il

come il maggiore tegmen to è vguale alla fua balà,& anco al lato del pentagono,ci daranno vna bella co-

modità di delcriucre il prefato pentagono con molta facilità.

Sia adunque la linea propolla per il lato del pentagono la AB,& fi feghi proportionalmente nel pun-

to C,fi come qui ibtto s'inlcgnerà nel feguente Lemma,dipoi lì aggiunghi da ogni banda alla linea AB,

il maggior légmento B C,fino alli due punu D, & E, dipoi fatto cécro nel punto B,con 1 interuallo A B,

fi faccia il pezzo di circonferenza di cerchio , che nella figuri lì vede al punto F, & l'altro pezzo di cir-

conferenza al medehmo punto,che leghi la prima, fi faccia con il medehmo interuallo lopra il cétro E,

& fi tiri il fecondo lato del pétagono B F,& il medefimo

faremo per il terzo lato A G, &: poi con il medefimo in-

teruallo A Bjlbpra li centri G, & F,fi faccia la interfega-

tione al punto 1, tirando le due linee G 1,& FI,& iàrà far

to il pentagono equilatero & equiangolo.

Et prima per dimoltrare che lia eqiulatero,veggafi che

fi fono fitti lei femicircoli con il medefimo interuallo

A B , che fono E F,B F,F 1,1 G,G A,& G D , & perciò li

cinque lati del pentagono,che fono lemidiametri di cir-

coli vguali,laranno tra loro vguali: & iecondariamente

che fia equiangolo,rellerà chiaro,perche la BE,c il mag
gior fegmento della B A , duufa proportionalmente , li

come s'è detto, nel punto C, & però la B E,larà baia, &
B A, lato del triangolo ilofcele fitto da B E , & B F, che

haràl'vno oc l'altro angolo della baia duplo all'angolo

fuperiore,& perciò l'angolo F B E,farà quattro quinti di angolo retro,& l'angolo F B A, che è il rellante

di due angoli retti, farà lei quinti di angolo retto ; & il medefimo fi dimoflra dell'angolo B A G , ch„' fia

fei quinti di angolo retto, vguale all'angolo F B A, elfendo il triangolo D A G , fimile &: vguale al trian-

golo E B F. Fiora le prolungheremo il lato A G,c< vi faremo vguale alla A D,la bafàd'vn triangolo, che

con la tommità arnui nel punto l,dimofi:reremo parimente, che l'angolo A G I, fia fei quinti di ang</io

retto,&; ficendo il fimigliante alli angoli I,& F,dimollrcremo, che ancor eflì fiano vguali à lei quinti li

angolo retto,.Jv; confeguentemente che tura fiano fra òx loro vguali: elfendo maffimamente che li cinque

angoli del pentagono equilatero Ibno vguali a fei angoli retti,& che ogni angolo (ara vguale ad vno an- 3 z.icl i.

£olo retto,& vn quinto di piu,fi come dal P.Clauio h dimoltia.Di maniera che farà vero,che har:n fat-

to lopra la linea A B,vn pentagono equilatero & equiangolo , u come s crapropofto di fare, con la linea

iegata(per il feguente Lemma) proportionalmente.

l^ E M M ^.
Come labafa delpentàgono[uperiore ^ B , fi pojjk tagliare nel

punto Cproportionalmente,

Tralporti fi la prefata Hnea dal pentagono fuperiore nella pre

fente figura nella A B, con la quale li delcruia il quadrato A C,

tagliando il lato A D,per il mezo nel punto E, & con l'interual-

io E B,fi defcriua il pezzo di cerchio C B l,&i doue legherà la li

nea D A,proliingata nel punto l, fi faccia con il centro A, & in-

terualloA I,il pezzo di cerchio I H,<?«: fegherà la propolla linea

A B, nel punto H,proportionalmente,dimaniera che B A, harà

quella ragione ad A Fl,che ha A H,ad H B, t^' perciò il parallelo

gramo fatto dalla B A,^V B H,larà vguale al quadrato della AH.
il che tutto da Euclide s'inlegna & fi dimoltra nelle preallegatc

propofitioni.

Defimt.x.

del 3

.

B-del ij.

del I.

rrMló.

V KO-
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•P KO B L E M ^ XI. T B^O T. X L.

Date quante/IvogliagrandeZjZ^e,comefipofiino digradare^che ap^

pari/chino aU'occhiopiu ò meno lontane , ^piu ò menograndi
,
fecondo

lapropojìaproportione.

Siano (per efempio)tre grandezze vguali ^B,CD,FG, poftedifugualmente lontane dall'occhio H,
doèjla prima 3 o. bracciata leconda 40.& la terza 50. & le vogliamo digradare , dimaniera che apparf-

Ichino ellere nella medcfima diftanza,nella quale fono dall'occhio na

turalmente vedute : perche la F G, che e più vicina alfocchio , è vifta

iotto maggior angolo , che non è la C D , S: gl'apparifce maggiore di

eflà C D,ik la C Djmaggiore di^ B, per la 9. (upp. & acciò che quefte

grandezze apparifchino digradate in quello ideilo modo che dall'oc-

chio fono vedute , fi opererà in quefta maniera.

Pongafi primieramente alla lettera ^, il punto principale della

Profpettiua, tirando la linea orizontale fino al punto D , della diftan-

za, &ledueparalleleB^, &C^,ftendendolaC B, verfoil punto G,

poi veggafi quante braccia fi è meflo lontano dal punto^ ,
principa-

kjil punto D, della diftanza , & nella prelente figura fi.ippongafi eiler

25. braccia:& perciò fi diuiderà la linea^ D , in 15. parti vguaH , ac-

ciò che ci lerua per ilcaktta, per mifurare con ella nellaB C, dal pun-

to Esfino al punto E, cinque parti:&; elfcndoil quadro primo B C, lon-

tano dall'occhio ij.braccia, il punto E, farà lontano 30. Et però ti-

rando la linea- B D , legherà la ^ C , nel punto Q^ Hora facciafi la

QH, parallela alla BC, & apparirà lontana dall occhio 1^. braccia , fecondo che s'era pofto il

punto D , lontano dal punto^ , principale . Tirifi poi la linea E D, & per la interlegatione , che ef^

ià fii con la^ C,nel punto P,fi tiri la parallelaP I,& apparirà ellere lontana dall occhio 3 o.braccia, ef^

fendo il punto Ejontano dal quadro B C, j. braccia. Scgnifi in oltre il punto Fjlontano dal punto E, 1 o.

altre braccia,& altretcàto fi faccia Ipntaap il punto G,dal punto f,& cosi eflò punt o F.fàrà lontano dal-

li-

l'occhio 4o.braccia,& il punto G, 50, Et tirate le due lineeF D, & G D, fi tireranno per le due interfega-

tioni 0,& 'Njle due parallele L 0,^M'N.,Sc così harenle tre grandezze digradate I P, L 0,&M 7\(j che
appariranno lontane dall'occhio la prima 3 o. braccia, la feconda 40. & la terza 50. Et s'auuertifce, che
bifogna fare la linea piana B C , vguale a vna delle tre linee vguali pofte di fopra nella prima figura,acciò

le tre linee I P, L 0, &M 7S(, apparifchino all'occhio di uguale grandezza , madifugualmente pofte da
clic lontane.

Et fé le tre prefate gradezze fiifiero difuguali,& fuflè per cafo la C D,minore, ò maggiore della E GyCi
farà la prima cofa la B C,vguale alla F C,piu vicina,& poi da eilà B C,fi fegherà la B S, vguale alla C D, Se

fi tirerà la S o/f,la quale ci tagherà la L O.nel punto T,& haremo la L T,minore di I P,che ci rapprefen-

terà la C D.minore di F G .Et fé detta C D,fiille maggiore della F G, fi allungherà la B C, che le fia vguale

(poniam cafo fino alla Z.)& tirando la Z ^,fi allungherà la L 0, finche tagli la^ Z,nel puntoi(, & ha
remo la L J^,rnaggiore della I P.Et nel medefimo modo fi opererà con ogni altra grandezza,che ci fiific

propofta da digradare con proportionata diftanza. Per la cui intelligenza notifi, che la linea piana della

Prolpettiua B C,è fempre pofta tanto lontana dall'occhio , quanto il punto D,della diftanza è pofto lon-

tano dal punto ^.principale: & che l'altre lontananze maggiori fi fegnono dietro al punto B, di uerfoil

punto G. Et fi come il punto D , della diftanza harebbe à ftarenel luogo di doue l'occhio ha da vedere la

Profpettiua a dirimpetto alla fupevficie pianai B C , & in elfa harebbe da Ilare à piombo la linea^ D,

&non
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& non dimeno per la commodità della piefente operatione fi fegna da vn lato, come qui Ci vede;così pa-
rimente la linea B G.harebbe à palfar dietro alla iiiperfìcie piana A B C, & ancor ellìi h feona nell'altro

lato oppofto alla A D. Et perche Li grandezza ABC, qui fi (lippone ellèr lontana dall'occhio D , 2 y.
braccia,& tanto eIlà,come l'a Itre lontananze maggiori, bilbgnerebbe metter dietro alla prefata fiiperfi-

cie,ma li legnano da banda, che è tutt'vno. Et chi di quefto voglia intendere la ragione , la cauerà dalla
prop. j.& dalla 5 3. &particularmente dal mirabile {portello porto alla dettaprop. 33. Qui bilo"na vl-

timamente auuertire l'errore che prendono coloro , i quali vogliono digradare fimili i?randezze con la

diminutione de gl'angoli della viltà. Verbi gratia, le nella prima figurala grandezza F^G , ftillè lontana
dall*occhio,ponian calò zo.braccia,& la A B, 40. voglio che fi come la diftanza dellvna,è la metà mag-
giore della dillanza dell'altra, così ancora l'angolo,col quale è villa runa,lia la metà ma">''iore dellan^o-
lojcol quale è villa l'altra;& però faranno che l'angolo F H G,col quale ha da elFer villa ifF G , fia duplo
all'angolo A H B,con il quale è villala grandezza A BjmolTi da quella ragione.chele cole che ci appan-
fcono maggiori,fono ville lotto maggiori angoli .Ma singannano

, perche Euclide dimollra nella fua
Prolpettuia alla prop.S.che le cole vguali , che dilugualmente fono lontane dall'occhio, non ollèruano
la medelima ragione ne gl'angoli, che nelle dillanze con le quali lì ueggono. Però la vera redola vlata da
gl'ottimi artefici è quella polla da noi , conforme à quello che Li Natura opera nel veder nollro.lì come
dallo {portello della prop. 3 3. ciafcuno può lenlatamente vedere. Et lì deue quello problema dili^ente-

mente olFeruare, per elFer vno de' principalilllmi fondamenti della Prolpettiua , lì come al Tuo luo^o
fidimoftrerà.

Non faccia qui dubhio,che le grandezze propoHe Ci Ccg nino dal punto B,verfo il punto G,& che più
abalfo fi vedranno polle dal VignoLi non dietro alla linea A B, ma dietro alla linea perpendicolare, che
cafca dal punto A,lopra la linea B C. perche come al l'uo luogo lì vedrà , torna tutto à vno , Se non vi fa

differenza nelluna.

^ KKO T ^ T I V^E.

Perche oltre alla defcrittione delle figure rettilinee,apporta gran commodità al Profpettiuo il faperlc

trafmutare d'una nell'altra, ho voluto' in qucfle tre leguenti propolì tioni moilrare il modo {'ecódo la via

comune non loLimente di tralm utare il circolo & qual lì uoglia figura rettilinea in vn altra, ma anco di

accrelcerle,^: diminuirle in qual lì uoglia cena proportione, acciò in quello libro il Profpettiuo habbia
tutto quello , che à così nobil pratica fa meltierc. Et con tutto che fiano varij i modi da defcruiere &
trafmutare le prefate figure,io non dimeno ho eletti quelli che qui ho po{l;!,per li più commodi & facih;

iafciando la {piegatura de' corpi , ò altra loro deicrittione , & trafmutatione, per non elfere cofa appar-

tenente al Profpettiuo;hauendo egli per fine Iblamente il difegnare quelle figurcjche nella commune let

rione della piramide viluale, Se del piano che la taglia fono latte . Ma chi di tale fpiegature prende va-

ghezza,le trouerà in F. Luca dal Borgo, in Alberto Duro, in Monf. Daniel Barbaro,6c vldmamente di-

moftrate da Simone Steuinio Brugenle.

T B^O B L E M ^ XII. T B^O V. X Li.

"Dato qualfiuoglia triangolo,comefi-pojfa trafmutare in unparalle-

logramo rettangolo.

Sia il triangolo da trafmutarfi in vn parallelogramo lo A B C, & fi tiri la A L,à piombo fopra la ba-

ia B C,& fi tagli per il mezo nel punto D , urandoui per elio la E Fi
, parallela alla B C , & poi fi tiri dal

punto C, la C H , &dal punto B , la B E, parallele alla A L. Di-

co che il parallelogramo E C , farà rettangolo , & vguale al trian-

golo A B C. Et prima , che iia rettangolo, è manifeilo , poiché le

E B, & C H,lono parallele alla A L , che fa angoli retti nel punto

L,& nel punto D. Adunque l'angolo W C L,farà vguale all'ango-

lo A L B, & l'angolo E B L , all'angolo D L C , adunque frranno

retti,& così parimente faranno gl'angoli al punto E,&: al pùto H.
Ma che il parallelogramo E C,fia vguale al triangolo A B C, lì

dimollrcrà così . Perche la linea A L, è tagliata per il mezo dalla

EH , nel punto D , laranno tagliati nel mezo anco li due lati del

triangolo A B, & A C , ne i punti K , G , & cosi li due triangoli

A D G, & G C H, laranno vguali, S.<. equiangoli, poi che l'angolo

D A C, è vguale all'angolo H C A , & l'angolo C H G , all'angolo

A D G, & li due angoli che lì toccono al punto G,{ono vguali, &
perche la A D , e vguale alla D L, larà vguale ancora alla Fi C, &
così parimente la A G,alla G C,& la DG,alla G Fl,& tutto il tria-

19-del 1.
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18.)

18.)

|4.if/

golo A D G,a tutto il triangolo G C H. & nel medefimo modo fi dirà,che il triangolo A D K,fia vgi^ale

al triangolo K B E. La onde il rettangolo E C , farà vgiule al triangolo A B C , che è quello che voleiu-

mo dimoftrar?.

Si potrà ancora ridurre il triangolo A B C,in queftaltra maniera, tirando per il punto A, la E G , pa.

rallela alla C B,ik da 1 punu CA B.tirando le E C,& B G,a piombo iopra la C BA' haren fatto il parai,

lelograino C G, la metà maggiore del triangolo ABC. per-

che le fi tira la A D , parallela alle E C> & B G , vedremo che
nel parallelogramo E A D C,&: A D B G, le due linee diago-

nali A B, & A C, li tagliono per il mezo: adunque li due trii

goh A B G,Sc A C E,laianno vguaii alli due A C D,& ABD.
adunque il parallelogramo E B , iarà duplo al criagolo ABC.
Taglili hora per il meza la hala C B , nel punto L, & fi tiri la

linea H L, a piombo Iopra la C B , & (ara il parallelogramo

E LjVguaje al parallelogramo L G.adunque il criagolo AbC,
farà vguale al parallelogramo E L,che è quello che fi voleua dimoitrare.

Et le vorremo che il triangolo li conucrta in vn rettilineo, che habbia vn angolo vguale ad vn'angolo

datOjfi opererà come da Euclide ci è inlegnato, fi come fu anco del rettilineo, che ci mlegna à porlo (p-

prala linea propofta fimilead vn'aliro rettilineo già fatto : & più a ballo ci molerà come il detto rettili-

neo fi faccia non folamente limile , ma anco vguale ad un altro dato . Et perche ogni h^ura rettilinea fi

può ridurre in triangoli.cop tirare linee rette da vno de luoi angoli aU'altrOjò ad vno de Tuoi lari, fi potrà

ancora conuertir^ in qual fi uaglia altra figura retrilinea,fi come s'è moilrato che il triangolo fi può con

uertire in ogn'altra figura retuiinea, & anco ella figura li potrà traimutare in vn triangolo pofto lopr*

vna data linea,& in vn dato angolo,!! come dimoltra il Peletario.

T n^O lì L E M ^ XIII. V r^O V. XLII.

Comedato qualficoglia quadrato:, oparallelogramo ,fpoJfa duplì^

care j triplicare , quadruplicare , o multtplicarein qualjlrjoglta pro^

pontone. I

Quefta bella prarica è infegnata da Alberto Duro al 3 o. capo del fecondo libro della fua Geometria,

che poi dal P. Clauio è dimoftrata all'vltima prop.del lexto hbro di Euclide . Sia adunque il quadrato

A B C D,& ne uogliamo lare vn altro fette uolte mag-

giore: fi ftenderà la linea B A , fino al punto E , tan-

to che la A E , fia fettupla alla A B, & poi taghata per

il mezo la B E , fi faccia centro nel punto F , & f e 1£

tiri fopra il femicircolo E G B,ftcndendo la A C, fino

al punto G,della circonferenza,& con la A G,fi deferi

uerà il quadrato AH,& farà fettuplo al quadrato CE.
Et cosi fi dimoftra,attefo che la A G,è media propor-

tionale fira E A, & A B. adunque farà E A, puma alla

A B, terza grandezza,come e il quadrato AH,della fe-

conda linea al quadrato B C, della terza; ma la E A,s'c

Ter il co. fatta fettupla alla >^B, adunque & il quadrato .yfH,

roU. della,
conterrà fette volte il quadrato B Cche è quello che ii voleua fare.Et il medefimo auuerrà,fe la £^,ftif

XoJel 6. ^^ (eftupla,ò quintupla,ò in qiul fi voglia altra ragione alla^ B. perche fempre il quadrato maggiore fa

rà in quella ragione al minore , che ha la prima linea

propornonale E .^,alla ^B,fi come s'è dimoftrato.

Sia da farfi hora vn parallelogramo fimile, &in v-

nadatapropordonead vnaltro,& fia il parallelogra-^

mo^ B C D , & propongali di farne vn altro a quefto

fìmile , &duplo : perii che fi farà la H B, dupla alla

B.A,Sc trouato il cétro F,nel mezo della / E,fi defcri-

uerà il (ertucircolo E G ^,tirando la B C,la quale, co

me s'è detto , farà media proportionale fra la E B , &
B ^. però facciafi la^H , vguale alla G B,& fi tiri la

H Ijtanto che fi feghi con la diagonale^ C, nel pim-

>^ x^ P tol,& fi tiri la IK,&KD,&: farà fatto il parallelogra
»4.dfM, ^ ^

] moHK,fimile& ùmilmente pofto:& dico che le fa^

rà ancora dupIo,però farà come di fopra e detto,E B,

k E ^,come il parallelogramoH K,&tto fopra la media propoi rionaleB C,al parallelogramo B D, fatto

l'opra

Ter il ca-

roli. deUa

j^.dds.
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Topra la terza linea K ^.ma la E B,s'è fatta dupla alla B ^,adunqiie&H K/arà duplo aBD,che è quello
che doneuamo dimoftrare

.

Et di qua fi vede,come dato qual fi voglia parallelogramo fé ne pofià fare vn'altro fimile,& fimilmen
te pofto,maggiorejò luinore in qual fi voglia data ragione.

T I{_0 B L E M ^ Xini. V R^O T. XLIII.

(^omefiriduca in 'unparallelogramoqualfi'voglia dato cerchio.

Per quella operatione fupponiamoii diametro

del cerchio efière alla fua circonferenzxin propor-

tione fubtripla (elqLulettima,& però con quella no
titia pigliando mezo il diametro,& meza la circon-

ferenza del cerchio , & fattone vn parallelogramo,

farà vguale alla (uperficie di elfo cerchio, eilendo

quella la regola di quadrare il cerchio , di multipli-

care il femidiametro nella metà della circonferen-

za , che è il medefimo che defcriuere vn parallelo-

gramo con mezo il diametro , & meza la circonfe-

renza. Diuidafi il mezo diametro m fette parti, & fi multiplichi per meza la circonferenza (la quale fe-

condo la propolla proportione farà 2 z.) & haremo vn parallelogramo di i ^4. pari , che farà venale al-

l'area del cerchio dato.

Hora quello parallelogramo fi potrà trafmutare in qual fi voglia altra fuperficie rettilinea, fi come
S'è detto di foprajdi maniera che con quella via fi potranno trafmutare anco le fuperficie circulari nelle

parallelograme con la fuppofirione fopradetta di Archimede, la quale fé bene non e efatta,è forfè più vi

ciaa al vero,chenelIùn'altra,che fin qui fia fiata ritrouata.

aa
Diffinit.j.

del 2.
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LA PRIMA REGOLA

DELLA PROSPETTIVA PRATICA
DI M- lACOMO BARRO ZZI

DA VIGNOLA,
Con i commentari j del R. P. M. E2;nario Danti, Matematico

dello Studio dì Bologna.

Capitolo /.(JjeJìpuòprocedereper dmerje redole.

N C O R che molti habbiano detto, che nella Prcfpetti-

ua vna (ola regola fìa vera, dannando tutte 1 alire come
falfe

i
con tutto ciò per molhare , che fi può procedere

per diuerfe regole, e difegnare per ragione di Profpctti-

uaj (i tratterà di due principali reg.ole, dalle quali di-

pendono tutte raltre:&: auuc«;a che paiano difsimili nel

procedere,tornano nondimeno tutte ad vn medefimo termine,come aper

tamente fi mollrera con buone ragioni. -{- Et prima tratteraisi della più no-

ta,& più facile a conofcerfi-, ma più lunga, &z più noiola all'operare : nella

fecondali tratterà della più difficile a conofcere,ma più facile ad efequire.

^ 'K.'Ko r ^ r I li^E v f^i m ^.

L'Aritmetica, & la Geometria , che tengono il primo luogo di certezza fra tutte le fcienze hiimane,
CI fanno conofc re quanto fia vero quello, che dall'Autore ci vien propofto nel prefente capitolo:

attelb che fé bene la verità è vna, può nondimeno per diueriì mezzi ellèv manifeftata,come molto bene
fi fcorge in quelle cofe,che dall'Aritmetica & Geometria ci iono propofte. Bene è vero,che di detti mez;

zi chi con più, & chi con meno facilità dimoftrerà ; & chi più, & chi meno ancora farà apparire chiaro

ti aperto quello che s'è propofto. Et perciò fi come nel dimolkare le propofitioni Matematiche è gran-

demente neceilario il làper dii'cernere i mezzi più breui,& più ficih , & che pai chiaramente concluda-

no 1 inttnto noftro^cosi l'arti meccaniche ancora riceuono grandiirima facilità quando iono trattate da
iTiaeftri di efquilito ingegno.che con iftrumenti appropriati, & modi facili ^ ficuri le efercitino . Hora
nella prefente pratica della Profpettiua,che ha per fine (come fi è già detto) di difegnare nella parete vna
figura piana,ò vn corpo.che ci moilri tutte quelle faccie ò lati,che nel vero fono vedute dall'occhiojnon

haurà dubbio alcuno,che per diuerfe vie potrà condurli al fuo intento, fi come fi propone dal Vignola,

& come anco nell'operare fi mofirerà puia bafib. Ma tutta l'importanza confile in (aper trouare quel-

le ftrade,che con maggior breuità & chiarezza ci códuchino al termine.Il che ha (aputo molto ben t^are

il Vignola,per il perfetto giudicio, & grandiflima pratica, che haueua di queft' Arte,i'ciegliédoci fra mol
te regole quefte due,delle quali la feconda da lui del tutto inuécata, ci e propofta come più chiara,& che
più elattaméte dell altre ci conduce il difegno della colà che imitar vogliamo,facédoci dilinearc tutte le

lue parti con rarte,fenza melcolarui piito di pratica (a chi vuole affaticarli) come con l'altre regole con-
uien di fare;che non ci ellèndo da eife inoltrato le non fi punti principali , ci bilogna poi tirar di pratica

t reltanri. Ma quello fi andrà di mano i« mano attualmécedimoftrando : & io intcdo oltrealle due rego

le del Vignola addurre anco dell'altre , acciò che meglio fi conofca la differenza che è fra quelle, che da
«Ilo Iono fiate eLtte per ortime,& l'altre ordinarie.

^ 'K'N^O T ^ T I O n E S E C T^D ^.

Et prima tratteralìi diUci più rota.] Qu^efla prima regola,dice il Vignola.è più facile a conofcerfi.piu /à

elealafciarfi intédere,perche chiunchc la leggerà, intederà facilméte il modo,che fi tiene con elfa rego

là dia-



CON IL COMM. DI M. EGNATIO DANTI. 5J

la à difegnare ài Profpettiiia,fe bene la pratica di merter in atto quello che c'infegna.farà luga& diffici-

letta. Ma la feconda regola,che è propria fua/con la quale lèmpre opcraua , le bene è vn poco difficile à

intenderli; è poi tanto fecile & chiara neiroperare,che loprauanza la prima Et quella poca diffiailtà di

più, che è nell'intendere la feconda regola , Iperiamo che col diuino aiuto farà da noi tolta via , 8c la ri-

durremo a tanta facilità,che etiandio da ogni mezzano artefice iarà intefa: perciòche fé bene fiamo per

duTioftrare Geometricamente tutti i più opportuni luoghi con le dimoftrationi fin qui addotte per fbd-

disfarione de' periti, reitera nondimeno la pratica talméte , che lenz'elle dimoflrationi potrà da gli arte-

ftci ellèr ageuolmente efercitata.

Qjetuttelecofe'venganoàterminarein^nfolpunto. ^ap. IL

vE R il commune parere di tutti coloro, che hanno difccrnato di Pro-

fpettiuajhanno conclufo, t che tutte le cofe apparenti alla villa va-

diano a terminare in vn fol puntorma per r.itoj- fi fono trouati alcu-

nijche hanno hauuto parercjche hauendo l'hucmo due occhi, fi deue ter-

minare in duo punti: impero non s*e mai trouato ( che io fiippia) chi hab-

bia operato , o polla operare fé non con un punto, cioè vna fola villa ; ma
non pero voglio torre a definire tal queilione; ma ciolalciare a più ele-

uati ingegni. Bene per il parer mio dico,ancorche noi habbiamo due oc-

chi,non habbiamo pero pm che vn fi^nfi^ cómune:&; chi ha veduto i'anno-

tomia della tella, può infieme hauer ueduto, che li due nerui de gli occhi

vanno ad vnirfi inficme,& parimente la cofa vill:a,benche entri per due oc

chi, va a terminare in vn (oX punto nel fenfo commune:& di qui nafi:e qual

volta l'huomo o fia per volonta,o per accidente, che egli trauolga gli oc-

chi, gli par vedere vna cofa per due , & ftando la villa vnita non le ne vede

fc non vna. Ma fia come fi voglia, per quanto io mi fia trauagliato in tal*-

Arte,non fo trouare, che per più dVn punto {^\ pofla con ragione operare;

& tanto e il mio parere, che fi opericon vnfol punto,6cnon condue.

che tutte le cofe apparenti aìla-vì/ìa Vadlano à terminare ìrrvnfol punte. ] Bifogna intendere in quello

luogo non di quelle cofe,che noi vediamo lempHcemente; ma di quelle che vediamo in vna fola occhia-

ta,fenza punto muouer la tefta,nè girar l'occhio. Perciòche tutto quello che rapprefenta la Profpettiua,

e quanto può eller apprefo da noi in vna apertura d'occhio , fenza verun moto dell'occhio. Et nello

fguardo , che in quella maniera fi fa , viene verificato quello che dal Vignola lì propone in quello capi-

tolo,che tutte le cole fi vanno ad vnirein un fol punto , & che non fi può operare le non con vn fol pun-
to,aoè principale,fi come più a balTo fi dirà , & le ne è anco refa la ragione nella i o. definirione , doue
S'è mollratOjche le hnee parallele fi vanno a vnire in un punto,cagionato dal veder nollro,al quale le co
fé tanto minori apparilcono, quato più di lontano da

elfo fono mirate, come aballanza s'è detto nella fo-

pradetta& feguente definitione . Ma fé 1 occhio non

ftelle fermo,& s'andalfe girando,n5 firebbe vero,che

le cofe s'vnifièro tutte in vn punto,attefo che quel luo

go , doue fi congiungono tutte le linee parallele della

Prolpettiua, è dirimpetto all'occhiojil quale mutado-

fi,fi muterebbe anco il pùtOj&muterebbenfiparimc-

te le hnee parallele da vn punto all'altro, & fi confon-

derebbe ogni cola ; come qui fi uede , che fé l'occhio

ftarì nel punto A , tutte le parallele , che fi muouono
dalh punti G,H,I,K , & L , s'andranno ad vnire nel

punto C , dal quale elee il raggio , che viene al centro

dell'occhio A, &confeguentem ente gU fia a dirim-

petto,& fa angoU pari loprala fuperficiedelbpupil-

la,pafIàndo per il centro di quella, fi come s'è dirao-

Ann.I
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ftrato alla propofirione 1 3.& aó.Muouafi bora l'occhio dal pùco ^,al punto Fj&: iì mouerà anco il pii-

to principale clell.i Piofpettiua dal punto C , al punto D , al quale correranno ad vnirfi tutte le parallele,

che prima andauano al punro C,Sc perciò mouendo l'occhiOjOgni cola ii tramuta . Ma quanto sé det-

tOjil ienlo lo dimollra ancora apertamente, perche le fermeremo l'occhio nel mezo del borgo di S. Pie-

tro alla catena della Trafpontinajvedremo le linee parallele de cafamenti andarli a ftringere del pari,co-

me fé dal punto ^,nnraflimo al punto C.che fé noi ci tireremo da vn lato della ftrada , vedremo tutte le

linee correre alla medefima banda,come fé noi dal punto B,miraffimo al punto D.

^ ISiTSiO T ^ T I l^E SECO Tsl^D ^.

Sifono troiictti alcum,i (inali hanno ìxiuuto panre,itìc. ] Quella colà che da noi è veduta con amendue
gli occhijci appanfce vna fola,& non due,perche le piramidi, che nell'vno &: nei l'altro occhio dalla co-

fa veduta vengono a formarfi , come fono le piramidi che vengono alli due occhi E, F, hanno la medefi-

ina bafa , & laflì dell'vna& dell'altra piramide che vanno a gl'occhi, efcono dal mcdelìmo punto C , &
perciò tanto vedevn

occhio , come l'altro,

&c al medelìmo tem-

po gli Ipiriti vilìui por

tano al lenlo commu-
ne la cola ilìella per i

nerui della vifta, i qua
li ellendo vacui come
vna picciola cannuc-

cia, li cógiuni^ono in-

lieme nel punto H,do
uè le Ipecie, che da gli

(pinti viluali fono por

tate al fenfo commu-
ne,fi mefcolaiio infie-

jTic,& portano la medefima cofa tanto da un lato,come dall 'altro;& quindi auuiene , che con due occhi

non fi uede fé non vna fola cofa , come fé fi miraffe con vn'occhio fòlo . & le bene la Natura n'ha fatti

due,ciò fece & per ornamento della faccia noftra, & perche meno con due fi ftracca la villa , hauendo in

due occhi maggior quantità di Ipiriti uifiui , che non hauemo in un folo ; & perdendofene vno , uoUe
prouedere, che non reftaffimo priui di lume . Oltre che molto più chiaramente fi uede la cofa con due
occhijChe con un folo,attefo che le fpecie imprelfe ne gl'occhi (ono due,le quali poi che fi fono unite in

fieme nella congiuntione de" nerui della vifta,viene detta fpecie a fortificarfi , Se ad elTer portata più ga-

gliarda,& più cliiara al fenfo commune da gli Ipiriti uifiui. Né fàccia dubbio , che uolendo mirare una
cofa Iquifitamente, la miriamo con un folo occhio , perche ciò lo facciamo jfer efcludere ogn'altro ob-

bietto,& uedere lolamente quella cola, che noi intendiamo di mirare ; il che molto meglio iì opera con

una loia piramide uiiuale,che con due,fi come fi e già detto alla ó.iuppofitione.Ma che fia uero,che due

occhi uedano una cola loia, oltre che il fenfo lo moftra,ci li fa anco per quello manifello,che come pun
to i\ muoue un'occhio,fi muoue anco l'altro , non ellendo poffibile nel tener amendue gli occhi aperti

di ip.uouerne uno lenza laltro. & quefto auuiene, acciò che la baia della piramide fia fempre la medefi-

ma dell'uno& dell'altro occhio,& che parimente le afli tocchino fempre nel medelìmo punto. Vengo-

no quelle adì dal centro appunto della baladelle due piramidi, &c uanno fino al centro dell'uno 6c dd-
l'altr'occhiojCome fi uede nelle due hnee , che partendofi dal punto G, uanno alli punti E, FA" pallàno

per il centro della pupilla,& per quello dell'humor criftallino, finche arriuano al centro della palla del-

l'occhiojil che cagiona,che detta alle faccia angofi pari nella fuperhcie della luce dell'occhio,come fi di-

moftra alla prop. 2 3 .& conleguentemente che la pupilla dell'occhio fia uoitata perfettamente à drittu-

ra al centro della baia della pii"amide(il che è chiaro per la prop. 1 6.
) per poter perfettamente riceuere

i raggi uifualijche dalla cola uifibile uengono all'occhio. Et di qui nafce , che'l centro della bala,di don-

de cleono le due affi della piramide,è fempre ueduto più elcjuilìtamente, che l'altre parti della bafa, per

la propofirione z 3 .& i6.Óc per la luppofitione S. & le parti , che le lono più uicine,meglio fi ueggono,

che non fanno le più lontane. Et quindi procede ancora, che uolendo noi uedere qual li uo"lia coìa mi-

nutamente,andiamo girando gli occhi,& mutando la baia della piramide,per difcorrere con l'afle fopra

tutta la cofa uifibile , acciò che ciafcuna parte di ella uenga giullamente a dirimpetto del centro delloc-

chio,ilquale le non fullè di figura rotonda,non potrebbe cosi facilmente uolgerfi a dirittura per riceue-

re l'affi delle piramidi ad angoli pari fopra la fua luperficie; attefo che tutte le hnee che uanno al centro

della sfera,fanno angofi pari nella fuperficie di quella, per la propofirione 2 5 . Hora concludendo , poi,

che la colà vifibile è baia dell'uno & dell'altro occhio,dal centro della quale efcono amendue l'affi delle

piramidijne legue,che con due occhi fi vegga una cola (bla , & che nella Profpectiua fia un punto lolo,

dilégnandoci ella quel che fi uede in un occhiata,(enza muouerfi punt0i& che non fia poffibile operare

inque-
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in queft'arte con due punti orizontali porti nel medefimo piano: al che non contradice quello che di fo-

pra fi è detto , che le parallele de' quadri fuori di linea vanno tutte a i loro punti particulari nella linci

orizontale,auuen^a chequi s'intende, che non fi polla operare fé non con vn punto principale , ai qiiue

vanno tutte le linee parallele principali.come li è detto alla definitione decima;& l'operare con duepun
ti altro no vuol dire,che chi fecelfe verbi gratia una colonna, nundalFe le linee del capit -Ilo à un putito,

& quelle della bafa ad un'altro ; che è cofa ablbrdilTima , & contraria totalmente a quello che vediamo
ruttaiiia operarfi dalla Naturi lleira. Ma da che naf"ca,che contorcendo, ò folleuando con il dito un oc-

chio, quello che è vno.ci paia due,fì è già detto nella fella luppoli tione. •

In che conjtjìa ilfondamento della Pro^ettiuaj^ che

cofa ella fia. Cap. Ili,

IL
principal fondamento di quella prima regola non e altro , che vna Ann. I.

fèttione di linee,come fi vede , che le linee che fi partono da gl'anr^oli

deil'ottangolo , vanno alla vifta deli'huomo vnite in vn fol punto , oc

doue vengono tagliate fij la parete , formano vn'ottangolo in Prolretii-

na. Et perche la Profpettiua non viene a dii'altro , le non vna cofa villa o

più appreflojO più lontanOjSc volendo dipingerecofè tali,c5uiene che lìa-

no finte di la dalla parete, o più, o manco, come pare all'operatore , con e

qui per rettangolo detto, che moftraefleredi la dalla parte quanto e da,

P,& C,perche Cmoftra efier la parete,& B, il principio deil'ottangolo, &c

la diftanza farà C, D. Et per non eiler queftaprefente figura peraltro, che

permoflrareilnafciraentodi quella regola
i fiadetcoa ballanza delfuo

effetto.

Il principila fon-im'to di quefla primi re^oU,<(frc.] L'Autore con quefta prima figura,&' co le parole di

quefto trrzo cipicolojfi è :almcnte lafciato intédere,che poco alrro ci occ.'riT dire.ma co tutto aò elh-n

do il capiiolodi grandilTima importanza, per metterci auanti ? ^a occhi 1 cni^ins: di tuita l'Arre,n; n fa-

làin-
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rà inutile il fami ibpra qualche confideranonejauuertendo primieramenrccheHoue l'Autor dice, il fon

damento di quella prima reseda confiftere in vna iettione di linee.alcro non vuole infenre,che moltrar-

a rongine,anzi l'ellentia della Profpettiua;cio c,che ella non è altro,che la figura che lì fa nella comma
ne fettione della piramide viruale,& del piano che la tagliaci come s'è detto alla pnma dcfinitione. Im-

però che elFendo portate ali occhio le imagmi delle cole mediante le linee radiah, le quali iì partono da

i punti del corpo, che diffonde il hmulacro fuo , & vanno a unirli ali occhio in forma di piramide,

: s'è detto alla fuppofitione 7. (e tal piramide verrà fegata da vn piano, che Iba perpendicolare all'o-

tutti

come
rizonte, diccfche in detta fettione li formerà il piopollo corpo in Prolpettuia , & apparirà tanto lonta»

no dal piano che lega la piram!de,quanto il detto piano e lontano dal corpo vero,come qui a balFo lì ve-

idrà,doue il piano che lega la piramide.lé è parallelo alla baia, fxrà la figura limile alla cola villa ; che fé

e^li non è parallelo,la farà dilTimile, come s'è dimollrato alla propofitione 2-
. i8. & 3 3 . Veggah hoia

fenfatamente nella prefente prima figura,come tutte le hnee,che li partono dairoìtangolo^,per anda-

re ad imprimerlo nell'occhio di chi lo mira,lono tagliate dal piano C E,Sc come nella commune fettio-

ne delle linee,& del piano 11 formi l'ottangolo in Profpettiua,che moftri tutte le facci e,che il vero ci mo
ftra.Ma acciò che più facilmente lì Icuopra a gli artefici quella mirabile inuentione deirAutore, addur-

remo per efempio lo Iportello di Alberto Duro , nel quale vedremo in atto di Hin ti 111mamente quella

propolla marauigliofa: perche il filo, che al punto immobile.il quale rapprelenta l'occhio , è tirato da i

funci del corpojche li ha da difegnare,ci rapprelenta tutte le linee radi.ili , che dalla cola uilla vanno al-

occhio,<Sc li due fili incrociati nello Iportello ci rapprelentano il piano, che lega le linee radiali. Et aii-

uertalì , che fi come nella prefente figura fi partono le linee da tutti gl'angoli deirottangolo,& lo vanno

ad improntare nella parete,&da angolo a angolo fi tirono le linee per le lue faccie,le dette linee fi partif

fero da ogni punto delle faccie dell'ottangolojh come fumo le linee radiali, che uengono all'occhio no-

ftro,& così parimente fi tirall'ero li fili da ogni punto della cola , che nello Iportello lì dilegna,la Figura

verrebbe fatta tutta con regola:& Ci vede quello che il Vignola prometta della lua lecóda regola. & qua-

do s'è detto che con ella fi può operare lenza melcolarui la pratica,non s'intende delle linee rette, che li

tirono da punto a punto giultamente,ma delle curue,& circolari,che da punto a punto lì tirono a difere

rione lenza regola alcuna: &: quello non auuiene nell'operationi della leconda regola,doue li pollono di

fegnare tutti i punti del cerchiojll come li può fare anco con lo Iportello. Il che d^l diligente operatore

fi deue accuratamente olleruarejacciò l'opere fue uenghino talmente fatte,che paino da i.ioaero,& ing^-

nino la viltà de" riguardanti, fi come tra l'altre lì uede fpecialmente in quelle di Baidafarre da Siena , iX

dell'Autore Hello.

Hora per ridurre in pratica quanta s'èdetto , facciafi vno (portello in quella maniera,come qui fi ve-

de fegnato nella figura .^ fi lyC D,Sc lì adatti lopra vna tauola immobilmente, & li metta tanto lontano

dal muro,quanto iì deue dar lontano a mirare il corpo,che in Prolpettiua li ha da dileguare: iSc il corpo

vero, che tu vuoi porre in Prolpettiua, mettilo l'opra la tauola tato lontano dallo Iportello, quato vorrai

ghe la cofa propolla apparifca lontana ciietro alla parete, ò piano,nel quale fidilegna.- poi ficcanel mu-

ro vn chiodo,che nella tefta habbia uno anelletto tant'alto,ò ballo, quanto vorrai,che 1 corpo fia vifl:o,5

più altOjò più ballo,<5c così ancora lo porrai a dirimpetto, ò da una delle bande dello Iportello , fecondo

che vorrai che detto corpo fia villo in fàccia , ò dall'uno de' lati . In fomma fé ci immagineremo , che'l

chiodo fia l'occhio , lo porremo in quel luogo,doue metteremo l'occhio per uedcre il prefaro corpo nel

fito che defideriamo. Poi per l'anello del chiodo G , faremo pallàre vn filo col piomboH , che lo tenga

femprc tirato,& al punto l„del filo radiale,che ci rapprelenta la linea radiale,che va a portare il fimula-

cro all'occhiojvi legheremo vno lliletto,per toccar con elio tutti i punti del corpo predetto . attacche-

remo poi allo fportello due fili con la cera , come fono liDB,Sc^C, fiicendoli interfegare infieme , &
atuC"
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àttacch eremo vna carta nella chiudenda dello fportillo E F , & così hauendo preparato ogni cofa fopra-

dettajbifogna che vno ti aiuti a tener in mano lo ItilettOjdoue è legato il filo radiale, & co elio vadia toc

cando vn punto per volta del propofto corpo;& tenendo Io ftile fermo , tu adatterai li due fili di manie-

.ra,mouendoli con la cera quanto bilbgna,finche s incrocino infieme nel contatto del filo radiale, come
qui 11 vede nel punto N. & non vi volendo attacaire la cera, mcttafi al filo A C,vn piombo,che lo tenga

tiratOjiSc lo D B,fi adatti con due fili di ferro.che lì polla alzare, &' abballare: lalciàdo poi il filo radiale,

ferrifi lo fpcrtello , c^fegnifi vn punto nella carta di elio giulbuientenellainterlegationede' due fili, i

quali ci rapprefentano appunto due linee delcritte nel piano che lega la piramide vifi,iale : & legnando

poi nel medefimo modo tutti gli altri punti, li tirino le linee da punto a punto, &: fi haurà il propoilo di-

leguo . Qui non rellereno d'auuertire due cole : Ivna, che è necellario oll'eruarela dillanza dal chiodo

allo fportello vguale alla dillanza,con la quale l'occhio deue mirare la Profpettiuajoc la diftanza del cor

pò dallo IportcUojche fia tanta , quanto elio corpo ha da apparire lontano dietro alla parete,doue ha da

eircr dilègnato,& così anco il punto dirimpetto al propollo corpo, ò veramente da vn Iato. Il che Al-

berto nò ii curò d'auuertire, come quello che liipponeua d inlegnar lolaméte la pratica fenz'altra ragio

ne di Profpettiua, à quelli che intencleuano

.

L'altra è, che le bene con qucrto (portello

di Alberto non fi poirono difegnare fé non
le cole picciolexhe ci lono vicine; io nondi

meno ne ho fatto vn'altio con i traguardi,

con il quale lari pò ffibile difegnare in Pro-

fpettiua ogni cola per lontana che fia.

Adattifi lolportello , come sé detto di fo-

pra,có due fili trafueriali , & in vece del filo

radiale mettafi la diottra A B,lbpra vn piede

immobile D F , doue fia fatto come la tefta

delle fefte,che poifa la diottra alzarfi, &ab-
balfarfi nel pu nto D,& al medefimo tempo

polFa girare in qua,& in la;mettédo poi l'oc

chioal traguardo B,mirifi per lo A.moucdo
tato effa diottra,finche fi uegga quel punto

che in tendiamo di porre in diléguo. Poi fia

vn filo legato alla mira del traguardo B, & tirifi per la mira A, finche giunga allo fportello , fiicendo in-

crociare h due fili diagonaU, che tocchino il filo della diottra , & nel redo fi operi come di fopra con Io

fportello d'Alberto se detto . Et così fi porrà in Profpettiua qual fi voglia lontana cofa con la pratica Co

la, fenza fapere altra ragione che quella della diftanza della villa.

Et perche con quella poca pratica che ho di quella profe{fione,ho conofciuto quanto fia grande l'vti-

lità,che ci apporta lo fportello d"Albeito,attefo che nel voler mettere in Profpettiua qualche corpo , ò

edificio giullamente,per efquifita diligenza che fi faccia nel leuarne la pianta,& digradarla con le regole

ordinane, & poi alzandola fu il corpo , appena che fi faccia mai come farà lo fportello,però ho uoluco

mettere in dileguo quello che

qui defcriuo, che dal Reucren-

doDon Girolamo da Perugia

Abate di Lerino mi fu in parte

inollrato , per ellermi riufcito

molto più commodo, che non
fono gl'altri due fuperi ori. Pe-

rò adattinfi due tauo le d vgua-

le grandezza, B C, & B H, che

fianoben piane,&s inganghe-

rino infieme nei punti A,B,di

maniera chela B H.llandofer-

main piano la B C, fi polFa al-

zare, che faccia angoli retti co

la B H, & ne i medcfimi punti

AB, òquiui vicino lì incallri-

nodue regoli ò d'ottone,òdi le

g;no,cac poiFino caminue,& incrociarfi infiemein vece de" fili dello fportello di Alberto,&poi fi adat-

ti vn altro regolo L 3 , che fi polla mandare in dentro verfo i punti A B, & tirare in fuori,fecondo che fi

vorrà mettere il punto della di.lanza lontano,ò v:cino dalli due regofi, che rapprefentano la parete : &
poi alzandou: a piombo il regolo LN,tanto lungo, quanto è il lato dello fportello B D, farà prepara-

to lo ftramsnto.con il quale opererai quafi nel medefimo modo che con li due fuperioii fi è fatto,eccet-

ty ghe n>ecfendo l'occhio al punto N, traguarderai la cola che vuoi mettere in dilegno,alzado & abbaf-

H fando
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fando tinto li due recoliA C,Sc B F,fin che il raggio vifiia!c,che dal propofto corpo viene all'occhio N,

palli per la loro intevle^arione nel punto E , per la quale lì le^ni con lo Itile nello lporcel!o,alzato che li

e : de nel medcfimo modo fi legnino poi tutti gl'altri panri,come di lopra s'è detto .Et auuertilcali , che

lì come il recTolo K L,lì Ipinge innanzi,6v: lì tira indictrOjlecondo che voghamo che il punto della villa,

che è alla lc:tcra N,lìa più, ò meno lontano dalla parete rapprefentata dallo fportello D A , cosi anco li

farà che il re-^olo L, N, s'alzi>ò abha(ri,& fi muoua in tiauerlb, fecondo che vorremo che la cola lìa villa

più alta.ò più balfajò più dalladellra,Q dalla lìniftra banda.lì come nell'appiccare il chiodojdoue fi attai;

ca il ilio nello fportello d Alberto,lì auuerti. Si potrà in oltre attaccare il hlo al punto NA' operare nel

le cole che da nrellb fi mettono in Profpettiua, li come nel primo Iportello lì è fitto . Er quando quefto

ftrumeuto fiadUigentemente fabbiicato,fi vedrà quanto elattamente ci venga dilegnato con elfo qual li

Voglia cofa,per lontana,ò vicina che fia.

"K-Ia lì come quello fportello è Itato addotto per moftrare in atto la fetncne , che la parete fa delle li-

nee radiali , lì è pollo ancora acciò lì uegga come lì polla elatrillìmamente ridurre qual li voglia cola in

Vrofpetriua .Perche come bene fanno queUichediquelto frumento hanno la pratica, con elio molto

più "lullamente lì opera.che con qual fi uoglia regola che ila} quando però lo llrumento lia ben fabbri-

cato"^!^ l'artefice vii "randiirima diligenza,perche con elio le li opera da piello , toccando con la punta

del filo tutte le parti della cola che li vuol mettere in dilegno , la ci uerrà ratta in quello ftellò raodo,che

la h'Hira fi forma nella fettione che il piano hi nella piramide del veder noltro. Et limigliantemcnte liii-

fcua il difettilo lìmilillìmo al vero,quando fi operi di lontano con i traguardi, pur che s'ulì fquilitiirima

diligenza n;iroperare. Et che ciò lìa,che fi imiti il vero in Prolpettiua più per l'appunto con quefco lira

i-neìno,che con le regole,!! conIìderi,chenell'operare con le regole bilogna primieramente leuare la pia

ta della cola che fi ha da ridurre in ProIpettiua,iS: di poi digradarla,lì come più a ballo al tuo luogo dire-

mo: nel che fare,ci è tanta gran difficultà,che ardiico di due , che lìa hucmo quanto lì voglia diligente,

che lieui vna pianta,non la farà mai cosi appunto, come la larà lo llrumento . Et che fu vero , lieuilì la

pianta d vn lìto,<Sc mettafi in ciilegno , .?c poi tornifi di nuouo a leuarla vn'altra volta , non riufciranno

mai appunto l'una come l'altra,che non vi lìa qualche poco di differenza,per grandi iTimadi'igenza che

vis'vli; tanto è difficile che Umano polla obbedire appunto a quello che l'intelletto le propone. Il che

ci rende anco difficili loperedello fportello,maflìmamente nell'operare con i fili : attefo che quando il

filo radiale tocca li fiU traluerlali,gli può ipingere , & leuargli dal proprio lito,&: farci pigliar errore nò

piccolo:& però lìèdetto,checi bilbgna in quelle operationi Iquihtillima diligenza. Onde nell'operare

con il terzo precedente fportello,nel quale in vece de' fili lì adoperano li due regoli, 6c il traguardo,!! pò
tra con elio pigliare manco errore,& perciò ho fempre giudicato quefto ell'er lottimo fra tutti gli fpor-

teUijChe in cos'i fatta pratica lì adoperino. Et le nò fulle che ci bilbgna nel feguéte fportello adoperare

là pratica.harei ancor ellbper eccellentilTimo .• il quale mi fu mollfato da M, Oratio Trigini de' Marij,

che come huomo di bellimmo ingegno,che lì è lempre dilettato di quefte nobiliffime profeffioni, oltre

» moki altri ftruinenti j ha ritrouato anco quefto fportello , jl quale lì fabbrica doppio,come qui li vede

nella figura A E F C,doue lo fportello B F,

ferue in vece della chiudenda , & li fa poi vn

regolo,come e il GH,chegli attraiierli amé-

due,& lì diuide elio regolo in tante parti dal

la banda G L , come dall'altra L H , elVendo

egU talmente adattato nel punto L, che pcf-

fa caminaregiià &: su, facendo fempre ango-

ìi retti con la linea B D. Tirili poi il filo IK,

&: s'alzi tanto , ò abbaili il regolo , finche lo

tocchi. Se notado il grado di elio regolo che

ciotto il filo, lìritroui ilmedelimo grado

nella parete L H,facendo vn punto nella car

ta, che è attaccata allo fportello J3 F. Scncì

medelìmo modo 11 feguirà in pigliare tutti

gl'altri punti della cola che vogliamo porre

in Profpettiua , olTeruandofi quanto alle diftanze,&: l'altre circonllantie , le conditioni che di fopra nel

primo Iportello 11 fono annotate. Et auuertifcalì, che con quefto 11 potrà né più né meno operare con il

traguardo , come s'è fitto con U due precedenti , lenza il filo. La pratica, con la quale ho detto che ci bi

Ioana operare,è che toccando il filo il regolo G L , non toccherà lempre le diuifioni di elfo precifairen-

te,ma alle uolte calcherà nello fpatio iravna diuillone Se l'alira,!?: nel volere ritrouare il medelìmo pim

to nell'altra parte del regolo L H,non lì potrà ritrouare le non di pratica, né ci potremo afllcurare della

fquifita t^iuftezza,fi come auuiene nella incrocicchiatura.che fanno i hli,ò li due regoli delterzo^fportel

lo.Credo bene, che lì potrebbe fuggire in parte quefto incóueniente, fé lì facelTi il regolo folaméie nella

pane G Ldello fportello aperto,&: s'adattafll la parte BF,che 11 lerrafll al folito,& con lo ftile li toccafl»

jl luogo doue il filo ò la vifta ha tagliato il regolo , & lì fegnafll il punto nella carta dello fportello. Ma
anco'quì bifognerà nel ferrar lo Iportello , leuare il filo,& tenere à mente il luo^o della interlegatione.

^

V
^m
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ò f:.TC vn fcgno nel rcyn!o. Però qui ancora farà rimedio, fé il fari ca/care di /opra vn filo con vn pioni-

bo.clie leghi il regolo , oc vi faccia J angolo doiie tocca il lìlo radiale j & Jion accaderà , che il rcoololìa

altrimentediiuib.

A^giungafi alli fopra nominati rportelli, queflro ridotto in forma di regoIi,che altre volte da me in Fi-

renze hi f-abbncato in quefla maniera. Adattai tre righe lunghe quattro palmi l'vna, di legno forte,delle

quali la A C,& C D,feci della ftella grandezza, Ipartite in parti uguali tanto l'vna come l'altra , a bene-

placitojda me però diuife in parti 40. l'una,&: le adattai di maniera nel punto C, che ftauano incaftrate

infiemeàlquadra, ellendo tanto lunga la AC,
come la C D,& alla A C, auanzaua la C B, polla

pure ad angoli recti con il regolo E G,paHandoli

lotto incaltrata a coda di rondine,acciò li due re-

CToli A C, & C D ,
polTino correre lotto il regolo

E G, il quale rapprelenta la larghezza dello Ipor

tellojCi il C D, 1 altezza.Hora elfendo lo ftrumen

to così preparato , li opererà con elio nello Hello

modojche de gl'altri s'è detto. Imperò che con il

filo, ò con il traguardo hauendo mellb l'occhio

al luogo doue fi attacca il filo, lì toccherà la cofa,

che li vuol mettere in Prolpettiua, mandando il

regolo C D3& C A, tanto innazi & in dietro ver-

ib il piato E, ò verlo il puto G,fin che la linea del

regolo C D,tocchi il filo,ò il raggio vifiiale,nella

quale fi noterà diUgentementeil punto legnato

in eira,doue il filo tocca; &c poi fi ritrouerà il me-

tlefimo punto al medefimo numero nel regolo

A C,& a canto a eflb fi farà vn punto nella carta,

che Ibtto elfo ftrumcto farà attaccata alla tauola, -

nella quale fi fegnerà tutto quello,che nello fpor

tello,chefi ferra &apre,fi fegnerebbe.Etvedraflì

nell'operare quanta commodità apporti l'hauere

la carta ferma nella tauola,con li regoli mobili.Aimertendo.che il regolo E G, che è rec^ola & bafa dello
ftrumento.quando fi opera,deue ftar fempre fermo immobilmente fopra la tauola,acc^ò il redolo CD
che fa l'officio della parete che fega la piramide vifuale,non-fi varij,& refti fempre Tiltellb.acaò ci rap
preseti quel che la Natura opera nel veder noftro.Ma in quefto quinto,come nel feguéte fefto fportello,
ci bifognerà vfare un poco di pratica

,
quando il filo , ò il raggio vifuale non cafcherà nella precifa diui-

fione del regolo C D, fi come del precedente quarto ftrumenco fi e detto , & però il terzo farà indubita,
tara ente fra tutti il più eccellente

.

H 1 Quefto
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Qiicfto fefto ftrumcnto , del quale n'ho rrouato fra li difegni del Vignola vno fchizzo , fcnza
fciitcìiia alcuna.rho voluto por qui,acciò fi vegga la varietà de gli ftruiTienti,& che tutti dipcdono dallo
Iportello, ciò è tutti raporeientano il piano che taglia la piramide vifuale ; imperò che in quello la baia
dellirtrumento A B,& il regolo C D, rappreléntano lo (portello/i come faceuano li due regoli E G, &
C D, del precedente llrumento. Et le bene la figura per le iìdVa. è tanto chiaia,che può eder^ntcfa , non
dimeno auuertilcafi.che l'afta M N.che tiene il traguardo N.deue Ilare a piombo,& immobile,& che la

mira N.fi polFa alrare,& abbacare, fecondo che iì vorrà porre l'occhio pm aito , ò più balfo. Ma come
fi è terminata l'altezza lua per qual fi uoglia propofta operatione,non (i deue piu'alzare,nè abba(Tàre,fin
che detta operatione non da finita,acciò le linee vadino tutte al medefimo punto , ma folamente girarla
intornojfecondo la neceflìtà del mirare più da vna banda,che dall'altra. Et il can.Je A B, con li iuoi pie-
didì fpingtrà poi più innanzi, ò più a dietro, lontano dall aftaM N , fecondo che vorremo, che l'occhio
ftiapiu,òmenolontano dalla parete. Il piede M Z, parimente fi pianterà comlrefto del'liftrumento
pui qua ò più la,iierfo la deftra.ò la fi ni ftra, fecondo che vorremo che la colà fi vegga più da vn lato, che
dall altro. Fermato che farà così fattamente lo ftrumento , come lo vogliamo,fi irà'niarderà per la mira
la colà,che vogliamo mettere in Profpetriua,volgendo con la mano il lubbio L,acciò il re-^olo C D, che
e tirato dalla corda H F G, vadia innanzi ò in dietro , verlo il punto A, ò verfo il punto B ,^finche il'rag-

gio.che dalla cola vifta viene allocchiojtocchi la linea del regolo C D,notando il punto doue la tocca,ef
fendo il regolo C D,diui(o in parti vguali,&così parimenteìl canale B A, nelle medefime parn vgual'i a
quelle del regolo(eflèndo amendue d vna lunghezza;& fegnata che fi è la patte del regolo C D,fi noterà
ancora quella d;l canale, che è toccata dal regolo nel punto C. Si harà dipoi vn fotrlio di Carta attaccato
fopra la tauolozza , che fia graticolato con tante maglie d.-lla rete , quante ibno le diuifioni del regolo

C D, & del canale A B, facendo da pie della graticola li nuir eri del canale A B, & da \ n lato queiìi del
regolo C D,& poi di mano in mano che il traguardo tocca le pard del regolo, fi ritroueranno nel foglio
della tauol ozza,(egnadoui le cofe che fi mirano.nella incrocicchiatura della graticola , fi come nella fi-

gura apertamente li vede . Et auuertifcafi,che in cambio di mirare per il traguardo alla colà,che fi vuole
lenire in Profpettiiu, fi può legare il filo al buco del traguardo N,& andar toccando con ellòlacofa
propofta , l'i come dello (portello d'Alberto fi è detto, & nel refto operare col filo. Ci come-qui fopra s'è

inoltrato de Ila mira.Vegga fi hora quanto fia uero, che quando il filo non cafca precifaméte nelle dimfio
ni del regolo, &c elio regolo non tocca le diuifioni del canale per l'appunto , che ci bifogna adoperare la

pratica>ò<: andar ritrouado li punti tentone . Il che non interuiene allo Iportello d'Alberto,nè alli due fc-

guentijh quali baftauano in quefto libro per (eruido degl'artefici; vi ho voluto però porre quell'altri tre

vltuni, acciò ficcinoconofcere tanto più l'eccellenza delH tre pumi . Etper lamedelima cagione met-
t-TÒ qui apprello quefto letamo ftrumento,il quale da molti e vfato, & tenuto in conto , &da Monfign.
Daniel Barbaro è pofto nel fiio libro , & non dimeno è fallò , come qui lotto fi vedrà chiaramente.

Quefto ftrumento, che Daniel Barbaro dice hauer villo

in Siena à BJdallare Lanci da Vrbino, & che da molti al-

tri è vtato , è latto cosi . A vn tondo Cmile à vn tagliere

è attaccata vna tauoletta torta , come farebbe vn pezzo

della calla d'vn tamburo , ò d'vn cerchio di fcatola ^ran-

de, come qui fi vedelaHLKI, che e attaccata alla taiiola

tonda GHSI. & poi nel centro d'ella tauola è fitto vn pic-

d>: , che n.'l punto A, fi gira intorno , & nelli punti C, B,

ila inchiodato il regolo S E, di maniera che in elio chiodo

vi gin ; & nella fommità del regolo fi mette vna cannellet-

ta , o vn altro regoletto , con due mire ad angoli reta , per

poter con elio traguadare da prelfo , ò di lontano , le cole

cAe li hanno a mettere in Profpettiua : & più à ballo ,

CIÒ è quali all'incótro del mezo dei cerchio di legno fi attac

ca al prehito regolo S E , vn altra cannclletta di rame D F

,

che ftia anche eft'a col regolo ad angoli retti , acciò fia paral-

kia a quella, che di fopra s'cpofta nel punto E, & lecondo che quella di fopra gira, ò s'alza, ò ab-

balla, mentre che il regolo S E, gira nelli pnuri C B, quefta di fotto D F, giri , & s alzi , ò abbafll ancor
ella. Dipoi fi attacca nel pezzo di cerchio HLKI, vna carta, & traguardando per le mire E T, quello

chefi vuol vedere, fi fpingevn filo di ferro,che è dentro alla cannella D F, & fi fa vn punto nella carta

che è attaccata al cerchio, ìeguitando poi di mano in mano finche fia finito di fegnare ogni cola, & fi

fpicca la carta con la Profpettiua che vi è fatta, la qual dico che come fi lieua dalircirconfeienza del cer

cliio, & fi riduce in piano, che ogni cofa vien falla, & lo moftro cosi . Siano 1 e grandezze A F, F E, E D,
& D B. & lo ftrumento con ilquale le vogliamo Icuarein Profpettiua, fia G I L, & l'occhio ftia alla Ibm-

mitàdel regolo nel punto C, per ilquale mirandoli fopradetti punti , fiano fegnati dallo ftiletto nelli

punti della carta L K 1 H G. Hora fé la carta con la Profpettiua douelTe ftar fempre nel cerchio attacca-

la, mirandola dal punto C, riufcirebbe ogni cola bene , & le grandezze, ponian calo A F, <?i L K, elfen-

du viftc lotto il medefimo angolo A C F, ci apparirebbono vguali , & mollrerebbano d'eflere le medefi-

me.
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me. Ma come la carta "

3 ipicca dalla circonfeiéz^

LIG,& lì riduce in piano

nella linea Q_^ Mall'ho

ra (I altera & confonde

ogni cola : perche il pim

to E, fi vede come prnna

nel punto O, ma il punto

A, che fi donerebbe vede

re nel punto S,fi vede nel

punto Q^fuor del Ino

luogo ; & limilmente il

punto F, nel pimto P,'

& ffl'altriduc punti D, B, fi vedranno parimente fuor del fuo loro nelli punti Nj M, & douereb-

bono cll'ere nelli punti Z R, le quali parti efiendo dal punto C, vide fotto angoH vguali nella cir-

conferenza L I G, faranno vguali ; ma nella Hnea S R, faranno ville diluguali, perche le fufièro vguali

,

fi come danno nella carta Q_0 M, dall'occhio che fla nel punto C, larebban vifte (otto angoli diiugua-

li : haiiendo noi dimoftrato alla prop. 36. che delle grandezze digradate vguali, quelle apparifcano

mag'^iori, che fono più à dirimpetto all'occhio, & però delle grandezze vguali , che fono nella carta

O O M, le due P Oj & ON, appariranno maggiori che non fanno le due QJ", &N M, adunque lì due

anc^oli P C O, & O C N, laranno maggiori delU due Q_C P. & N C M, adunque le grandezze A F, F E,

ED &D B, non faranno vifte fotto li quattro angoli, che fi fanno nel punto C, vguaU, fi come fi fup-

pone,il che è falfo : & così le grandezze che nella carta L I G, del cerchio fono digradate,^ rifpondono

à quelle della linea A B, come la carta fi riduce a dirittura in piano laranno fuori del fito loro , & non ci

moftreranno il vero nella fettione della piramide viiuale : & però quefto ftrumento come fallò & inuti-

le fi rifiuta . Ma chi voleile ridurre quello iftrumento giulto , che potell'e feruire , lafciando li regoli con

la mira nel medefimo modo che rtanno, facciafi la tauola della bafa dello ftrumento quadra , & in cablo

del pezzo di cerchio H L K I, fi pigli vna tauoletta piana,& vi fi attacchi la carta , & nel refto fi operi co-

me fi è detto. Se riufcirà ogni cola bene . Et fé bene con quefto ftrumento non fi può adoperare il filo

,

ma bifoona torre ogni cola con i traguardi , farà non dimeno ftrumento molto buono , & haucndo la

tauola dello fportello attaccata immobilmente , non potrà fare varietà nelluna , come fanno quelli che

(ì aprono & ferrono,qaando nelle gangherature non fono giuftiftìmamente accomodati. Pur che li rego

li,& li trafTuardi fiano efattamcte fibbricati,& fia il piede di maniera accócio , che fi polfa cauare dal pii

to A, & accodarlo, ò difcoftarlo dallo fportello ; & così parimente la cannelletta di rame fi polla alzare,

ò abbairare, fecódo che fi vorrà vedere la cofa più alta,o più bafta,& fecódo che fi vorrà ftare più apprel"

fo,o più lontano à vederla , ò più dalla deftra , ò dalla finiftra

parte,fi mouerà.come s'è detto,il piede dal punto A,& fi fpin

^ gerà collocandolo in quella parte che fi vorrà.

Ma per maggior chiarezza del prefato (portello di Al-

berto proporrò qui apprefto un dubbio (crittomi dal (opra

nominato P. Don Girolamo da Perugia monaco di S. Giu-

ftina, & Abate di Lerino , huomo di (ìngular ingegno, &di
beUiffime lettere in più profeirioni,& malTimamente in quc

fta delle Matematiche. Dubita adunque fé l'opera tioni dello

fportello fiano uere , attefo che quelle cole , che dall'occhio'

fono uifte (otto angoli uguali, & in diftantia uguale, nello

fportello uengono dilegnated iluguali. In oltre, che volgen-

dofi lo (portello , & l'occhio ftando fermo nel medelimo

luogo , le cole fi fegnano in eiTo fportello diluguali, non fer-

uando la proportione che prima haueuano . Et per farmi in-

tender meglio, fia la A D, un pezzo di cerchio diuilo in tre

parti uguali, alle quali faranno (òtte(e tre linee uguali, & fia

l'occhio nel centro del cerchio E, che uedrà le tre prefatc

grandezze uguali (otto angoli uguali, per la 9. fuppolitione.

Sia lo (portello H K, il quale riceuerà in fé le tre dette gran-

dezze uguah , didiguah , perche la L M, farà minore della

H L, & M K, fi come s'è dimoftrato alla propoli 3 1. adun-

bue le tre parti A B C D, che fono uguah,iSc dall occhio fon

nedute uguali, fotto angoli uguali , dallo fportello laran-

no di(egnatedi(uguali. In oltre itia fermo il cétro dello (por

tello nel punto F, & fi giri talmente,che il punto H, uadia al

punto N, «?i il punto K, al punto 0,& fi uedrà > the doue
la
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la L M, era minore della L H, diiienta maggiore della N 1*, nella P Q_^ Scc. Adunque no olTeriu la pro-
portione, che quelle cole che erano minori, li diminuiichmo, iS; quelle che erano maggiori, crefchmo.

Al qual dubbio lì niponde con breuità in quella maniera. Lo fportelio, che ci ha da dilégnarc le cole

in quello Itellomodo, chedall'occhioibno vedute, non può nel primo calò disegnare le tregrandezze

A li, B C, & C D, uguali, perche dall'occhio farebbano uifte diiuguali, & pjrò le fa difuguali, acciò 1 oc
chio le iiegga uguali, atte/o che delle cole uguali , quelle che più da prelTò Tono uifte , apparilcono mag-
^ion,perlaprop. ; 6. i!**: perche delle tre pani della linea retta la L M, cpiuuicina all'occhio E, che non
iòno le H L, ik AI K, & li due lati E H, tSi E K, fon maggiori di E L, iSc E M,come se dimollrato alla prò
pof. s- però difcgna la I, M, minore delle H I,, & M K, acciò dall'occhio E^ fiano uifte della mede-
lima grandezza.

Il limile diciamo dello fporrelloN O, perche la H L, auuicinandofi all'occhio E, nella N P, più che

nò fa la LM, nrlla PC>, (ara uero che nello fportelio NO, lì legna la NP, minore della P Q^&: la P Qiiin
nore della QO, che è più lontana dall'occhio dell'altre due: & cosi uediamo l'eccellenza di quefto Ipor

tello, che ci diiégna la grandezza A B, nelle H L , «^ N P, difuguali,& nondimeno dall'occhio nel pun
toE, ellendo vilt.-lotroil medelìmo angolo A E E, gl'apparifcono vguali : &il limile tanno le LM, &
P Q_^(Sc le M K, ìk QO . Et le le fettioni nelle linee H K, >.V- N O, fono difuguali , & ci rapprefentano

cole vguali , bifogna ricordarli , che elle non tagliando la piramide A E D, con ellèr parallele alla bafa

ABCD, fmnoìa figura HK, ."^cNO, difTmiile dalla baia A B C D, & "perche elfa è di parti vguali

A B, B C, C D, nelh' fportelli verranno difuguali H L, L M, M K, & N P, P Q^,Q^, fi come s'è di-

nioftraco alla propofitione } i.

^ 'HJH^O r ^ r 1 -N^E S E e Ti D ^.

che le cofs che fi difcg uno in Trofpettiua, cifi mofìrano tanto lontane dall'occhio , tjuanf
lecere naturalmentefono

.

Fa perc':>e la Vrofpettiua nonViene à dir altro ire] Tutte le cofe, che nella parete fi difegnano dal Pro-

fpettiuOjCi fi raoftrano tato lontanedall'occhio.quanto noi fingiamo che elle ci fiano : perciò l'ottango

lojche nella parete C E, è di legnato in Profpeuiua,è tanto minore di quel vero fegnato A, quato che nel

la diltanza, che è dall'occhio allA, il detto ottigolo ci apparifce minore della fua vera quantità:& per-

ciò difegnando l'ottangolo nella defta parete C E, bifogna farlo tanto minore di quello che egli appari-

la nella di ftanza, che è dall'occhio alla parete, come fé detta parete fuflè nel punto A ,& così facendo

l'ottangolo nella parere, parrà che egU iia lontano da ella quanto è dalla parete al punto A . Perciòche

l'ottangolo A, cqnquello della parete, ellendo villi lòtto il medefimo angolo , appariranno della mede-

fima grandezza, tanto l'vno, come l'altro, per la fupp. 9. & confeguentemente l'occhio giudicherà , che

gh fiano equidiftanti . Et che fia vero , intendafi nell'uno & l'altro ottangolo tirata una Hnea retta dal

punto 3 . al punto 7, dico che quelle due linee faranno parallele , elfendo l'un & l'altro ottangolo pollo

all'occhio nel medefimo a(petto,poi che il finto ci moftra tutte quelle fiiccie, che'l vero ci niollra

anch'egli ; & ellendo quefte due parallele tagliate dai due raggi, che dall'occhio vanno ai punti }.Sc7.

ne leguirà, che i due triangoli fatti da'raggi vifuali, & dalle due linee parallele , fiano di angoli vgiiali, «Se

habbiano i lati proportionali : onde ne legna , che l'ottangolo A, habbia quella ragione alla dillanza

,

che è fra elio Se l'occhio, che ha quello della parete alla linea, che da elfo va all'occhio: dal che feguirà

,

che tanto grande apparifca l'uno, quanto l'altro . Sia per più chiarezza , l'occhio nel punto O, & iottau

golo della parete fia B C, ^- il vero fia D E, dico , che ellèndo le

duelinceB C,& DE, parallele tagliate dai due raggi OBD,-
&OCE, ne feguirà, che li due triangoli fiano equiangoli , ef-

fendolidue angoH della baia del minor triangolo uguali alli

due del maggiore,& l'angolo O, commune; & perciò hauranno

.

ilari proportionah:di maniera che tal ragione harà la B C, alai

B O, che ha la D E, alla DO, talmente che l'occhio dal puntq

O, vedrà 1 ottangolo B C, in quel modo,che dal medefimo punto vede il D p, & così con la maggior di-

flanza O D, vede l'ottangolo D E, di quella medefima grandezza , che con la minore diftanza Ó B, vede

l'ottangolo B C, elfendo le grandezze di ciafcuno di eiìl proportionate alle diftanze loro: la onde faran-

no giudicate dall'occhio equidillanti,& l'ottangolo B C, apparirà cantp lontano dietro alla parete, quaq

to il D E, farà parimente lontano

.

Che cofa/ìano li cinque termini, (ap. JIIL

~|~^ Gli e da confidcrare , che volendo difegnare le Pi-ofpettiue , bifogna

hauere il luogo, o vogliamo dir muragliajO tauola di legno, o tela

,

o carta.
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o carta . Per tanto qual Ci voglia di quefte farà nominata in queilo trattato

per la parete . Li cinque termini adunque fono quefti

.

Primo, quanto vogliamo ftar dikollo dalla parete

.

Secondo, quanto vogliamo llar fotto, o fopra alla cofa vifta.

Terzo, quanto vogliamo ftare inproipetto, o da banda .

QjLiarto, quanto vogliamo far'apparire la colà dentro alla parete

,

Q^uinto 2>c vltimo, quanto vogliamo che fia grande la cofa villa

.

Della dichiaratione delli cinque termini

.

Volendo il Vignola preparar l'animo del Profpetduo, auanti che cominci a infeenar l'Arte, gli mette

innanzi à gl'occhi in quelìo capitolo quelle cofe , chedeue primieramente confidcrare, ogni volta che li

Viiol porre àdifegnare qiialii voglia cola in Profpettiua j volendo inferire, che quando l'huomo vuol

metterfi à fare qualche cola in Profpectiua , determinato che haurà il luogo , doue l'ha da difegnare, che

farà la parete ,o carta', o tauola, oqualli voglia altra cofa fimighante, ci bilognain prima conlìde-

rare quanto vogliamo dar difcoflo dalla parete à mirare il difegno. Et quello dal Vignola è chiamato

primo termine, cioè prima cofa da rifoluere, auanti che ci mettiamo à dileguare

.

Secondo, quanto vogliamo Itar lotto, o fopia la cola veduta ; cioè fé della cofa che fx ha da difegnare

inProfpettiua , vogliamo che fi veggala parte fuperiorc, o la inferiore , o fé vogliamo che non fé ne veg

ga nelfuna , cioè douemo rifoluere nel fecondo luogo, (e vogliamo , che la linea , che dal punto princi-

pile della Profpettiua viene all'occhio parallela allorizonte , lìa più alta della cofa che fi ha da difegna-

re,© fé vogliamo che vadia più balla, ò nel mezo di ella cola
;
perche ellendo più alta , l'occhio vedrà la

farte fuperiore, & elfendo pi ù balla, vedrà l'inferiore; che le larà nel mezo , non ne vedrà ne l'vna , ne

altra : ilche non viene à dir altro , le non di collocare la cofa dadifegnarfi in Profpettiua, ò più alta , ò

più balFa dell'occhio , ò pure nel fuo liuello , douendo il punto principale ftar ferapre à liuello dell'oc-

chio ,come s'èdetto alla definitione (J.

Terzo,quanto vogliamo Ilare in profpetto, oda banda. Il che fi fa chiaro da quello che fopra il fe-

condo termine s'è detto ; perche fé la linea, che dal punto principale va all'occhio , farà angoli reta con

la linea perpendicolare, che palla per il centro della cola da difegnarfi,& con l'altra linea che la incrocia

nel medefimo piano , tal cofa ftarà in profpetto , & 1 occhio la mirerà in faccia fenza vederne ne il lato

deftro,nè il finillro. Ma le facendo angoU retti con la linea perpendicolare, farà angolo acuto con l'altra

linea che la incrocia di uerfo la banda deftra della cola da difegnarfi , & la linea perpendicolare.che dal-

la parete va all'occhio parallela all'orizonte, farà ftior della cofa propofta , noi vedremo la fronte di ella

in fcorcio,& il lato deliro: & fé dette cofe fulTero dalla finillra parte, ne vedremmo il finiftro . Però nel

terzo luogo ci conuien rifoluere, quale di quelle tre vedute voghamo che habbiala cofa dilegnata

in Profpettiua

.

Quarto, quanto vogliamo flir apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra habbiamo moftrato , par-

lando dello Iportello d'Alberto, che quanto la cola da dilègnarfi fi mette lontana dallo fporcello , tanto

apparifce nel difegno lontana dalla parete : Se quello auuiene, perche quanto il filo cammina dentro al

lo Iportello più lungo, tanto gl'angoli che 11 fanno al chiodo, lono minori, i quali rapprelencando gl'an-

goli che fi formano nel centro dell'occhio, quanto faranno minori, tanto minore ci faranno veder la co-

fa propolla , & conleguentemente la faranno apparire tanto più lontana dall'occhio , che non è la pa-

rete , doue è difegnata

.

La quinta cofa che s'ha da confidcrare nel quinto termine , è quanto la cofa veduta habbia da apparir

grande
;
perche fecondo che noi fàtemo maggiore, ò minore il perfetto , dal quale fi ha dacauare il di-

gradato, & quanto lo collocheremo più vicino, ò più lontano dalla parete, tanto farà più apprefibjòpiìi

I i.dcl.6 . difcofto dall occhio, «Se ci apparirà maggiore, ouero minore . Ma la figura con le parole del léguente ca»

picolo ci moftreranno molto largamente in fatto ciafcuno delli propolli cinque termini

.

D eli'efimfio dellt cinque termini. CaP. V,

Mettere in regola li cinque termini , tirifi vna linea piana infinita

B D, poi Te ne tiri vn'altra C E, ad angoli retti, che (eghi la prima

nelpunto A, 6i quella parte che {ara fopra la linea piana AC, fer-

' uira
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liira per la pareuc nominata nel terzo capiccloj&: quella che iàra fotte la li

nea piana, che e A E, feruiia per il principio del piano, & quel tanto che (i

vona flar difcofto dalla parere, farà da A B , che Tara il primo termine del

li cinque \bL(t(\ vorrà ftare fopra la cofa villa , farà quanto e da A C, (il la

parete
;
& tirifi vna linea F C, parallela col piano alla villa deli'huomo , &:

feruira per l'orizonie, che per rordmarioli mette l'altezza d*vn gmfto
huomo i ilquale fi prefiippone che fia fui punto B, &: le Mvì^q. che s'haueran

no a tirare per li fcorci, o vogliamo dire altezze , andranno all'occhio del-

rhuomojà: farà il fecondo termine. Il terzo farà, quanto fi vuole ftar da
banda, o in mezo a veder la cofa; che volendo ftar da banda , (ara quanto e

da A E, fu la linea del piano , & il punto per tirar le larghezze nel punto
B, alli piedi della figura; & quanto {\ vorrà far apparire la cofa oltre la pa-

rete, farà da A, a D, & farà il quarto termine: & quanto farà grande la coli

vifta , fai a il quadro fcgnato F, che farà il quinto & vltimo termine • ^

' Delprimo termine.

E naturale, non fo s'io debba dir vitio , ò virtù di maggior parte di coloro , che intendendo qualche

cofa efatufllmamentc, nel volerla dimoftrare ad altri , fuppongono in ciafcuno la medefima intelligen-

za loro, & la efprimono con tanto poche, & tanto ofcure parole, che fi dura grandi flìma fatica ad intcn

dcre i loro concetti da chi non è più che mediocremente introdotto nelle fàailtà , delle quali fi tratta.Et

i fé bene
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fé bene non pare che tra quefti così farà fi polla mettere il Vignola, come quello che doue ha mancato

con le parole, ha talmente lupplito con le figure, che alUi bene fa incender? quelle lue belliffime regole;

nò è per quefto che io debba lalciare per leruitiode' prmcipianci di nò dar loro quella maggior luce, che

per me fi potrà^maflimaméte intorno al prelente capitolo, che è come fondamento di tutta quell'Arte»

Vuole in lomma il Vignola nella figura di quello quinto capitolo mollrarci quelle coliche in ciafcu-

na Prolpettiua che fi fd> fi dcuono primieramente confiderare, propolle da elfo lotto nome delli cinque

termini, come nell'antecedente capitolo s'è detto . Etperciò fare, tira in prima la linea piana B A D, fa-

cendola legare ad angoli retti nel punto A, dalla linea C E, la quale rapprelenta il mezo della parete,ch(»

viene à Ilare qiullamcnte dinanzi all'occhio nollro, doue è collocato il punto piincipale della Prolpetti-

ua, come qui ii vede ellere il punto C, nel quale la linea , che da elio va all'occhio , fa angoli recti con b
linea C E, & Ila fem pre à piombo lopra la parete, doue ella linea C E, è legnata, Se perciò il punto prin"

cipale fi dice ellcr pollo à lineilo dell'occhio, & nella prelente figura la linea F C, che dal punto C, va

all'occhio, faangoh retti con la prefata linea C E, & il punto F, cilpuntodelladillantia dell'occhio, il

quale fi finge da vn lato di ella linea C E, per poter commodamente tirare le linee diagonali,che da gl'ari

eoli de quadri, che s'hanno à digradare, vanno al punto F, dell'occhio : «Se la dillanza che è dal punto F,

3I punto C,è il primo termine,che è quanto habbiamo à flar lontano à mirare la Prolpettiua,cioè la lon

tajianza che è dal punto C, principale, al punto F, della dillanza ; la quale quanto ella ii fia, più à ballo

ft vedrà chiaramente

.

^ "KK-O T ^ T I Ti E S E C "KiD ^.

Del fecondo termine

.

Il fecondo termine ci fi moftra dal quadrato G H I D,il quale elfendo deferi tto Ibpra lalinea B A DI,

viene ad ellbr pollo tanto baflb, quanto è polfibile di porlo: Se elfendo minore della llatura dell'huomo,

poi ne vedremo la parte luperiore,come li conofce nel cubo OPQR, il quale nalce dal quadrato GHID,
& elfendo piantato nel pauimento, ci mollra la faccia fuperiore R S T Q_. Et farà regola generale,che fé

vogliamo
(
poniamo calo) veder la parte luperiore del cubo,douemo piantare il quadrato fu la linea pia-

na B A D I, & fé ne vorremo vedere la parte inferiore, pianteremo il quadrato fopra la linea dell'orizon-

te F C. Ma fé vorremo, che non fi vegga ne la parte luperiore, né lainferiorej porremo il centro del qu»

4raCo nella linea F C, dell'orizonte

.

^ K.'Ko r ^ r I n E te kz ^.

Del ter'^^o termine.

Il terzo termine, che è di confiderare fé vogliamo vedere la cofa propolla in faccia, b pureda vn lato,

il vede parimente in quella figura
;
perche volendo noi vedereil Iato finillro , ò deliro del cubo , mette-

remo il quadrato I K N M, tanto lontano dalla linea piana BADI, quanto vorremo che elio cubo fia

poflo òdi qua, ò di là dalla linea del mezo A C, poi tirando le linee dagl'angoli del quadrato I KN M,
che vadiano al punto B, fi noteranno in fu la linea E A, i punti dell'intcrlegatione X Y Z & . Et hauen-

do dapunti del quadrato GHID, tirato le linee al punto F,fi noteranno le interfegationi ne'punti AA,

BB, ce, DD, da'quali fi tireranno hnee parallele alla linea B A . Poi pigliando la lunghezza della hnea

A &, le le farà vgualc la linea DD T, & BB V . In oltre, alla linea AZ, fi farà vguale la finca AA P,&

ce Q^ alla linea A Y, fi farà vguale la hnea DDS, bb,gg.MaallaUnea AX,taglifi vgualelalinea AA
0,& ce R, poi da i punti O, P, Q^R, S, T, V, P, drinhìe linee rette , & hauralTi il cubo , che molln

il lato finiflio, & anco la faccia luperiore : perche il quadrato G H l D, llaua col lato luperiore G H, lot-

to la hnea orizontale F C . Hora le iì volefiè vedere il lato deliro del cubo, tireremmo primieramente le

linee da* punti A A, B B, C C, D D,parallele alla linea A I, di verfoi punti I,H,& da efie taglieremmo

le linee vguali alle Ibpradette A &,A Z, A Y, A X, & cosi hauremmo il cubo pollo dall'altra banda del

la linea A C, che ci mollrcrebbe il lato deliro . Et le vorremo , che 1 cubo nalconda l'vno & l'altro lato

,

cioè il deliro &c il finillro ; facciafi che'l liio centro fia nella linea A C, & in quefta figura ci moflirerà la

faccia fuperiore, la quale da i lati verrà terminata dalle due lince , che andranno al C, punto principale

della Prolpettiua. Ma per conofcere più elattamente il modo d'operare in quello terzo termine, bilo-

ena immaginarfi,che la litica A C, nellaquaic fi pigfiano i punti dell'altezza delle figure (come l'Autor

dice) fia leuata à piombo lopra il punto À, nel quale con la finca A C, faccia angoli retti la linea A E,

che è defcritta nel piano ,
pollo lotto i piedi di colui che mira , intendendofi il quadrato GHID, efièr

delcritto nella parete, che Uà à piombo, & il quadrato I N, nel piano,lbpra il quale la parete Ha perpen-

dicolare . Et per ciò le finee radiah,che da i quattro angoli del quadrato 1 N, fi partono,andi'anno al pan

to B, ne" piedi di chi mira
;
perche eflendo cfiè linee defcrittc nel piano orizontale , bifogna che vadano

a vn punto nel medelimo piano, che Ha à piombo fiotto l'occhio di chi mira,come è il punto B. Per que-

llo ancora il quadrato I N , fi difcollerà fempre tanto dal quadrato G I, quanto vorremo^ che 1 cubo fia

veduto
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•velluto lontano dalla linea del mczo, ò di qua, ò di là

; peichela fupcrficie nella quale è defcritta la linea
.A C, qui S'intende clic palli perii centro dell'occhio F, & perciò quanto il quadrato G H I D, è lontano.
d.iUaiuperficieFB AD Ctantoil cubo SP, farà dilcolto dalla linea delmezo A C. Et perciò dice il

Vignola, che lì come nella linea A C, habbiamo laltezze del corpo nepunti A A, B B, C Q D D, così

anco nella linea A E, habbiamo le larghezze del corpo ne'punti X, Y, Z, &, poiché la larghezza del cu-t

bo R Q^S: O P, lì caua dalla dilHza, che è fra Z X, & la larghezza di S T, & G G V, fi ha da queUa,che
è frà.ók: Y, fi come l'altezza di O R, & P Q^l'habbiamo da AA, CC, & quella di T V, & S G G,da quel
la di HHjDD. Ma nella linea del piano A E,noi cauiamo non folamente le larghezze del corpo,ma anco
la dillanza , che eflo ha dal mezzo , come è detto : perche la diftanza, che è fra i punti O, R, & la linea

CA, ci vien data dallinteruallo, che è fra 1' A, &c la X, fi come tutte l'altre minori diibnze ci fono date
dagli altri punti, che fono fegnati lopra la linea A E,5c le larghezze,che fono in fcorcio R S, QjT, P V,
fi cauano al medefimo tempo & dalle linee dell altezze , & da quelle delle larghezze . Et fé qualch'uno
dubitaile per qual cagione le larghezze, l'altezze, Ik lediftanze, che'l corpo ha dal mezo della villa , fi pi-
gliano nella linea C A E, & non nella linea G D I M, conlìderi diligentemente quello che fopra il capi-
tolo terzo fi è detto, & non gli reiteri dubbio alcuno, conofcendo che le linee C A, & A E, non fono al-

tro, che li due lari, che lodefcnuono tutto; per le quali linee pafià vn piano , che rapprefentalo fportel-.

lo, & taglia le linee radiali, come la figura perfettamente ci moftra . Hora perche per trouare le larghez-
ze il metta il quadrato I N, appunto lotto il quadrato G H I D, & non lo poniamo né più qua , né più
là ; fi dirà nella ieguente annotauone

.

^ 'K.'N^o r ^ r i x^e q^v ^ e^t ^.

Del quarto termine

.

Il quarto termine ci vien an ch'egli mollrato nella prefente figura. Perciòche tanto quanto noi vor-
remo che la cola apparifca efièr lontana dietro alla parete della Profpettiua , tanto faremo chc'l quadra-
to G I, fia lontano dalla linea C A, fi come nello fportello mettcuamo tanto lontano l'ottaniolo da elio

Iportello, quanto voleuamo che ci apparille ellcr difcollo dietro alla parete . Perche quanto il quadrato
G I, làrà più lontano dalla linea C A, che rapprelenta la parete, tanto la piramide, che è fatta dalle linee

radiah, che vanno all'occhio F , haurà l'angolo minore, lotto il qual angolo il quadrato farà giudicato
dall'occhio di minor grandezza, per la luppofitione 9. & tanto da elio occhio lontano, & confeguente-
mente tanto difcollo dietro alla parete, quanto in quella lontananza apparifce minore di quel che
apparirebbe le fulle in ellàparete collocato . & così il cubo apparirà tanto maggiore , ò minore, quanto
il quadrato , dal qual nafce , farà pollo più ò meno lontano dalla linea A C . Oltre che quanto il qua-,

drato G I, larà più lontano dalla linea A C, tanto più alte verranno le interfegationi radiali A A, BB,
C C, D D, come fi vede fé il punto D, fulle nel punto I, la tetdone A A, (arebbe doue è BB, (^ il cubo
farebbe pia lontano dalla linea C ^, & apparirebbe nella parete più lontano dalla villa . Et perche li co-

me dal quadrato G I, vfcendo le linee radiali ci danno le altezze del cubo, come s'è detto nell'anteceden-

te annotatione,&: le larghezze s'hajino dalle linee radiali , che dal quadrato L N, vanno al punto G, per

ciò è necellario, che 1 quadrato LN, fia lempre tanto lontano dalla linea C E, quanto è il quadrato Gì,
acciòche le larghezze nel cubo S P, liano propordonatamente diminuite , lì come lono anco l'altezze

,

Il che non feguirebbe , le li due quadrad non fiilfero vgualmcnte lontani dalla predetta linea C E, per-.

che non farebbano vgualmente lontani dalli punti F,ScB,Sc l'occhio non vedrebbe dalla medefima di-

ftanza l'altezze& le larghezze del cubo,conie in verità interuiene nel veder noftro,

^ H.'KO T ^ T I Ti^E Q^V I 7^T ^,

Del quinto termine.

ri termine quinto & vlrimo ci Bl confiderare di quanta grandezza volerne che venga la propofta cofa

in dilegno ; & per iftare nella medefima figura del capitolo quinto, le vorremo che'l cubo S P, fia ( po-

niam cafo) di tre palmi d'altezza, faremo il quadrato G I, alto tre palmi , & della medefima grandezza

£iremo anco il quadrato L N, perche li due detti quadrati,hauendo a concorrere à formare il medefimo

cubo, bifogna che non folo fiano equidillanti, come s'è detto, dalla linea C E, ma che ancora fiano del-

la medefima gradezzaappunto,perrapprelentare nel medefimo corpo le larghezze & l'altezze vnifor-

memente .In lomma di quella grandezza che vorremo che'l cubo apparifca all'occhio noftro, della me-

defima firemo anco i luoi quadrati , li quali fé fuflero formati in lu la linea C E, ci darebbano il cubo

della medefima grandezza, che fono elfi quadrati : ma perche i quadrati fono polli lontani dalla fopra-

detta linea, il cubo verrà tanto minore di elfi quadrati , quanto quella diftanza , che è fra la linea CE, oc

li quadrati, ce lo fa diminuire; ma però l'occhio lo giudicherà delia medefima grandezza, che fonoi

quadrati, filmandolo efièr più lontano, che non è la parete , nella quale interfegandofi le linee radiali

,

u viene à fare la diminutione dell'altezze del cubo quanto importa la diftanza , che è fra il quadrato G I,

1 i &la
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& h linea C A, & la medefima diminutione fanno anco le li nee delle larghezze nella linea A E . aiiuer-

«endo, che tatto quello chequi lì è detto del cubo & de'quadrati, peroccalìonedell'eièmpio che è nella

figura predetta, lì deue intendere anco d ogni altra cola, che vorremo ridurre in Profpettiua.

Qui bifognafapere che alla figura del Vignola ho aggiunto le linee C i. C 2. C 3. per dimoftrarui la

verità di quella regolala quale li conolce dalla conformità che ella ha con la regola ordinaria icritta già

da maeftro Pietro dal Borgo,dal Serlio,da Daniel Barbaro,& altri Frazefi dell'età nortra:& la medelìma

vediamo ellere Hata vfata da Baldallarre da Siena,da Daniel da Volterra,da Tommalo Laureti Siciliano,

& da Giouanni Alberti dal Borgo, eccellentiffimi Prolpettiiii , li quali hanno (celta quella regola coma

ottima fra tutte l'altre,& non lenza grandi (Timo giudicio, poi che lì vede elfer venflìma,& operare con-

forme à quello che la Natura opera nel veder noltro , come lì dimoftia al fenfo con lo ftrumento da noi

pollo alla propolìtione 3 3 .Ma che quella regola operi appunto il medefimo che operaquella del Vigno

la, oltre che h può dimollrare comi fopranominato ftrumento , fimoftrerà ancora in quefta manie-

ra . Auuenga che la linea F C, è la linea orizontale, & la B D, è la linea del piano, & il C, è il punto prin

cipale della Prolpettiua, & F, il punto della diftanza, & la linea C A, è la linea perpendicolare , (oprala

quale lì pigliano le larghezze de'quadri, come nella feguente figura è la B H A, nella quale vediamo che

il quadro 3 . per eller pui lontano dalla B E, fa le interlegationi ne punti H, K, più alte che non fa il 2.

che è più apprellb ne punti L,K,& il medefimo fa il quadro della fiì^ura del 5. cap. chequanto più (ì di(-

cofta dalla C A, tanto ù più alte le fue inter(egationi,di maniera che tirando le linee parallele per i pun-

ti AA, BB, ce, DD, ci daranno le larghezze dequadri per formare le ficcie del cubo , lì come habbia-

mo nelle O, GG, P, V, & R S T Q_, che è tutto l'illello modo , come del cap. feguente . Ma l'altre lar-

ghezze, che li pigliano dal quadrato L N, (bno anco conformi à quelle della regola ordinaria : per che

CI (codiamo con il predetto quadrato L N, dalla linea A D, tanto quanto vogliamo che il cubo appari(^

ca lótano dallabanda finiftra della A C, che con la regola ordinaria lo metteremmo altrettanto lontano

dalla linea A C, in fu la linea .^B, sfarebbe il medelimoe(Fetto .-Peperò tirando le due linee C 2. G 5.

fìnoallahneapianao^B, vedremo, che la linea 2, 3. è tanto lunga, come è la faccia del quadrato LK,
però tanto è hauer fatto il cubo con quella regola, come fé hauelTìmo melfo il quadrato nella linea 2,3.

perche dall' A,al 3 . è tanta dill3nz.a,quanta è da vn quadrato all'altro nella linea D L, & però ellèndo fat-

to (opra la linea P, il quadrato equilatero, vedremo che il lato R Q^, rilponde alla linea Q^CC, & ti-

rando per il punto R, la C i, ci tagherà la S, DD, fi come farà la C 2. dandoci gli fcorci della faccia ("u-

periore del cubo R S, QJT. di maniera che reila chiaro , che loperadoni fono conformi , ik che è verii^

limo quello che l'Autore afferma nel primo cap. che li può operare per più regole, & noi vediamo , cha

tutteleregole che fon vere, riefcono al medefimo legno, & operano la medelìma cofa per l'appunto,

perche la verità è vna,& l'occhio nella medefima pofitura & dillanza non può veder la colà fé no in vno

lleflb; modo&però le regole le bene fono diuerfe,è necellario che operino tutte la medefima cofa, come

S'è detto : Se da quefta malTima conofceremo molte regole.che vano attorno.elfer filile, come al Ilio luo

go fi dimoftrerà di alcune , acciò poflìno come trifte eller fuggite da gl'artefici , & abbracciate le buone,

Vlumamente fappiafi , che quelli cinque termali per 1 operationi della Profpettiua (ono ftati in que-

fìo medefimo modo v(an & intefi dalli Ibpranominati huomini periti (Timi,& fra gl'altri dallo eccellen-

tiffimo BaldalTarre Peruzzi da Siena , prinape de'Profpetdui pranci nell'età che fiori l'Arte del dilegno

in tant'huoiviini eccelfi : dal quale il Serlio , & gl'altri che doppo lui (bno ftati , hanno canata la facilità

delloperare ; & da quefta iftellà il Vignola ha tolto quefta fua prima regola , come chiaramente cialcu-

jio può vedere

.

Deaa pratica de cinque termini nel digradare le ftiperfcic

> piane, (^ap. VI.

MEfsi che fi faranno in ordine li due primi termini, t la dimanda

A C, & Taltezza, o ucro orizonte A B, voJendofì fare vno , o più

un. zy y • quadri Tvno doppo raItro,mettinf] fu la linea piana da A, a D, le

larghezze di queUi quadri che fi vorranno fare; poi fi tirino le linee che

uanno alla villa del riguardante full'orizonte al punto G, & doue intcrfe-

gheranno fu la parete A B , f ci daranno l'altezze , o uero fcorci , & le lar-

ghezze ci faranno date dalle interfegationi , che fanno nella Imea A E, le

lU; linee, che dalli punti AA, BB, CC, vanno al punto C. f Le quali larghez-

ze fé fi vorranno torre con la regola ordinaria di Baldaflarre da Siena,fi ri-

porterà la larghezza d'vn quadro fu la linea piana AC,&cCi tirerà vna linea

morta

ZI.
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morta al punto B, & hauerafsi le larghezze di tutti li quadri
.
Et volendo

fare più d un quadro in larghezza , fi metterà tutte le larghezze fu la detta

linea piana cofi da vna band^,' come dall'altra , come fi vede fatto di linee

inorte,cio e di punti :& per efler quella operatione facile,non mi ellende-

ro più oltre in dimoftrarla , baila che quella feruira a fare quanti quadri fi

vorrà, tanto in altezza,quanto in larghezza ; purché non li efchi fuori del

la diftantia A C, che in tal cafo farebbe doppo le fpalle del riguardantejma

in altezza fi può camminare fino appreflo alloiizonte GB.

Comefi
debba collocare il punto della dislantia .

lonooccorrere:auuciitau,wni.»v..^."w.vwj,>. -1- -i
r ^^r.r\ cA rietto) che dentro alla pu-

clammmato la Annoromia deli-occhio & moftrato
(
come

-11^^"PP°[;
Jl^^j.^ fo ,o ,

perche bUoana

.

pUla dell'occhio polla capire due terzi d'angolo retto, o poco più ij qj/^°^^^^^ n l'occhio . Et pc?ò fc

?he la Profpettiua lia vifta tutta in vna occhiata fenza punto muouere
^lll'f^^^'^^^\^ ^^^„,, i^ppo

benchodeUcheUdueterzidangolo retto capifcono neU occhio, perche Jftnnoiaciuu tt^

corta.
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corta, c0endo l'altezza del triangolo equilatero minore dvno de fuoi lati, come s'è dimoftrato alla pro^

poiìtione •; 4. (ara ben fatto di fare detto angolo minore, acciò vi capilca tanto meglio , «?>: la diftanza iìa

maggiore, & le parti eftreme della piramide viUiale fiano tanto più chiaramente vedute. La onde ho de-

terminato che li debba prendere l'angolo del triangolo , la cui altezza Iìa refquialteraalla baia di elio

triangolo, ò veramente le Iìa dupla,quando vorremo che le cofe apparifchino piu,minute,!i quali angoli

li troùeremo nel modo, che alla prop. 1 6. (Se
3 4. s'è infegnato . Et per maggiore intelligenzi iìa il tnan

golo A B C, la cui altezza C D, Iìa lefquialtera alla bafa A B, cioè , la contenga vna volta Si. mezzo , &i

iuppongafi che la A B, Iìa la larghezza della parete, & la C D, farà la difbnza quanto vogliamo che l oc

chio Cjftia lontano dallaparete A Ej& così l'angolo A CB, farà minore di due

terzi d'angolo retto, come alla prop. 3 4. s'è dimoftrato . Ma fé vorremo, che le

cofe che dilegniamo, apparifchino vn poco più piccole, & ville più di lontano>

faremo che la C D, fìa dupla alla parete A B. & quelle due grandezze delle di-

ftantie, oltre che io l'ho troiiatecommodiflìme, fo che anco fono ftate vlate

dalli pia eccellenti artefici. Se fpecialmente da M. Tommafo Laureti Siciliano.

Auuertendo , che (e bene quelle di danze. Se quelli angoli fi polfon pigliare vn

poco minori, ò maggiori delli prefati, e pur meglio pigliarli tempre vniforrae-

mente fecondo le predette regolejpoi che vedia^r o ellère ftate oftèruate da mae
ftri eccellenti. Se che con effe lì opera eccellenti(rimamente,non oftanre che al-

le volte ci bilognerà tralgredire quefte regole fpinti dalla nccrflìtà del fito del-

la veduta, fi.comeinteruerrebbe quando lì haueile à ftar à veder;: vna Proipecti

£> uà à vna fineftra, & non ci potelTimo accoft:.r tanto, quanto fi douer.bbcjaìl'ho
^

ra bifognerà far langolo minore , che lia conforme alla diftanza , fé bene fulfs

tripla, ò quadrupla, ò quintupla alla larghezza del quadro, & il medeiìmo di-

ciamo quando farà troppo vicina, pur che l'angolo polla capire dentro all'occhio : il' quando fuft'e tanto

vicina la veduta, che l'angolo non capillè nell'occhio, fi diminuirà il quadro,accio la Pro ("petti uà (i polla,

veder tutta in vna occhiata, come s'inlegnerà quando fi tratterà delle Prolpcttiue delle ve he

.

Ma perche nel collocare il prefato punto pollono occorrere di moki accidenti, (a di meftiere auuerti-

re primieramente, che ellèndo il veder noftio in forma di conio di baia circolare , come è detto alla de-

finì tione zi. Se alla fuppofitione y.bifogna collocare il punto di manicra,chc dentro alla bafa del conio

poHà capire la parete propofta, &non faccia l'angolo maggiore di quello che sé già detto : cioè, chela

diftanza che è dall'occhio alla parete, fu almeno lelquiaitera al diametro della baia del prelato conio.

.Sia per efempio,

la punta del conio

A'iluale nel centro

doU'humor criftal

linoT,&: habbiafi

da vedere la pare-

te A B E D , Oc Iìa

nella C', ripunto

principale, il qua-

le bada efler fem-

pre nel centro del

la baia del conio

viiuale, douendo

ftare all' incontro

dellocchio àliuel

lo,pcr la definitione j.però noi non faremo che il femidiametro della bafa de! conio fia la CB, perche la

bafa farebbe il circolo P Q^A B, & renerebbe

vna parte della parete fuora del conio , & non
potrebbe eftcrvifta tutta in vna occhiata: ma fé

piglieremo perii (emidiametro della prefitta ba

la la C D , (ara la baia del conio il circolo

EDHRL,& così in vna fola apertura l'occhio

M N, vedrà la parete A E , lenza punto muo-
iierfi ; elfendo la diftanza dell'occhio dalla pa-

rete C T, fefquialtera alla R S, ciò è,la diftanza.

C T, capifce il diametro R S, della baia del co-

nio viiuale vna volta Se mezzo

.

Potrà in oltre accadere , che l'occhio che ha

eia minare la parete, ftia da vna banda, & il pun
to principale venga in vn lato di ella parete, co-

me è nel punto „^,nsl qual calo non bifogna torre per femicliaraetro della baia del conio viiuale la linea
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A E, perche grangoli della parere D L, refterebbano fuor di detta bafa B E F, ma togliendo per femidia-

metro la linea della diftauza A L , la parete farà vifta tutta in vnocchiata , poi che tutta capilce dentro al

cerchio C HM N, bafa del conio viluale

.

Così parimente fi opererà , fé la parete ftarà tutta da vn lato,comc e laA 13 , & il punto C , Tara fuot

di elfa: però bifogna tenere per re-

gola ferma& infallibile,che il pan

to C, principale ftia fempre nel

centro della bafa del conio vifua-

le , & che per femidiametro di elfa

il pigli la pili diftante parte della

parete , come e la C A , Se non la l'jj

C N, & poi fi farà che la diftanza

(ìa fe(c]uialtera,ò doppia alla H D,

diametro del maggior cerchio , &
non alla N M , & cosi operando,

non potrà mai mancare, che la pa-

rete non fi vegga tutta in vna loia

occhiata

.

M D

no due grandi ffimi inconiienienti

le digradate vadino ali insù , «Scie

za

tutte

gura

del

Reda vltimamcte di auuertire, che ponédo il punto della diftanza co la reoola fopradetta, fi fiiir^iran

: Tvno è, che eflendo il punto troppo vicino, fa apparire, che le pian-

fommità delle cafe vadino in giù, di maniera che roiiinino, come nel-

la pratica più à ballo ie ne moftrerà l'efempio. L'altro inconuenienre è,che facendo il punto della diftan

troppo vicino, potrà fuccedere, che il quadro digradato riei'ca maggiore che non è il perfetto, perche
:te le volte che la diftanza fufle minore della perpendicolare, cioè laìinea C A, delia diftanza (nella fi -

a del Vignola di quefto capitolo) fulfe mmore della perpendicolare A B, potrebbe nafcere che il Iato

quadro digradato filile ò maggiore , ò vguale al lato del Ilio perfetto, fi come ho dimoftrato alla pro-

pofitionc ottaua , che l'elfer maggiore il digradato del perfetto, non può nafcere da altro, che dalla trop-

pa vicinanza del punto della diftanza. Et le procedelfe da quello che Monfignor Daniello Barbaro addu-

ce nell'ottano cap. della feconda parte della fua Profpettiua,cauandolo dallvltimo cap. del primo libick

della Profpettiua di maeftro Pietro dal Borgo,ne feguirebbe che il veder noftro fi facefiè fotto angolo ret

to,che da me s'è moftrato elfere impoffibile, alla luppofitione quinta.Ogni volta adùque che la diftantia

non iarà minore della perpendicolare, il digradato larà fempre minore del perfetto ; &c quanto la per-

pendicolare larà minore della diftantia , ramo il digradato verrà fempre minore del f iio perfetto ; il che
tutto s'è dimoftrato alla propofitione nona . Et però concludendo (moftrandoci la Natura, che il digra-

dato è fempre minore del perfetto, come fi prona alla propofitione 35.) bifogna porre gran cura di

collocare quefto punto della diftanza di maniera,che non habbino à fuccedere gì inconuenienti predet-^,

ti, che nell'opere di molti artefici fi veggono auuenire

.

^ KKO T ^ T I 7i_E SECO ?^D ^.

Della digradatione delle fuperficie

.

Collocato che s'è il punto principale, & quello della diftanza, come s'è infegnato, fi tiri la linea piana

C A D, parallela alla anea onzontale G B , & lia da quella tanto lontana , quanto è dal piede all'occhio

di chi mira, & che faccia angoli retti con la linea B E, nel punto A . poi tirinfl tre linee rette da gl'angoli

de' tre quadri, che vadiano al punto G, & fe^heranno la B E, nelli punti L, K, H, & poi per effi punti ti-

rando le hnee H M, K N, L O, parallele alla linea piana A C, haremo l'altezze delli tre quadri, come Ci

veggono, nelle linee A L, LK, & KH, le quah quanto più faranno difcofto dalla linea piana, tanto fa-

ranno minori, fi come s'è dimoftrato alla propofitione fettima . Et quefta operatione è belliffima & giu-

ftiffima, attefb che è conforme alla Natura dellocchiojche vede minori quelle cofe,che gli fon polle più

da lontano . Et perciò effendo il terzo quadro più lontano dalla parete B E, che non è il fecondo,farà an-

co nel digradato K M, minore del fecondo L N, perche il terzo è pollo più lontano dall'occhio G , die-

tro alla parete , Se però bifogna che iì faccia più piccolo del fecondo . Tirinfi inoltre le tre hnee rette da',

punti ce, B B , & A A , de' quadri , che vadino al punto C , fi come nel precedente capitolo s'è fat-

to , & doue fegheranno la linea A E , ne' punti fF, ee, dd, ci daranno le larghezze de' quadri . Et perche li

prefati quadri toccano la linea piana A D, però il lato A R, farà vguale al lato A S, fenza diminuire pun

to, perche A S , dall'occhio è vifto nella medefima diftantia , che è vifto anco A R , anzi fono vna iftefla

cofa : perche S A, che tocca ia linea piana della parete,rappretenta la A R, che effendo pofta dietro alla

parete,la tocca nel punto A.ma l'altro lato del quadro E aa,ci è dato nella linea dd A,checic legata

dairaggio vifualeC a a, & però la linea dd A, fi riporterà nella LO. EtpercheE A, &RP, fonoequi-

diftann dal punto A , della parere, però la O L, rapprefenta la E a a, & la K P . Ma la linea a a b b, ci è

dau nella interfe?auone, chi L linea bb C, fa nel punto e e, & però la ee A, ci darà la larghezza d.'Ila

NK,
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N K. Hcr.i efTeiido la P Q^t-.nto lontana dal punto A, quanto è la aa bb, perche l'vna v's: l'altra è lonta-

«adal punto A,<luelati<[ei cjuadraci vguali, (ì come le R P, &E aa, erano lontane vn lato lolo, però la

P O, CI larà rapprclcntata dalla N K, che rapprefenta laaa bb, & l'altro lato bb ce, ci farà dato nella li-

ftea M H. dalla fi A5*vi!:ta dalla interlegatione della C ce, & le più quadri ci fullero dietro à quefti,!: fe-

cnercbbono di mano in mano fopra la lineaM H . Er perche li tre quadri AR, RP.ci P Q^toccono la li^

nea del piano AD,vengono digradati nelh tre quadri AL, LKA' K H. Ma le h lati de'quadri AR, RP,&
PQ, fulUno nella linea E ce, verrebbono digradati nclli quadri S gg , da vn lato , lontani dalla linea del

niezo della parete A B, lì come al precedente capitolo del cubo fi è detto . Et qui lì conoicerà la pratica

di quell^o capitolo ellér la racdelima , che quella del precedente 4. perche l'altezze de i quadri ci (on da-

te dalle hnce.che vanno al punto G, dell'occhio , neha linea A B , ^: le larghezzedi eiìi quadri ci ibn da-

te nella linea E A, dalle linee che vanno al punto C, ncllillellb modo , che nel precedente capitolo Ci è

fatto . Et fé fotto alli tre quadri A e e, ne hauefllmo tre altri , li digraderemo à canto à li primi tre nelli

tre quadri S gg, & al medphmo modo il digraderanno gl'altri tre TI, <Sc ogn'altro che lotto di quelli

^uiVepoito.

^ 'N^T^O T ^ T 1 T^E T E E^Z ^.

,?f Jf 'jr^?.'c:^^e ft yorr.ir.no trouAr: con U rc^oU crdinaru. ] Nella figura del nrefente capitolo fi può.

chiaramente conolcere la ccmformità che la regola del Vignola ha con quella ordinaria de gl'antichi,

da eilo chiamata regola di Baldallàrre da Siena, perche da lui fu riformata , &: ridotta in quella eccellen-

za & Iricilicà , che hoggi fi troua : il quale hebbe in ciò per precettore Francefco di Giorgio Vanocci Sa-

fiefe, Scultore,Architetto, & Pittore: ma neirArchitettura,<Sc Prolpettiua fa eccellentiflìmo, come mo-

ftra il mirabile palazzo fatto al Duca Federigo in Vrbino,& molte altre opere fue,& i luoi ftupendi dife-

i;ni,de'quali me ne fono itati donati alcuni da M. Orefte Vanocci da Siena, hoggi Architetto del Serenil-

Timo Duca di Mantoiiacil quale (ancor che giouane) oltre alle lettere di Filofoiia Se Matematica,è tanto

perito dell'Architettura, & cosi bene ne dilegna , che ci da Iperanza di doucr giugnere in quella Arte à i

più fublimi legni. Ma ritornando al Vignola,dice che hauendo prefe l'altezze de' quadri nelle interfega-

tioni della linea A H, fi potranno trouare le larghezze con la regola ordinaria , tralportando il lato del

quadrato A R, nella linea A S, i\' dal punto S, tirando al punto 3,della Prolpettiua la linea S M, ci darà

ùi vno ftefiò tempo le larghezze di tutti tre li quadri SH.Et il medefimo Ci farà de gl'altri lei quadri, tiran

fio dalli punti T, & Z, al punto B, le due linee T g g, & Z I, & ci daranno le medelìme larghezze appun.

to , comeccn la regola del Vignola fi lon canate delle interfegationi fatte nella linea A E, di maniera che;

farà verifllino , che tanto operi Tuna , come l'altra regola . Ma chi di ciò vuole più fenfatamente certifi-

carfi, pigli lo ftrumento della propofitione 33. & in elio faccia la digradationc di tre , ò quattro quadri,

con la re2,ola di Baldallàrre, <Sc di poi con quella del Vignola , & poi mettendo l'occhio al legno della ve-

duta , conoicerà che tanto l'vna digradatione, come l'altra batte giuftamcnte fopra li quadri perfetti. Et

quello ftupendo llrumento ci feruirà generalmente per far la riproua di tutte le regole, che della Profpet.

nua vanno attorno per le mani delli arfefid,acciò polsiamo difcernere le buone dalle trirte,perche quel-

le che polle nello fportello dello llrumento non appaiiranno all'occhio di calcare lopra i quadri perfet-

ti , fi come fanno le due prenominate regole , douranno come falle efière riprouate, (k fuggite da chiun

che brama con quella nobiliflìma Arte operare conforme alla Natura.

Ma perche alla propofitione 40. s'è mollrato,che volédo digradare i quadri,che apparifchino lontani

dalla parete,fi deuono mettere li quadri perfetti dietro alla linea parallela,chc vaal punto principale,nel

la parte oppolla al punto della dillanza ; & nel prelente capitolo il Vignola pone li tre quadri A e e, die-

tro alla linea perpendicolare A E, & non dietro alla linea ZIE, parallela,che va al punto B, principale:

per intelligenza di quello dico , che l'operationi fono tutt' vna , Se che nella leguente annotatione li ve-

drà , che tanto e pigliare le interfegationi per i lati de' quadri nelle parallele, che vanno al punto princi-

pale,come pigliarle nelle perpendicolari, (1 come è dimoilrato alla propofitione terza, attelo che tanto la

perpendicolare, come anco le parallele della decima dehnitione, ci rapprelentano il profilo della parete.

Sappiafi inoltre, che nella prelente figura di quello capitolo li due punti G, & C, che fono all'occhio,

& al piede di chi mira, deuono fempreellèreequidillann dalla lineaEB, perche amenduelanno l'olh-

cio del punto della diftantia, l'vno per l'altezze , Se l'altro per le larghezze de' quadri , come di fopra fuf-

ficientementc s'è dichiarato

.

Che li pimti futti dalla dhgonale che Viene dal punto della difl.xntia della 'rìfla,ft pojfono

pigliare tanto nella perpendicolare, come nella diagonale parallela

che efccdal punto principale.

Sia il quadro dadigradarfi fecondo la regola del Vignola C L, iSc fecondo la commune B C, & fiail

piintodcUadiftanza È, diendo A E, felquialteraalla B C, dicochc-tirandola BE> fegherà la A C, nel

punto
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punto H, & per eilà tirando la H G, parallela

alla B C> haremo fecondo la regola commu-
ne l'altezza del quadro B C, digradaco,comc

s'è moftrato per lo ftrumento alla propof. 3 3

.

Ma le vorremo pigliare per la mcdefima rcgo

la la interfegarione nella perpendicolare CD,
ci bifognerà portare il punto della diftanza

E,ncl punto F,& fare che D F,fia fefquialtera

alla BC,& tirando la linea B F , fegheràla

D C, nel punto G, per il quale tirando vna li-

nea parallela alla B C, cafcherà nel punto H,

come s'è dimoftrato alla prop. 3. & però tan-

to farà pigliare la interlegatione nel punto

Hjdella diagonale con la diftantia A E , come
pigliarla nel punto G, con la diftantia D F.Et

di qui lì vedrà l'errore della ftampanel Ser-

lio, che vuole che co la medefima diftanza A E, fi pigli l'interfegationc , ò nella diagonale A C , ò nella

perpendicolare D C. il che non può ftare^attefo che la diagonale col punto H,vi da la parallela HG,&k
perpendicolare col'punto I.vi da la K I. adunque l'occhio dalla medefima diftanza vede il quadrato B C,
&c maggiore,& minore.&già s'è moftrato con il fopranominato ftrumento, che l'occhio lo vede confor

me alla H G, come s'è detto alla prop.3 3 .Ma per moftrare , che le prefenti due operationi fiano confor-

mi alla regola del Vignola.veggafi che il quadrato da lui pofto nella figura di quefto capitolo è CL, co la

perpendicolare C D, & con la diftanza D M, fefquialtera alla C L, fé bene nella prefente figura è falla-

ta dairintagliatore,& però tirando la M L, vedremo che palferà per il medefimo punto G , & ci darà la

linea H G, per l'altezza del quadro ; & fé la vorremo prendere fopra la diagonale A C , faremo che la

N A, fia vguale alla M D, & tirando la L N, ci darà l'altezza del quadro nel punto H, fi come faceua la

tegola ordinaria; à talché tanto per vna,come per l'altra regola il quadro medefimo, & con la medefi-

ma diftanza &pofitura verrà digradato d'vnaftellà altezza & grandezza: il che fi vede dunoftrato alla

prop.prima, & lecóda,&: terza.Ma quato qui Ibpra s'è detto,ci cóferma tato più elfer verilTìmo la cófor

mica delle prefate regole,chc alla precedente annotatione, & all'vltima del quinto capitolo s'è moftx'ata.

^ 'K'HjO T ^ T 1 Ti^E Q^V I 7i_T ^.

Chefi può trouare l'alte'^'^a de quadri digradxtUfer.'^^a tirareh linea dal punto deìla

diftantiaycheftghi la perpendicolare,o la diagonale .

Può alle volte accadere nel voler fare qualche Profpettiiia nella facciata d'vna ftaza, che volendo Cen

»a fare il cartone difegnarla nella ftellà muraglia , non potremo difcoftarci tanto da banda , che ci bafti

per trouare il punto della diftantia , al quale il poflìno rirare le linee diagonaU per le digradarioni de'

quadri,& perciò ho voluto qui infegnare à trouare l'altezze de'quadri digradati lenza le dette linee dia-

gonali. Si farà aduque vn dilegno piccolo nella carta,come è ABCD,che rappreséu la facciata propofta,

nella quale la E, fia il punto principale,&mifuratalaCD, poniamo cafo che fia io. palmi, &la G F,

cioè l'altezza del punto principale fia i o.Faremo poi,che fecondo la regola data alla leconda figura del-

la prima annotatione la E F, fia ielquialtera alla lunghezza del diametro della bafa del conio vifuale

A B D C, (ie bene nella prefente figura non è fegnato proporrionalmente ) & hauendoquefte linee cosi

fatte nella noftra carta,trouercmo la D H, per l'altezza del quadro digradato C P QD , fema tirare la

linea diagonale in

quella maniera. Et

perche la linea per

pendicolare H D,

e parallela alla per-

pendicolare G F,fa

lanno li due trian-

goli C D H , &
CG F, equiangoli»

& proportionali

,

& però farà CD,à
D H , come è C G,

a G F . Haremo
adunqjquattro gra

tlezze proporlioni

lt:laprimaCD, la

K feconda
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tg.àél?. feconda DH, la terzi C G, la quarta G F, delle quali fono cognite tre, CD, Top poniamo che fìa lo.pal

nii,CG,yo. G F, lo.Et però multiphcando la prima linea C D, per la quarta G F, cheè io. ci darà 200.

Et il medefimoci ha da dare la multi plicatione della CG, in DH, cioè della feconda nella ter^a, &:el-

fendo C G, 5 oda D H, farà 4.acciò ilparallelogramo della C G , & D H, lia vguale à quello di C D, &
G F.Et in quella maniera troueremo ancora l'altezza d'ogn'altro quadro digrndato.come qui fi vede del

quadro P S T Q_^ che per farlo con la linea diagonale all'ordinano, fi farebbe pollo il quadro R C, die-

tro alla linea E C, ma con quefta regola fi può fare lenza hauer lo Ipatio C R, & D G. Ma il medefimo li

opererà con la regola del tre,che dalla fopra allegata prop. i p. del lettimo è canata : perche le jo. ci da

dieci,& venti CI darà quattrOjeilendo 4. la quinta parte di 2 eliconie 10. e di jo. Hoia volédoinquefta

mia fatica dare aiuto a gl'artefici per quato le forze mie lì ftendono, non lafcierò di dire,che nel voler fa

re vna Profpettiua in qualche gran parete,larà cómmoda cofa il farne prima vn difegno in carta con tue

ri gl'ordini predetti, ii co efquilìti (lima diligéza,& poi con la Icala piccola de' palmi ritrouare le predet

te altezze de'quadri digradati, ò veramente con lagraticola riportare tutto il difegnonella facciata in

grande,!! come fanno benilTimo fare gl'artefici,poi che tutto il giorno hanno perle mani ò la Icala, ola

graiicola,per condurre i loro dilegui piccoli proportionatamente in forma grande quanto più pare à lo

ro.Et in quella maniera veddi già 10 fare in Firéze nel palazzo Ducale vna belh liana leena per la come-

dia,che nella venuta dell'Arciduca Carlo d'Aufìria fu recitata,con funtuolìflìmo apparato fatto da Bal-

dallarre Lanci da 'Vrbino.

Mattonato che fi è la linea del primo quadro conia

regola del tre , come s'è detto, ò nero con la linea diago-

nale, fé ne potranno trouare lopra di quello tanti altri,

quanti le ne vorrà , lenza altra briga, in quello modo.
Ponian cafochelilia ricrouata la linea DE, dell'altez-

za del quadro digradato A DEB, & vogliamo fare di

lopra il qujdro D E HG, vguale al primo ; taglie-

remo per il mezo la linea DE, nel punto F, »^ tirere-

mo la hneaAF, finche leghi i! lato C B, nel punto

H, & il medelimo faremo con la linea B F G, &: haremo
il quadro digradato E D G H, vguale al quadro A B E D.
attefo che nel quadro A B H G, le due diagonali h taglior

no per il mezo nel punto F, che è centro del quadro pre-

detto, come s'è dimollrato prgfpettiuamente alla 12.

prop. Adunque la linea DE, che perla luppolitione s'è

fatta parallela alla A B, & palla per il centro F , del qua-

dro A B H G , lo taglierà perii mezo, come fi caua dalla

1 o.prop.adunque il quadrato D E H G, iarà fatto vguale

al quadrato A B E D , & il lato G H, farà parallelo al lato D E, ell'endo tirato per li due punti G Hjdelle

diaoonali,per la prop.i 5. Hora volendo fopra delli due quadri aggiugnere ancora il terzo, (\ taglierà per

il rnezo la G H, nel punto L, He per elio ì\ tirerano duelinee,che elchino dalli due punti D, Oc E, come

dell'inferiore s'è fatto. Et quello modo di defcriuere l'opra il primo quadro tanti quanti altri fi vuole,mi

fu moftrato da Giouanni Alljerti dal Borgo, il quale per la gran pratica che di quello mclliere ha fatta,

feo-nato che ha il triangolo CAB, tira la prima linea D E , à occhio, & poi con la prefata regola le tira

fopra tutte raltre,& vengono propordonate , come fi è detto , alla prima. Ma a chi non ha quella gran -

pratica , che ha 1' Albcrti,larà più ficura cola il nrare la prima linea DE, con la regola della diagonale,

ò della regola del tre,che qui fopra ho polla: perche ci potrebbe cagionare ò che il primo quadro, & poi

confeguentemente tutd gì altrijfuire villo troppo d'apprellb, & l'angolo del conio viluale fulle tanto

giande,che non capill'e nell'occhio,nè fi potelle vedere la Profpettiua tutta in vn occhiata , & che leco-

fe digradate riufcilfero maggiori delle perfette,cola abfurdiffimajCome s'è dimollrato alla prop.S.ò ve-

ro che eH'endo vi fio troppo di lontano.ci digradaffe le cofe minutifiìmamence.

Hora la prefente regola ci feruirà eccellentemente per raddoppiare & accrefcere vn quadro digrada-

to, ò diminuirlo,come che volendo raddoppiare il quadro digradato A B ED , lo faremo nel modo che

di fopra fi èinfegnato nel quadro A G H B , & fimilmente lo triplicheremo,o quadruplicheremo, ò ac-

crefceremo quanto ci piace m fimili proportioni,che dall'aggiunta dellvnità fi hano. Et parimételo Ice

meremo nel modo che pinci piace, come infegna da maeltro Pietro d.al Borgo,al cap. 27.del primo

libro della fuaProfpetuua,che poi da Daniel Barbaro fu pollo al cap. fello della feconda parte del fuo

libro :doiiemoilrano di accrefcere il quadro digradato non Iblamente in altezza,ma anco in larghezza.

D eUapratica deldigradare qualfiuogliafigura . Cap. VII.

M Efioche fi haura li duoi antedetti & principali termini , cioè la di-

llanza &: i'orizonte, tirata in giù la linea del piano,cioe da A £, t &:

volendo
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volendo che ella fio. oltre il piano, mettafi difcofto dalla detra Iineaj& Ce Ci

vorrà ftare da banda, mettafi tanto difcofto , quanto e dalla linea A D,o
più,o manco, fecondo che fi vorrà; poi fi riporta tutti gl'angoli fopra la

detta linea A D, & tirali alla viftadelì'huomo, come fu detto nell'altra

pallata dimoftratione, & haueralsi l'altezze dello fcorcio : & per hauer le

larghezze, tirafi da gl'angoli dell'ottangolo al punto C, & doue interfega

fu la linea A E, pigliafile larghezze, t come operando fi può vedere nella u,
prefente dimoftratione. Et quel tanto che e detto dell'ottangolo, fia detto

di qual fi uoglia forma, t coli regolare, comet iiregolare, delle quali (è iir.

n'e fatta dimoftratione in difegno fenza altra narratione, per efler lempre ^^^^'

vn medefimo procedere

.

^ 'H^'Ko r^rio'HEVB^iM.A.

cheli tre prefenciefempiferuono per c]ualfiyogUafigura, che cifu
propojìa per digradare

.

La figura è qiie!la,che da vno,ò da più termini viene contenura,& però fottovnfol fermine ò faràcir 14. defi.del

co!aiejòelipfiaca:& quelle che forto pia termini fonocompreiejò faranno rettilinec,ò mifte: lemi(b,c) i.

faranno di leuìicircoli; ò di fegmenti di circoli contenute da vna Imea rcttaj& da vn pezzo di cuconKaé i S. defi. del

za.Ma le figure rettilinee , che da più di due linee rette fono compr^fe , ò faranno regolari,ò irregolari: i

,

le regolari faranno d'angoli & lati vguali,<Sc le irregolari di lati & angoli difuguali. H.iuendo adunque il ^.ie/. del 1.

Vignola moflrato nel prccetlente cap.il modo di digradare qual il voglia figuia,nel prefente ci da leiem

pio con le tre figure che propone,in ogni lorte di luperficie , che qui habbiamo nominata . Perche nel

modo che qui s è digradato il circolo.h digraderà anco 1' elipfe, cioè la figura ouaIe,(5cil (cmiciicolojò il

fegmcnto del circolo jauuenga che tanto iìa il digradare vn pezzo di circonferenza,come vna interajper-

chein effa faremo le noftre diuifioni,come qui iotto fi dirà.Et il modo che qui molì:ra nel digradare fot

tangoio equilatero equiangolo,ci leiuirà per digradare ogn'altra figura regolare di lay & angoli vguali,

habbia quanti lati fi voglia
;
perche lempre da tutti gl'angoli tireremo le linee per l'altezze& per le lar-

ghezze delti fcorcijCome fi vedrà qui à balfo .

Nel terzo luogo lotto la figura trapezia irregolare di lati & angoli difuguali, ci moftra l'efempio d'o-
^ j. ^gfi, del

gn'altra forte di figura ùmile di lati difuguali , habbia quanti lati il<cangoh le pare, che con il tirare le li-
j^

nee da gl'angoli 1noi per l'altezze & larghezze delli l'corci, verrà digradata : dimaniera che non ci potrà

ellèr proporta figura nclluna per i ftrauagante che fia, che con la dottrina del (elio capitolo non fi polla

digradare & ridurre in Piolpettiua,(S>: che in vna delle tre prelenti figure non fé ne vegga l'efempio . Et

qui potrà ciafcuno per fé fleffo conofcere la molta eccellenza di quefta regola, &la differenza che in

quella parte fia tra queilo modo di digradare qual fi uoglia figura,& quello che pone il Serlio &: Daniel

BarbarOjCauandolo da Pietro dal Borgo

.

^ V^J^O T ^ T I "K £ S E C T^D ^.

Della dichiaratione del primo delli tre preferiti efempi.

Alladefinitione duodecima s'è detro,che l'altezze delle figure digradate fi pigliono in mezo fra la li-

nea piana, &: rorizontale,& che le larghezze fon porte fra le linee parallele . Et però ben dice il Vignola,

che l'altezze delli f corei dell'ottangolo fi pioUono fempre nella linea A B , cioè dalla linea piana C A,

alla orizontale G B, & le larghezze fi pigliono fopra la A E, & fi riportono poi fra le parallele C G, &
B A, come per efempio è la linea T, 3 . dell'ottangolo R.Et però volendo il Vignola digradare fottango-

lo equilatero nella prefente figura,porto che s'è l'ottangolo perfetto tanto lontano tlalla linea B E,quàto

vorremo che il digradato apparilca dietro ad erta parete,& tanto lotto la linea A D,qùanto vorremo che

fia lontano dal mezo di ella parete, ò alladeftra, ò alla finifbra, tireremo quattro linee rette, che paiTmo

per gl'otto angoli d'erta figura,come fi vede che la prima linea palla per gl'angoli i.i.la feconda per l'S.

5. la terza per 7.4.& la quarta per 6. 5. facédo nella linea A D, angoli retti, ci danno in erta li medefimi

punti 1,1. 5,8. 4,7. 5,6. Et qui s'auuertifca,che fé bene alla figura del quadrato per fare il cubo nel

cap.5.fi pofe vn quadrato perfetto fopra la linea A D, per li punti dell'altezze, & l'altro fi pofe giù à bai-

lo per li punti delle larghezze , & qui fé ne mette folamente vno per far Ivno (Se l'altro effetto ;
dico che

ciò procede,perche qui non fi vtio! &vf l'ottangolo che rtia à piombo fopra rorizonte,come ftail cubo,

K z che ha
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che ha vna faccia parallela alla paretcma lo fa corcato in terra parallelo allorizontc: che fé lo volefle far

vedere in piecle,l'harebbe mello fopra la linea A D, con il lato 5,4. come fece al quadrato D G H L . Ma
qui tirando le linee,che da tutti gl'angoli dell'ottanc^olo vanno alla hnea A D, riduce l 'ottangolo in pro-

filo in effa linea,& poi mirando l'occhio G, li quattro punti del profilo dell'ottagolo, gli riporta in fcor

ciò nella Unca S X,la quale facédo l'vficio della parete, taglia li quattro raggi viiiiali nelU pùti S,T,V,X,
li quali cidanno,come s'è detto, l'altezze d'elfo ottangofo nello ftelfo modo che fi fanno nella commu-
ni (ettione della parete , & della piramide viiuale . Et qui fi vede la bellezza ài quella regola, che opera
ogni cofa in quello ftelfo modo che fa la Natura nel veder noilro.ll che non auuiene in alcun'altre rego

le, co le quali Ci opera ienza conofcere la ragione per che così fi operi.Et per la medefima ragione fi tiro

no le lineeda mtn gl'angoh dell' ottangolo Z , al punto Cper haucr le larghezze nelli punti della linea

H P, che lon fatte nella comune fettione della piramide vi(uale,& della linea A E, che fe l'vficio della pa
rete. Et non fi tirono le hnee rette da gl'angoli dell'ottangolo, che ficcino angoli retti nella linea AE,co-

me di fopra per l'altezze fi e fatto, per che toghendo con li raggi viliiali le larghezze dalla hnea E A, efl*

larghezze larebbono ville più da preffojche non fi fon vifte 1 altezze,& la figura non riufcirebbe equila-

tera,fi come èil fuo perfetto;& per quefta medefima ragione fi opera in quello ftellb modo nella digra-

datione del circolo,&: delle figure trapezie ancora. La quale mirabile regoia,chi ben la confiderà, vedrà

che in quefta parte trapafia tutte l'altre de gl'an tichi. Et ritornado à quella operationc,fi tirono da' pùti

fatti nella linea A D, quattro linee,che vano al puto della dillantia G,&: fanno nella linea AB,le quattro

inteifegationi S>T,'V,X,come di fopra e detto,& per eflì puti fi tirano le parallele S, l,2.T,8, 3 .V,7,4.X,

6, j.che ci danno l'altezze de'lati dell'ottangolo digradato,!, 8. S,7.7, 6.&:gloppofli,^,4.4, 3. 5, i.Etpcr

hkuer«
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hauere le larghezze, il Vignola tira otto linee da tutti otto gl'angoli dell'ottagolo perfetto al pimtoC,&:

gli dano nellq. linea A E,otto punti,H,I,K,L, M,N,0,P, con i quali troiu tutte le larghezze dell'ottago

lo con la diftanza dalla linea A B,del mezo della parete.Perchc la A P,gU da la V,7.& A O.la T, 8.AN,
la X,6. A M, la S, i .A L, la X, 5.A K, la S, 2.A I,la V54.& finalmente la A H.gli da laT, j.& così vengo-

no terminate tutte le larghezze,chc ci danno l'ottangolo digradato, lecondo che lo voleuamo lontano

dietro alla parete,& dalla banda iìniftra del mezo di ella parete;che le l'haueffimo voluto dall'altra ban

da defl:ra,doue peri punti S,T, 'V^, X, tirammo le quattro parallele alla linea A C, uerlb il punto C, le

haremmotirateparalIelealKiA D, uerlb il punto D, & haremmo facto lottangolo dall'altra banda:

& le l'haueffimo voluto nel mezo deUa parete, haremmo mello l'ottangolo perfetto con il centro Z,
nella linea A E, li come lì dilTe lopra il quinto cap.del cubo.Et quello che qui habbiamo detto dcll'otta-

golo, intendali d'ogn'altra figura rettilinea regolare di lati di numero pari
;
perche nel medelìmo modo

il opererà in tutte l'altre figure parilacere , equilatere,& equiangole . Auuertafi,che le la figura fulFe po-

Ita^uor di linea , che farebbefe nell'ottangolo Z , il lato 8, 7. non fulfe parallelo alla linea A D, bilb-

gnerebbe trouare h due punti Q G, d'altra maniera che non s'è fatto, li come nella feconda Regola fi

moftra ampiamente. Ma nel refto lì opererà poi cóforme à quello che in quefta annotatione s'è detto:

auuertcdo che con la regola,che nella quarta annotatione lì digradono le figure trapezie,fi potranno di-

gradare ancoh quadri tuor di linea, fenz altra briga,& le figure rettilinee equilat^ireA imparilatere.

G B

t^::':r::z::rr)^ :::

"y^ '^ ^"ìi '^ 15^

-f.

H

D

\. Della digradatione del cerchio nel fecondo efempio.

Q
Per digradare il cerchio bifogna diuidere la circóferenza in parecchie parti vguali , fi come in queil-^

feconda figura del Vignola è dmilo m 1 2. parti vguali , & poi da vn punto all'altro fi tireranno le Imee
alla hnea AD, ad angoli retti, che la diuideranno in lette parti,& da elle parti fi areranno altre fette li-

nee,che vadmo al punto C, & ci daranno nella linea B A , fettepunti per tirare le parallele per l'altezza
dello Icorcio del cerchio: <Sc poi da tutti i punti del cerchio Z, fi areranno altre linee, che vadino al pun
co C, che a daranno nella A E, li puna della larghezza d'elio cerchio digradato , & nel reilo fi opererà
nepiu,nè meno,che s'c fatto nella digradatione dell'ottangolo.-eccetto chedoue nell'otcangolo da punto

«punto
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à punto fi fon tirate linee rette.'qui fi deuono tirare linee ciiruc: Se perche è alquanto c'ifficileil tiratele

predette linee di pratica fira punto & punto.quando fono vn pochecto lontani,però fai.i molto commo-
da cofa diuidere il cerchio perfetto in quelle più parci,che farà poflibilcacciò nel cerchio digradato vé-

ghino tana più punti,&: le linee da tirarfi fiano tanto più corte,& venghiiio tanto pui giuftc.Èt chi vi fa-

celfe diuifioni quafi infinite, defcriuerebbe il cerchio tutto di punti,fenza melcolarui niente di pratica.

Nei femicircoli,& ne'fegméti fi opererà fimilméte con diuidere il pezzo della circonferéza del cerchio
in tutte quelle parti che più ci piacerà , & nel refto feguiiaflì quanto di fopra s'è detto del cerchio, fi co-

me Ci farà anco delle figure ouate, la digradatione delle ^uali fi ià nel medefimo modo , che del cerchio

sedette.

B

^ 7i_7i_0 T ^ T I 7^E J^^F^i^T^.

Della digradatione dellefigure trape'^ie del ter':ioefempio. •

Applichifi alla prefentc figura trapezia tutto quello che dell'ottangolo nel primo efempio s'è detto,

con tirare da tutti gl'angoli della figura linee ad angoli retti nella linea A D , cSc con elle trouare i punti

dell'altezze nella linea A B, con il- punto G, Se tirando parimente da elfi angoli linee rette al punto C , fi

haranno nella linea A E, i punti delle larghezze, & operare poi nel refto fi come dell'ottangolo fi dille,

ne piu,nè meno.SoIamente fi deue auuertire,che ellendo quefta figura trapezia Z,pon:a fiior di hnea(nó
ellendo il lato 2, (5. parallelo alla linea piana A D,) il prelente modo di digradarla ferue giuftamenta

né più, ne meno di quello che feruirebbeil modo di digradare i quadri fuor di linea, che s'infegna nella

feconda regola; auuenga che tanto riefca nell'operare con quella,come con (p^iefta.

Refta ancora d'auuertirc,che quanto fin qui s'è trattato della digradarione delle figure piane in quelli

fette capitoli, ferue compitiffimamente à digradare qual fi voglia figura, con ragione giuftamente,nè fo

vedere altra regola(ftior che la feconda del Vignola ) che agguagli,non che trapaffi quefta , fi come cia-

fcuno potrà fufficienteméte conofcere. Et fé bene la regola ordinaria di Baldafarre Peruzzi da Siena in

alcune parti pare che auanzi quefta di facilità & preftezza, quefta non dimeno trapafià quella in alcun

altre cofe di gran lunga, fi come è la digradatione di qual fi voglia figurapiana, chenelli tre prefenti

efempij s'è moftrata

.

Del
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*Delmodo d'allure t corpi/òpra lepiante digradate

.

(ap. FUI.

FAtte che fi faranno * le due linee,cioe la pianta, & la parete,& meflo la

diftanza, f fafsi rcflagono in pianta,come fi fa delle forme piane , oc
•^«"•'^*

come a pieno e flato dettOjquel tanto che fi vorrà che fia oltre alla parete,

tanto fia fatta la forma deli'eifagono:' & volendo che fia vifto in mezo, fi

ha a tirare vna linea parallela con il piano, che venghi a pafl'are per mezo

reflagono;^: fatto vn punto fotto la diftanza nel punto F , doue fi haran-

no a tirare le linee della pianta ;
^ poi fia fatta Teleuatione , oucr profilo

deireilagono,quel tanto che d vorrà che fia alto:& leuati ' tutti h termmi

della pianta, come fi vede per le linee fatte di punti : poi (\ tiri tutti li ter-

mini del profilo fu la parete A B ,
"^

cofi fotto, come fopra, & hauerafsi l'al-

tezza della forma fatta m Profpettiua, &; le larghezze (i leuano fu la

linea A E

.

^ 'H^'K.o r ^ r I isi^E v b^j m ^.

Della dkhìaratìone delle parole del tefìo

,

a Le due l'mee, cioè la pianta,<!s' la parete.'] Per la linea della pianta intende la linea TAF, clieper

l'innanzi ha fempre chiamata linea piana,li come da noi è definita alla nona definitione.Linea della pa-

rete è la B A E

.

!

b Forme piane, "ì cioè figure piane.

e EfYolevdo chefiaViJìo m mv^o, ] Cioè volendo che della colonna digradata fia vifta nel mezo,cioc

nella parte anteriore.vna faccia di elfa colonnato pure vn angolo, come Ila neli'efempiojfi farà chel'an-

goloM, della bafa perfetta ftia voltato oiuftamentealla linea A E, ^all'hora vi ftarà, quando la linea

retta,che palla per l'angolo Q^ & M, farà angoli retti nel punto L, perche all'hora farà come il Vigno

la diccparallela alla lineaT A. & fé haueffimo voluto dinanzi vna fàccia^haremmo. melTo il lato M N, 27. del i,

parallelo alla linea A E.

d Voifufattdl'eleuationeyouer profilo dell'effagono, 2 Cioè,fia dirizzata la colonna perfetta elTàgona

S Zj della quale è bafa la pianta P N, à piombo Ibpra la linea piana A T.

e Tutti li termini della pianta y ] Cioè tutti U punti della Unea B A E, che ci danno l'altezze& le lar-

ghezze del digradato.

f CosìfottOyComefopra, ] Cioè fopra la linea piana nella A B, & fotto ella nella A E.

^ X.'R.O T ^ T I Tsl^E SECO TSl^D ^.

Dell'efempio di quanto nel capitolofi tratta

.

Haitendoil Vignola fin qui moftrato la via di digradare qual fi uoglia figura piana, ciocie piante di

tutti i corpi, che ci polsiamo immaginare, nel prefente capitolo ci infegna il modo d'alzare i corpi fopra

legià digradate piante:& ci da per efempio vna colonna ellagona vota,doue vediamo , che ci bilbgna la

prima cofa digradare la pianta , fi come noi facemmo nella digradatione dell'ottangolo nel precedente

^ap- Faraffi adunque la prima cola la pianta perfetta dell'ellàgono P N, tanto lontana dalla linea A E,

quanto vorremo che la colonna digradata apparifca lontana dalla linea A C, dietro alla parete; metten-

dola anco tato lotto alla Hnea AT,qaato vorremo che fia fatta la digradata lótana dal mezo della parete

A B. Mettafi poi nella H, il punto principale, & quello della diftanza fi metta nel punto G , &1I punto

F, fotto quello della difl:anza,per trouare le larghezze,che fi cauano dalla pianta P N , fi come di Ibpra

fi è fatto nell'altre figure che fi fono digradate. Et fé bene il Vignola non ha porto il punto F,al punto C,

ne' piedi di chi mira , non importa niente, pur che il punto E, fia tanto lontano dal mezo dell'ellagono

P N, quanto è il punto C,fi come qui dourebbe ellère . Et auuertafi di mettere all'incontro della linea

A E, vna ficcia della pianta parallela ad ella finca A E, le vorremo che della colonna digradata fia vedu-

ta à dirimpetto all'occhio vna fua faccia : ma fé vorremo che nel mezo ftia all'incontro dell'occhio vn*

angolo ài ella colonna,come è nel prefente efempio l'angolo M, faremo, che anco nella pianta l'angolo

M;ftia
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M.ftia all'incontro ciel punto L, lì come nella precedente annotatione s'è detto.Etpoi fopra la linea

A T, alzeremo la colonna S Z, tanto alta,i]uanto vorremo, & faremo che Aia duftamente (opra le linee

della bafa PN, & tirando le linee de'punri dalle due ba(e,cioc dalla inferiore ST,&dalia luperiore BZ,ci

daranno con elFe l'altezze delle due baie digradate R O , & A A, D D, nella linea della parete A B, & le
*

larghezze della bafa inferiore ce le daranno nella linea A E, le linee de'punti che dalla balaPN, vanno

al punto F. Et hauendo digradata Ja baia inferiore R O, s'alzeranno fopra eiafcuno de'iuoi angoli linee

perpendicolari tanto alte,che feghino le lince dell'altezze A A, B B, C C, D D, E E, & in ogn'altpo pu-

ro che ni fuire,& così haremo non iolamente la bafa fuperiore digradata, maanco tutta la colonna for-

matain Profpettiiia.-& il medelìmo f-aremo fempre d'ogn'altro corpo,ò caiàmento,che vorremo ridurre

in Profpetnua . Ballerà adunque quello elempio per intelligenza d'ognaltra cofa, che ci fulìé propolla

per digradare: auuertendo quello che di fopra s'è detto, che delle co(e,che hanno ad apparire perpendi-

colari fopra l'orizontejcome è la colonna. D D, O, s'ha da mettere il loro perfetto à piombo lopra la li-

pca piana T C, come Ila la colonna perfetta S Z, & di quelle che hanno à elfere parallele alrorizonte,co

me è la bafa R O, s'ha da mettere il loro perfetto fottò à ella linea T C , ellendo che la bafa fuperiore

della colonna digradata A H, D D, nalce dalla baia inferiore,che è prodotta dalla perfetta P N.
Haueua il Vignola dileguato il prefcnte tempio per mollrare la pradca d'alzare le fabbriche fopra le

piante digradate ; ma preuenuto da importuna morte non vi lafciò fopra fcrittura nelluna , lì come non
s'è ritrouata né anco la pianta del fecondo piano ; con tutto ciò l'ho voluto qui mettere come li fia . Et

{e bene l'Autore fu mal feruito (come egli llelfo diceua)da chi glie n'intagliò
, potranno non dimeno gli

ftudiofi godere la nobile inuentione di elio tempio,& dalla parte della pianta digradata A B , conofeerc

^on quello che nel precedente elempio s'è detto, come il prefen te dilegno fopra di ella pianta lìa al zato,

fi come potranno hmilmente vedere la pianta luperiore dallo ftell'o dilegno interamente.Era quello mi
labil tempio di opera Corinthia dedicato à Nettunno , come da alcuni ftagméti antichi quiui trouati fi

può conieturare,fabbricatodi mattoni, co le colonne di quel mifchio,che hoggi chiamano porta fanta.

Oc le cornici,delle quali ancora ne fono in piede i velligij,erano di marmo Greco.Et era di diametro con

il portico io. canne,in cofa nelluna differente dal prelente difegno,fi come da me più volte è ftato oller

uato con roccafione,che ho hauuta d'andarui fpeifo , per fare i dilegni dell'opera , che al prefente Gio-

uanni Fontani per comandamento di Nollro Signore Papa Gregorio XIII. fabbrica alla boccadel

Fiumicino fatto già da Claudio Imperatore à canto il Porto,per riftringerla, & mantener l'acqua vnita>

acciò le barche cariche di mercantie trouando in ella bocca buon foqdo,poifino lenza ("caricarli libera-

mente entrare,& per il fiume venirfene fino à Roma.Ha molte uolte fua Santità hauuto penfiero (per il

magnificentilfimo animo,che ha di giouare al publico)di rifarcire,& ridurre nel prillino ftato il preno-

ininato porto di Claudio,& vi harebbe al certo melià la mànojfe molti degni rifpetti non l'haueltero ri-

tenuta. Volfe in tanto, che io leuellì la pianta di tutte le rouine che hoggi vi fono rimalle,& difegnatonc

l'alzato per l'appunto lo dipigneflì ( come feci ) nella Galleria, che à fua Beatitudine ho fatta nel l'uo pa-

lazzo in Vaticano, per vederlelo tuttauia auanti gl'occhi , Se andar diuifando,come potellè ridurre al

piiftino vfo fi degna,& fi mirabile opera.

[Ifine della prima. Bagola. L DELL^

( .
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U PROSPETTIVA PRATICA DEL VIGNOLA
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dajjàne da Siena, ij del Serlio.

AVENDO di già fpedita la dichiaratione della prima Regola del Vignola, m'c parfo co(à

neceflaria di porre qui apprellb alcune altre regole, & eliminare quali fiano buone, &: quali fal-

lejacciò tanto pia fi conolca la venrà,& l'eccellenza della feconda Regola del Vignola , che le-

gue, la quale è quella,clie è propria liia,con la quale egli Tempre opcraua,qualunche volta haueua occa

iione di metter in opera quella nobiliffima pratica.Et prima di tutte io porrò la regola ordinaria, che è

quella di RaldalFarre da Siena, fcritta prima da maelho Pietro dal Borgo à tan Sepolcro, & poi da Seba-

Uiano Serlio;il quale ellendo flato allieuo di BaldalTarre da Siena, prel'e da lui tutte le cole buone de'luoi

libri dell'Architettura, fi come egli ftello in parte afferma , & io mi ricordo pm volte hauerlo vdito da
GiulioDanti mio padre , che di Ealda'llàrre fu fingulare amico, fi come anco di moki huomini eccelléci

nell'arte del Difegno di quella età,& tra gl'altri leruì molto nella edificatione della fortezza di Perugia

ad Antonio da fan Gallo. Ma ritornado alla regola comune da maeftro Pietro & dal Serlio feruta, dico
cllere molto eccellete, fi come tutte quelle cole d'Architettura dal Serlio fcritte,che cleono dalla buona
(quola di Baldallarre:& fegno n'è,che nefluno Architetto ho mai conorciuto,il quale nò fi ferua gràde
mente dellopere luc,le bene rari n'ho vifti,da'quali dette opere non fiano biafimate, quantunque meno
lo meritallero,auuenga che le benein elle lìa trafcorlb qualche errore,c tanto l'vule «Si il commodo,che
hanno apportato vniuerfalmente all'arte dell' Architettura,che meri tan eterna lode. Ma pare che tale fia

la maligna natura dell'inuidia , che leruendofi del buono delle fatiche d'altri , lo nafconda & occulti, &
folo vàdia cercando doue polli Icoprive ogni minimo errore,& palefarlo.

!l punto T,

della diftanza

dcuc elVerc do
uè le due li-

nce E R , &
B $, Tannerà
congiuo;ner-

fi, non hauen
do qui potu-

to capire inte

renella figu-

ra.

Ma per digradare il quadro fecondo la regola commune, fi procederà in quella maniera.Sia la parete

C B, & li tre quadri da digradare fiano li A N, li quali fi collocheranno perfetti lòtto la linea piana A B.

& fia il punto principale all'mcontro del centro dell'occhio nella E.&; n piglierà per femidiametro del-

la bafa del conio vifuale la Linea A E, acciò dentro elio conio polla capire tutta la fuperficie della parete

C B,fi come fi è detto all' annotatione prima del cap. fello . Di poi nella linea E G , dellorizonte li troni

il punto F, della dillanza, come s'infegna nella prenominata annotatione, facendo che la E A , lemidia-

metro del conio vifuale fia fubtiipla alla hnea della dillanza E F, cioècheellà E F, contengala

E A, tre volte: & poi dal punto F, della dillanza fi tiri la BF, hauendo prima dalli quattro punti

delli tre quadri A,P,Q^B, tirate quattro hnee al punto principale E,«S:peril punto H,douela QE, è ta-

gliata dalla B F, tinfi vna linea parallela alla A B,&: s'haràno li tre quadri digradati vno appreflò l'altro,

conforme
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conforme à quello che l'occhio gli mirerebbe nella propofta diftanza, & fito , come s'è moftrato con lo

ftrumentodellaprop.5 j.Etfcfi volellèrooltreallitre prefari quadri, altri tre quadri fimili digradati

pofti piulontani dalia linea piana,ll tireranno perl'altfedueinteriégarioni I L, due altre lince,^ (I ha-

rannofei altri quadri digradati.Etjvolendone fare anco de gl'altri, fi tirerà dal punto 0,al punto F,vn'al

tra linea,& tirando Hnee parallele per le interfegationi , che di nuouo farà con le linee E Qj E P, E A,

haremo noue altri quadri digradati.© veramente fi terrà il modo, che di fijpras'èinlegnatodi trouare

l'altezza dequadri digradati (en?a tirare la linea ai punto della diftanza.Et auuertifcafi,che qui s'è fatta

la linea E F, iefquiaitera al fciTiidiametro del conio vifuale,& Ci douuea fire al diametro , fé bene dentro

«Ila metà della baia del conio capifce beni Aimo la parete C B , ne fi è potuta far minore la.bafa del co-

niojpcr eilère il punto principale della Protnettiua fuor della parete, &: douendo ellcre il centro della ba

fa del conio nel punto E,ènecelIàrio,chc il lemidiametro della bafa di elio conio fiala EA, acciò capi-

fca il quadro C B, della parete

.

Et quella è la via ottima de gl'antichi, più breue & più facile di tutte l'altre ( eccettuare quelle del Vi-

gnola ) auuenga che con d tirare vna loia linea dall'angolo B, della parete al punto della diftanzaF, il

hanno tutti ipunu per le paralleledcUe altezze de'quadri,&; le larghezze vengono fatte frale hnee pa-

tallele.che da'punu dequadri della linea piana vanno al punto principale.

Hora perche tutta l'importanza di quella regola conlille nella digradatione delle piante , mi ballerà

hauer qui folamentc toccatoli modo di digradarle , con l'ollgruatione del fito del punto della dillanza,

& della bafa del conio,rimettendoi lettori al rcftante delle regole del Serlio, da lui molto bene fcnttej

auuertendo che oltre all'errore occorfo nelle ftampe annotato di (opra, doue nel digradare le piante pi-

glia l'interfegationc tanto nella linea diagonale, come anco nella perpendicolare lenza mutare ladiftan

2a, fi vcdeinoltrecheladefcrituonedifarrellàgono inProfpettuiaèfalfa, perche l'eilagono perfetto

non può mai toccare con due delle lue faccie, due lati del quadrato perfetto , & li due altri Iati con due

de'luoi angoli,& però né manco lo può fare l'eilagono digradato,nel quadro digradato: del che fi cauerà

la dimoftradone dalla l j.prop.del quarto di Euclide,le li delcriuerà vn quadrato attorno il cerchio,che

contiene reiragono,& fi vedrà,chedue lati del quadrato toccano due angoli oppofti dell"elIàgono,& che

gl'altri due lati non toccano due altre faccie, che fi Ibttendono come corda al cerchio, che tocca li detti

lati.Et di qui conofceremo l'eccellenza delle regole del Vignola,poi che con elle fi digradono nell' iftellò

modo tutte le figure regolari, ò irregolari che'elle fiano, come di (opra è dctto,indifferentemente, tanto

quelle di lati di numero pari,comeanco impari.Habbiafi in oltre cura alle ftape della digradatione delle

tafe & capitelli del pilaftro,che;non fono cofi cfattamete olferuatejpcr quanto la regola ricerca; fi come
* anco chi olferuerà quato in quefta prima regola ho dettOjConoIcerà nell'opera del Serlio <jualchc altra

piccola cofada correggerfi

.

r DELL^ DlG^^D^riO'HjE DEL Qj^D\O^VÒK^'i LltiE^i

Si è villo di fopra al peniddmo capitolo nella digradatione delle figure trapezic , come facilmente fi.

podono digradare li quadri fuori di linea con la regola del Vignola; & qui nel preiente cfempio lì vedrà

come fi faccia il medefimo conformemente con la regola ordinaria

.

Sia il quadrilatero fuor di Unea B D, il quale non habbia nefliinlato parallelo alla linea piana E F, &
il punto S, fia il punto principale, & il punto T, quello della dillanza , il quale fi deue collocare doue le

due linee S Z,& N Y, li interfegono;&: poi fé l'angolo C,non toccalTèla linea piana,fi tiri da elfo Calla

linea piana E F, vna linea,che vi faccia angoli retti,& poi dalli tre angoli B, A,D, Ci tirino tre hnee rette,

che faccino parimente tre angoli retti nelli punti della linea piana G, I, H, di poi fi nrino quattro linee

rette dalh quattro punti de gl'angoli G,I,C, H, che vadino al punto principale S, & fi faccia la linea 1 E,

vguale alla linea I A, & la G L, alla G B, & la H F, alla H D, & fi tiri dal punto E, la linea E Y, al punto

T, della dillanua,& per il punto N, della interfegadone, che ella fa con la linea I S, (la quale nalce dall'

angolo A, che èia maggiore diilanda del quadrilatero dalla linea piana) fi tiri la Unea I, z. parallela alla

linea piana E F, che ci darà l'altezza del quadro digradato C N, di poi Ci tiri dal puntoN, la linea N L,

& doue efià feghcrà la S G, nel punto K, ci darà la K N , per il lato B A, del quadrilatero, & tirando vn

altra linea dal punto K, al punto Qn'haremo un altro lato corrifponden te al lato B C. di poi peni pun

to K, fi tiri la KM.parallela alla linea piana,& doue interlèga la S H,nel punto M,haremo l'angolo corri

{pondcnte all'angolo D,& il lato MC.al lato CD,& MN,al lato DA.O ueraméte ftendafi la linea LKN,
fino all'orizonte nel punto V, (il quale deue ell'ere doue la detta Hnea con la linea di piiri C M j . va a co

giugnerfi)& quello farà vno de'punu parriculari del quadrilatero fuor di linea della dcfinidone vndeci.

ma.Tirera{fi adunque dal piato C,vna linea retta al pùto V,& doue lega la linea SH, haremo il piito M,
per l'angolo D.O uerameme quello puto M,fi trouerà con il modo folito,rirando dal punto F,per il pii

to N,la FN, (3cd darà il prefato pùto M,nella interfegatione,che fa con la SH,& la linea FMN, andrà al

i'onzóte all'altro punto particulare X.Ht ft come quello pùto X,ci da h due lati del quadrilatero NM,&
KC, & dal puto V,habbiamo gl'altri due lad K N, & C Micosi parimcte nell'alzato quelli due punti ci

daranno tutte le cofe,che vanno all'orizoncccome qui fi vede nel corpo alzato,che P Ói-&O R, vanno

•l punto X, & Q^,&PO> vanno all'altro punto V. Ollèruifi in lommacon ogni diligenza queftp

L i prefen*
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Y^ S z rr

;bene

-Ci

-. qui in parte l'elempio,per che ia hgiiia trapezia L B A D H,è digradata nelTa figura L K NM H, &
così parimente il triangolo L B C, nel triangolo L K C, & ogn'altra parte di ella figura E A F. & queftj)

ho detto, acciò fi vegga, chequefìomodoè vniuerfale perqualfi voglia ftrauagantefigura,& è il vero

modo di Baldallarre,il quale dal Serlio fu lolamente accennato,& non lo trattò in modo, che polla così

vniuerfalmente feruire , come fa quello . Vedranno non dimeno li periti la differenza , che è tra queftò

4'nDdoj& quel del Vignolajche di loprahabbiamo nominato.Nè douerrà arrec»arci marauiglia , le il det-

to modo del Vignola,& molto maggiormente quello della feconda Regola, aiianzino quefto dell'eccelle

tiffimo Baldaifarre, &quel del Barbaro, cauato dal principio del lecondo libro di maeftro Pietro dal

Borgo, efl'endo Tempre facile l'aggiugnere alle cofe già ritrouate.

CHE L^ V E^E S E V T E B^E G L ^ Sl^ F^LS^.
Hauendo io vifto, che da alcuni , che fanno profeffione di fapere alfai di quefto meftiere , la prefentc

regola è tenuta in gran conto, l'ho voluta por <\m,Sc moftrare la (uà filhtà,acciò chi brama di bene ope
rare, non fia da quella ingannato. Pofto che coftoro hanno il punto principale nel punto B, diuidono la

linea piana A C, nelli quadri che vogliono,«SL rirono dalli punti delle dmilioni E,F,G,H,I,C, le parallè-

le al punto Bj& poi con il centro A, & interuallo A B, defcriuono la quarta di cerchio B DC, & la diui-

dono in 1 5,parti,& lallando fra il punto D,&: B, la terza parte della quarta del cerchio, ò vnaparriccllk

.manco , tirono daciafcuna diuifione,che è tra il punto C,& il punto D, vna hnea occulta al punto A,&
doue elle linee tagliono la B C, fanno vn punto , & per elfo tirono le linee parallele alla linea del piano

A C, per l'altezza de'quadri digradari. Et volendo che li quadri lìano più ò meno alti, finno lediuifioiii

della quarta del cerchio,piu ò meno grandi.Ma come potràno mai fare le diuifioni talmente proportio-

jiate,che la cofa fia vifta da vn'determinato luogo,fi come alla prop. 4 o. fi propone? Ma lafciamo andai-

quefto,& gl'altri inconuenienti, che ne fe^uirebbono^vegrafi chiaramente che quella regola è falla. Pri-

ma tacciali la digradatione de' quadri nello Iportello della prop. 3 3. con quella regolajiSc poi fi legnino

M qu.adri perfetti, & ponendo l'occhio al punto della villa, ftv^drà che U quadri digradati non-biitttpno

"--• - ^ •- ^ lòpra
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-'fopra li perfetti . Ma fenz'altra briga eccoui

la riproua della falfità fua . Tirili per efem-

pio, dal punto I, angolo del quinto quadro

la diagonale, che vadia al punto della diftan

za dellu vifta, che paflì per l'angolo M, del

quinto quadro in altezza, & poi dal punto

.N, tirifi vn altra linea all'angolo 0,del quia

to quadro (opra il puntoM , la quale done-

rebbe paflàre per gl'angoli di tutti i quadri,

& arriuarenell'orizonte al inedelìmo pun-

to della diftantia, che ardua la Unea IM,
(fi come di lopra in molti luoghi fi vede ,&
Ipecialmente alla prop. /• & 5 o.& al cap.j

.

•della feconda regola) & non ci arriua, & no
palla per gl'angoli de'quadri : adunque non

è vera, perche non opera conformemente

all'altre regole, hauendoil Vignola detto,

che (e bene le regole fono diuerle , & fi può
operare conpiud'vna; bifogna nondime-

no,che elfe tirino tutte ad vn fegno,& giun-

ghino al medefirao termine.

S E C Ti D^ liEG

Queft'altra fecóda regola an-

- cor ella è molto vfata da gl'artefi

ci,da'quahio già l'imparai per

•buona, & poi m'auueddi della

'falfità lua,la quale fi moftrerà in

iquefta maniera.

Quelli per digradare U quadri

-'^ifugualijfmno così:mettono il

punto C, principale della Pro-

jipettiua, &"da elio tirono vna li-

, nea à piombo fopra la linea pia-

. na , come la C A, Ibpra la R B ,

. poi pigliono la terza parte di ef-

. la hnea nel punto D, & tirono la

. B C, &: B D, di poi riportono le

grandezze de'quadri, ò de lui de

cafamenti, che vogliono porre

. nella linea C B, fopra la hnea

piana A B , fi come nella figura

• prelente fi vede fatto,& dalli pii-

• tidelkdiuifioniE, F, G,H, tiro-
;

. no le linee occulte,che vadino al punto principale C, & per le interfegationi , che elTè fanno ideila linea

. D B, ne'punti N,0,P,Q^ tirono linee parallele alla hnea pianaR B, per hauere l'altezza de quadri digra

dati nella hnea C B, proportionatamente fecondo che gl'hanno porti nella linea piana. Et volendo detti

' quadri piu,ò meno diminuiti,che fiano villi piu.ò menotli lontano,inettono il punto D,piu,ò meno di-

ilante dal punto C, & penlbno in quella maniera di hauere confeguito quello che voleuano fire. Nel

che quanto s'ingannino,facil cola è il dimofl:rarlo-,attelo che la prima cofa il fondanjeto 9 fai fo, perche

non pongono nella Hnea C B , l'altezze de'quadri proportionatamente, come credono; perche <^'
51'-'j'|f

. che lono vicini al punto B, il digradato B L& 1 X, è maggiore del fiio perfetto B y,«S(:H G,cola allurdif-

j- lima, come s'è detto alla prop. 9.& i o.& quelli che fono più lontani.come KL,& LM.lbno minori,di-

. maniera che non fono digradati proportionalraente . Et perche la Natura ci móftra nell operatione del

veder noftro,che fempre il digradato e minore del fuo perfetto,però quella regola che non le opera con-

. formemente, fi come fa quella di Baldafiarre,&le due del Vignola, farà falla.: di che(oltre à quello che

.; s'è dettoci chiarilce lo firumento della prop. 3 3 .Ma quando anco fulfe vera, vediamo che regola pollo-

, no alfegnare della lontananzadel punto della dillanza della vifta,neiraccoftare, ò difcoftare il punto D,

• dal punto C,nel checonfille vno de'principahflìmi fondamenu di quelVArtc.Non debbiamo adunque

- marauigliarci, le benefpeilb Yedi.amo delle Profpettiueinette,& malfatte,poi che fitrouono de gl'artefi

ci.che vtono regole eoiì tulle , come ioxi quefte , & altre fimijijche per breuità fi lafciadi addurlcefièp-
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domi baftato di porre folaraente Tcfempio cU quefte due, acciò canto pia chiara appariica l'eccellenza di

«juefte del Vig»o]a,& di lialdaffarre da Siena.

DEL MODO DI F^K,E LE T KO S V E T T 1 V E 1Ì.E I

falchì,i3'nelley>oUe,chefiy>eggom dì[otto insù.

Quefta maniera di Profpettiue fono di due forre, le quali ò veramente fi dipingono nelle foffitte pia-

tie.ò nelle volte concaue. Et prima parleremodi quelle che fi fanno nelle (òfEtte piane , per ellère pui fa

ali à ferfi,attelb che fi poflbno far tutte con regola,come fé fi lauoralfe nella parece,il che non fi può fa-

re nelle volte,per la irregolarità loro,come fi dirà più à baiTo.Volédo adunq-, hre vna Prol'pettiua in vna

folli tta piana, fi metterà il punto principale nel mczo d'cflà foffitta, Se per la diftantia fi piglierà quella,

che è tra la foffitta& locchio di chi mira, non fi potendo vedere ne più da lontano,nè più da preflo, che

ftando in piedi nel mezo della danza : & nelrefto s'vferanno le regole di fopra datc,come fé la Prolpet-

riua s'hauefTe à difegnare nella parete, facendo in ciafcun lato della foffitta vna linea piana, dalle quali fi

tireranno le parallele al piuito del mczo. Solamente il auuertifce,che quando la foffi tra fiafiè troppo vici

na allocchio, & l'ungolo venifle tanto grande , che non pctelle capire nella pupilla dell'occhio , &c che

anco con quella poca diftantia nafcelfe che il digradato fuilè maggiore del fuo perfetto,..irhora bilbgne-

rcbbe duiidere la foffitta in più quadri , & farci diuerfe Profpettiue, con i loro punti particolari: o uera-

mctc pigliarcil punto della diftantia,con la regola data al penultimo cap. acciò il digradato non ha mag

ciorc del perfetto. Et co tutto che l'occhio non polla vedere tutta la foffitta in vn'occhiata,ft.ido nel ccn

tro,& gir^ndofi la vedrà bene in ogni modo à parte à parte : perche fé bene la Profpettiua della Ibffitta

è vna (ola co vn fol punto, ha nondimeno tante parti,quante l'ono le faccie della ftanza,& i lati della iof

fitta,& ciafcuna fi regge da per fe,& il punto che è nel centrodoue vanno à correre tutte le Unee paralle-

le, è comune à tutte ìe para, & ciafcuna può da fé ftelfa elfer villa compitamente. Auuertendo, che

quando vn lato della fofiìtta non può elTer villo dall'occhiom vna loia occhiata,per la troppa vicinanza

fua, pigliandofi la diftantia folita con la regola fopra nominata.la Profpettiua fi viene à dilcoftar lei die-

tro al piano della foffitta,& fi lafcia ved^r tutta in vn'occhiata, & ci fa apparire la ftanza molto più alu

di quello che ella c,fecondo la diftantia.che della vifta s'è prelà. Et quefto rimedio fu vfato dal VignoL»

Eer alzare la camera tonda del palazzo di Caprarola,la quale parédo al Card. Farnefe,che fiifle fecódok
irghezza liu troppo bafla,nc fi potendo alzare per rifpetto del piano fuperiape delle ftanze , vi dipinfe

vna Profpettiua,pighando il punto della diftantia tanto lontano,quanto la deuàxamera doueua eflev al-

la confórme alla larghezza fu3,& inganna talmente l'occhio , che chimiche vi entra, gli par d'entrare in

vna flanza molto più alu di quel'che ella vetaraence e.

Sia verbi grana il triangolo ABC, vna quarti

parte della foffitta, & non fi poffa vedere la Hnea

pianaBC, con ladifbntia D, perefler l'angolo

B D C, molto maggiore dell'angolo del triango-

lo equilatero : però pigliando la diftantia conue-

niente, fi vedrà la Prolpettiua nella E F.fotto l'an

golo E D F, che farà minore dell'angolo del trian

golo equilatero,& capirà beniffìmo nella pupilla

dell occhio,& cosi la Profpettiua apparirà d'ellc-

. re più di lontano, & la ftanza più alta che non è.

Ho detto,che il punto principale della Profpet

ti uà fi metta nel mezo della foffitta,perche ordi-

natamente à quello conino tutte le linee paralle-

le principali, & tutte le parti della Profpetriua at-

torno attorno Icordno vgualmente. Se bene è pa-

rere di qualcuno,che in certe occafioni il punto fi

deua mettere in vn lato della foffitta; come fareb

be , fé s'hauelFe à dipignere la Profpettiua nella

foffitta della fala de gli Suizzeri, ò in quella degl'

Apoftoli , per efiTere il palio che va alle camere di

N. Signore, alla man deftra in lurun lato di elle

fale,parrebbe che il punto douelTe elTer quiui,ac-

ciò mentre fi pallà,la Profpettiua fi vedeflegiufta,

& non haiieile à ire nel mczo della fala . Ma chi

ciò ben confiderà,vedrà lo ftrauagate effetto che
farebbe il veder correre ogni colà in vn Iato della ftanza ; le quali apparifcono molto più diforbitanti,

quando s'è co l'occhio fiior del punto,che non fanno quelle, che vanno al punto nel mezo della fala , &
da ogni parte fcorciono vgualmente. Ilmedefimo fi deue olferuare del mettere il punto nel mezo
delle ftanze per dipignerui le Profpettiue attorno attotno ; fi come io ho fatto nel dipignere per coman-

damento
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daméto di fua Santità le facciate delle due fale de gli Siiizzen,&deIIi fanti (Timi Apoftoli , doue i Palafre

nieii fanno la guardia , nò oftante che il palio iìa come se detro,in vn iato;& li vede,che tornano benifll

mo,& fanno bel vedere; fi come anco rielce molto eccellentemente la fila che nel palazzo de Mattei ha

dipinta cosi fattamente Giouanni Alberti dal Borgo.Nelle quali fi vede la difFeiéza che è tra elfcjiSc quel-

la di BaldalTarre da Siena fatta nel palazzo de Chigi, ancor che Ila con eccellentiffima regola difegnata

da quello ingegnolo artence.

Auuertilcali in oltreché nel fire li cartoni per le facciate di fimili fale è commodidima cofa il fargli

in terra nel pauimento,per non haucre à lalire fopra i ponti,& potere con i fili tirare tutte le linee che ci

bilognonOjCome l'efperienza più volte m'ha moftrato:& il fimile diciamo nei fare i cartoni delle volte,

& delle lofhtte ancora.

Ma delle Profpetdue fatte^nellefoffìtte,fenevedevna rarifsimain Bolognanel palazzo del Signore

Iafonne,&del Signor Pompeo Vizani , giouani gentililTimi, &c molto amatori della virtii,i quaU hanno

moftrato vn magnificentillìmo animo nel fabbiicarevn palazzo molto ornato ,d' Architettura antica,

arriccadolo poi di molte nobili pitture, fatte da eccellenti maeftn,tra le quali è cola ranffima la (bffitta

della lala principale, fatta da Tommalo Laureti Siciliano di ibpra nominato,con molto ftiidio, fi come
egh ha vlato ordinariamente in tutte l'opere llie fatte in Bologna, oc altroue;d: al prelente nel fare gl'or-

naméti di pittura tra le ftorie nella volta della lala di Conftantino, moftia quato di quella nobil pratica

fia intendente.il dilegno pollo in quello luogo ci mollra la quarta parte delia (opra nominata loffitta,in

tutto fimile a elio dilegno,fuor che in luogo delli felloni,che fono tra vna malbla «Se l'ai tra,vi lono nò lo

che altri ornamenti. Circa di chenon accade altro dire,perche elTèndo la foffitta piana,fece li cartoni co

la regola foIita,come fehauellè hauuto à dipignere in vna parere piana. Se fatta la quarta parte del carto-

ne,le feruì per l'altre tre quarte della foffitta: Se perche la linea A B, era troppo lunga rilpetto all'altezza

della foffitta,& l'angolo del triagolo,la cui bafa fé filile Hata la linea AB, non larebbe capito nella pupil

. la dell'occhio , però prefe la linea E F, Se nello fpado che è tra la linea A B, & E F, vi fece la cornice,con

, le menlole per polamento de'piedillalli, facendo vna parte dell' arcliitraue nel muro , Se vna parte nella

. foffitta,& venne à guadagnare tutto lo fpatio che è tra la linea A B, & E F,& fece apparire tanto più alta

la lbffitta,& lafala.Et hauendo prefe l'ombre Se i lumi dal modello,la colori puliuilimamente,fingendo

quella loggia di diuerfe nobililume pietre . Etaccompagnò poi quella foftìtta con vn ricco fregio di fto-

rie nella muraghade'fatti di Alellandro magno, & nel mezo d'ella foffitta vi fece vna ftoria, doueèla
Fama con i piedi fopra il Mondo, & ha à man delira l'Honore, & à man finillra la Vittoiia , la quale ac-

cennando col dito moftra alla Fama il Mondo vinto da, Aleflàndro , acciò celebri Se fparga il nome fua

per cuccoj in ciaTcun i'ecolo auuenire.

t L MODO
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IL MODO DI DITIGTiEF^E LE VB^OSVETTIVE TiELLE VOLTE.

Quefta è a(Tblutamentela più difficile operatione,cIie pofTa fare il Profpettiiio,non la potendo confe

guire interamente con la reqola.per la varietà & irregolarità delle volte, ne fin qui da nefrLino(cheio fap

pia) n'è Itato fcritto poco né alIai.Però dalla figura del capitolo terzo del Vignola ho cauato la prefente

regola.la quale aiutata dalla praticarci darà l'intento noftro.Ricordianci adunque della figura del preno

minato capitolo, & come dalla parete venga tagliata la piramide vifuale , che dall'ottangolo vàalloc-

chio,&immaginianci che la volta, nella quale s'ha à dipignere la ProfpettiuaJ-ia da fare l'effetto d'ella

parete. La onde quando ci farà propofta la volta per fatui la Profpettiua,bifogna primieramente piglia-

re la circonferenza dei fuo fefto con vna centinaj& fegnarla nel carcone,& poi metterai apprelFo le gri

dezze perfette della

cofe,che fi voglio-

no difegnare nella

volta , & tirando da

elle linee rette fino

al punto della difta-

tia,lìl'egnerano nel-

l'arco della voltale

interi egationi, che

le prefate hnee ci

danno . Come per

efempiojfiail lefto,

ò centina della vol-

ta la A L B, & ilano

l'altezze, ponian ca

fo di tre colonne, le

C D , E F, & G H,

ches'hanno à dile-

gnare nella volta. Et

per che il punto

della diftantia, co-

me nella precedente

regola s'è detto,s'ha

da porre nel mezo della fianza, fi metterà fotto alla centina della volta A L B, proportionatamèntcco-

me ftarebbeil punto P, doue le tre linee, che fi partono dalli tre punti C, E, G, fi vanno à congiugnere

infieme; & doue elle linee taglieranno la centina della volta ne'punti I, L, N, ci daranno l'altezza delle

tre predette colonne. La I K,per rapprefentare la G H, più lontana,farà minore della LM,che rapprelen

ta la E F, & così la N O, che viene dalla C D, più vicina dell' altre , farà maggiore di tutte . Et in quello

modo troueremo le grandezze d'ogn'altra cola,che ci bilbgni: & nel rello lì opererà con le regole ordi-

narie porte di fopra.^Hora le la concauità della volta fuHe vguale, con quefta regola vi potremmo djfe-

gnare qual (i uoglia cola giuftamente,come fi fa nella paretejma perche non camminono vgualmente,ci

bifognerà con la regola adoperarui la pratica in quefta maniera . Fatto che haremo il noftro cartone nel

modo che sé detto, noi lo riporteremo nella volta,& poi metteremo nel mezo vn filo con il piombo at-

taccato al punto principale della Prolpettiua, & mettendo l'occhio al fuo luogo, mireremo per quel filo

tutte le linee perpendicolari,^ quelle che non rilponderanno giull:améte,s'andranno raccóciando, tàfò

che battine giufto co il filo: poi tireremo due altri fili à trauerfo della ftaza co l'arcopédolo, che fliano à

Iiuello,& sinci-ocino,& ftando pur con l'occhio al piato della diftatia,traguarderemo tutte le Hnee piane

per quei fih, & quelle che non gli rifpondono, le andremo correggendo: perche le bene nell'operaie li-

nee perpendicolari & le piane vengono ftorte per conto delle concauità della volta,come effe rifpondo-

no alla linea del piombo, & à quelle del lineilo , appariranno all'occhio fempre di ftare à piombo, «Sv in

piano.Nè ci è altra via da poter fare quefta forte di Profpettiue,fe non co la pratica, ponendo l'occhio al

punto della veduta,&andar racconciando le cofe, fin che apparifchino all'occhio di ftar bene- Hora di,

quefte Profpettiue fé ne vede vna bellifTima qui nel palazzo Vaticano nella fala dellaBologna già dipin-

ta daLorézo Sabatini c5 molt'arte & ftudiOjmafTimaméce nelli l"corci,che per entro vi fono,la qual Pro-

fpectiua in vna volta à fchifo fu condotta molto puhtamente, & molto giufta da Ottauiano Mafcherini,

huomo nell'arce del Dileguo molto diligente, & ài molto giudicio,ma poi per la mah compleflione del

corpo,& debolezza della vifta,hauendo lafciato la Pittura,li voltò all'Architettura, & ha nel Pontificato

di Papa Gregorio XIII. fatto nel palazzo Vaticano molte fabbriche, Se al prefente conduce il palaz-

zcche N.Signore edifica à Monte Cauallo,con mirabile ordine, &incredibilepreftezza. Coftuiadunq;-

prefa la concauità della volta delia Bologna nel modo di fopra detto , kcc li cartoni con le regole lolite,

& poi riportatoli nella volta, & ponendo l'occhio nel mezo della fala al luogo delia diftanza,andò a po-

co à poco con il piombo &: con il lineilo racconciando ogni cola . Et chi vuol conofceie quanto quefta

M pratica
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pratica fia mirabile , taglia à vedere d apprclFo le colonne della Prolpetciua di eflà Bologna, & vedrà la

Itrauagante cofa che paiono,attelb che per amor delle concauità della volta è ilato bifogno flire linee

ftrauaganti , acciò all'occhio apparilchino giufte. Et perche l'importanza di qiiefte Profpettiue coniifte

nel collocar bene al luo luogo l'ombre, 6c i liimi,accio habbino lorza,oc apparilchino da doiiero,egli fe-

ce vn modello di rilieiio d'vn quarto di ella volta, fi come in fimili cole è neccllario di fare;& con elio oC.

feriiò l'ombre >S: i lumi, <?>; le fece nella Prolpetriiia conforme à quellojche naturalmente lì vedeuano nel

modello; il che fa,che quella loggia dipinta in Prolpettiua appai ;lca all'occhio ellèr vera, Se inganni Ipe-

cialmente nell'altezza chi la mira . Et dal dilegno del Vizano li potrà comprendere,come quella loggia

fia l-atta,attelo che è quafi fimile à quello, eccetto che è d'ordine Dorico,& in oltre in quella della Bolo-

gna le baie delle colonne h toccano, li^ in quello diiegno del Vizano fono lontane : ix' così parimente in

quello dietro alle colonne tonde vi lòno le colonne quadre,iS: in quella della Bologna fono folamente le

due colonne tonde:i5v: di qui viene,che lopra elle vi è lolaméte vn arco,& in quella del Vizano ve ne fon

due , (Scie volte che fono tra vn arco & l'altro, fono à crociéVa,chc nella Bologna fono aperte con le cu-

polette di legno,&: pergole, &: role Se hori,(S: altre con vno sfondato iopra,có li balaullri,di maniera che

la parte di dentro della loggia apparilce molto allegra , per il colore dei cielo, de'fiori, «Se delle foglie:&
per ellèr fatta lolaméte (opra le colóne tode (eccetto ne gl'angoli) viene à eller detta loggia molto aperta

Se ampia, doue molto commodamente capiicono le hgure, che leggono tra l'vna coppia delle colonne,

& raltra,le quali fono molto artificiolamente dipinte m lcorcio,(Sv; rapprefentono li più famofi Allrono

mi che fin qui liano llati.L^ pare che lliano contéplando le itelie delle quaratotto imagini del Cielo, che

fono dipinte in vna Hguraouale nel mezo della volta : & le bene è impoffibile di ridurre l'ottaua sfera

del Cielo con le liie imagini in vna figura piana oua!e,6v: che le imagini diano al luogo luo
, qui non di-

meno non importa niente,non hauendo à leruire per altro , che per ornamento di quella loggia, Se non
s'hauendo con elle à fire oll'eruatione alcuna . Hora quello poco di adombramento, che da me qui s'è

fatto attorno il modo di far le Prolpetfiue,che nelle volte fi veggono di lotto in sù,balli à dar tanta di co

gnitione à gl'artefici,che pollino compitaméte operare in qual li voglia fito,che gli fia propofto.-accerta

dofi che quella parte della Prolpettiua molto meglio fi apprenderà dalla pratica,che da qual fi voglia px

rokjche attorno ui fi poflin dire.

DEL M D C H E SI T I E 'ÌSiE T^E L D I S E G 'K.^ P^E
le Trofpcttiuc delle Scaie,dccìò il finto della farete accordi con qucUo,chefi

dipigne nelle cafeyere,che di riUeuofi fanno >

fopra il palco

.

Perche il Vignola ha di fopra detto efler impolTibile l'operare con più, che con vn punto,& che tutte

le cole vide vanno à terminare in vn lol punto , & noi habbiamo moilrato, che come l'occhio niente fi

muoue,fi mutano tutte le linee,& il punto della Profpetnua ancora , iSc che perciò è necellario di fire,

che la Prolpettiua fi vegga tutta in vn'occhiataine fegiiirà necellàriamente,che il modo di far le Profpet

tuie nelle leene con due punti,acciò il finto,& il rilieuo s'accordino infieme, pollo dal Serlio, &daal-

tri,non fia buono.Né è la medelima ragione di quello che li dilegna in quelle facciate delle cafe, che cor

reno al punto principale, &: di quello che li fi nella fronte di elle cale, come qui lotto diremo,perche le

cofe della fronte delle cale non pollono, né dcuono correre al punto principale, ma ad vn punto in aria,

che llia giullamente nella linea che va dal punto A, dell'occhio, al punto C,& il medelimo fi firà anco

delle fronti delle cale nelle llrade tianlueriah,che fono parallelealla parete,le quaU haranno il lor pimto

pardcolare nella già detta linea ; li quali punti faranno nondimeno con il punto principale tutt'vno,poi

che dall'occhio fono villi per la Unca A C, tutti nel punto C, principale . Per quello adunque ho voluto

por qui vn modo facile (Se ccrdirimo,parcc fimile à quello del Barbaro,lafciando hora llaredi compara-

re il luo al mio , iS»: rimettendo à chi legge il giudicare qual ha migliore . Fatto adunque che s'è il palco

P QJR. S , perii recitanti della Comedia , s'alzerà à piombo la parete GH,Sc fi faranno lopra elio pal-

co le cale di rilieuo coperte di tela,per dipignerui lu le porte,& le hnellre. Se glahri ornamenti luoi . Et.

per fire,che le ficciate delle cafe M L , iSc 1 K, corrine al punto C, Se s accordino con le cale finte nella

parete C H, acciò l'occhio,che llaaiel punto A, della dillanza,vegga andare ogni cola ad vnirfi al punto

.C,li opererà in quella maniera . Si pianterà nel punto A, della dillantia vn regolo à piombo tanto alto,

quanto e l'occhio di chi mira, ò poco più, acciò tirando vn filo dal punto A, al punto C, principale del-

la Prolpettiua, llia à lineilo : dipoi al punto C , fi legherà vn altro filo, Se volendo legnare nelle facciate

M L,& 1 K, ponian cafo,la cornice EB,per piantami lopra le finellre,& troiiare anco l'altezze delle fine-

llre,& ogn'altra cota,che ci vorremo dilegnare in Prolpettiua, lì legneranno la prima cofa perfette nella

fronte della Profpetnua T V, fecondo la milura che ci parrà,& poi nrando il filo dal punto C_|, all'ango

lo della fronte V Q, come è il filo C D , che va al punto E, à toccare la cornice F E, legnata nella fron'

te T V, &: dal punto A, fi tiri il filo all'angolo della cala K R, tanto alto ò ballo, fin che tocchi il filo C E,

nel pùto D,& facendo nell'angolo detto vn punto al legno B, lì tirerà la linea E B,la quale corrilpóderà

alla F E, & correrà al punto C.attefo che fi come il filo,che dal punto A, le ne va al punto B,tocca appii-

to il filo C E, nel punto D, così parimente il raggio viluale,che lì parte dal punto B, Se va all'occhio, che

Ila nel



CON IL COMM. DI M. EGNATIO DANTI $1

ftànel punto Aj toccali filo E C,&il filo

ED, farà vifto dall'occhio battere nella

linea E B. & fi come il filo E C, va al pun
lo principale della Profpettiiiaj&dall oc

chio è vi Ito tutt'vno con la linea E B.cosi

ancogl'appanrà chelalinea EB, vadia

giuibmenteal punto C. Hora legnando-

fi così fattamente ogn'altra colà nelle

fàcaate digradate delle cale di rilieuo,

correrà ogni cola al punto Qprincipale,

& così le cale finte della parete G H-, ac-

corderano giuftamente co quelle di rilic

uo, & fi opererà con vn fol punto,confijr

me alle regole vere,& à quello che la Na-
tura opera nel veder no Uro.

Ma per dilegnare le Profpettiue, che

vanno nella ft'onte delle leene, come è la

T V, ìy legnerà il Tuo punto doue tutte le

cole hanno da correre , in quella manie-

ra. Si tirerà vn filo dal pimto A , al punto
Qprincipale, &: poi fi tirerà vn altro filo

à trauerlo dalla faccia T V, finiftra, all'ai

tra deftra,che ftia in piano,& tocchi il fi-

lo A C, & doue lo tocca , farà il punto

piincipaleper legnare le porte, fineltre,&

ogn'altra cola, che nelle due facciate del-

la firóte della leena fi hannoà fare,&: cor-

rendo quelie linee al punto,che è nel filo

che va dal punto A,della dilbntia.al punto principale C, faranno boni/lìmo effetto,Riaccorderanno c5
il relbnte della leena, fi come l'efperienza lo inoltra.

Ma lafciado hora da parte il trattare della dilFercza che è tra le fcene Tragiche, Comiche, & Satiriche,

per efierne flato Icritto a baftaza da altri , & ellèr fuor del proponimctonoftro,diremo folaméte in que-
Ito luogo come fi feccino le Icene.che fi girano,& fi varij in vn tratto fen?a che li ipettatori fé ne auueg-
ghino,tutta la pittura, & della fembianza d'vna contrada, fi rimuti in vn-altra,ò in vn paefc di villa. Di
cheveggafiinquefta figu

ra il modo che lì tiene.Sia

la hnea A B, la piata della

parete,& fi voglia variare

ella parete nel recitare del

la Comedia ,
ponian calo

tre volte: fi fatano tre pa-

rete diuerfe, attaccandole

in fieme , le quali forme-

ranno vn corpo limile ad

vn Pri Ima, ò vna colonna

triangolare , che habbia

nelle lue eftremità da ca-

po & da piedi du« triango

li equilateri, la cui bafa, ò

pianta, farà il triangolo

A B C, & faranno queftc

tre parete fatte di regoli

di legno forti con le loro

trauerle,cóficcandoui lo-

pra la tela per poterla di-

pmgere, & nel centro M, di quella bafa triangolare vi farà fitto vn perno.&così nella parte di fopra all'

incontro del punto M,vn aItro,che fiano fermati in buone fpranghe é\ legno-accio che in eflì (i giri tut-

to il corpo , il quale douerrà toccare nel palco folamente attorno il punto M, & il rello ftar libero, ac-

ciò fi polla ageuolmente girare. Si faranno parimente così anco le cale di rilieuo tutte di forma triango-

lare,acciò che hauendo la prima faccia della fcena L A B G, feruito ponian calo nel primo atto , fi polFa

in vn tratto girare, & far comparire vn altra contrada: per che doue è la parete A B, fi volgerà la B C, &
COSI anco delle cale di riheuo fi girerà nella parte dinanzi laH A, la K I,laD E,& F G,& à due de gl'altri

M X interme-»
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intenti edij.,cloue più ci piacerà, faremo voltare l'altre cine faccie della parete,& delle cafe di rilieuo.Et fé

voiremo mutar la leena lolamente due volte , .
gli faremo ibjamente due faccie.& fé la voleflìmo mutare

quattro,cinque,ò lei volte,faremmolinoftri corpi di altrettante faceie, fi come gì haueuamo nella pre-

fente figura fatti di tre (olnmente.Et auuertifcafi,che mentre Li fcena lì gira,& lì muta,farà necellàno di

occupare gl'occhi de'riguardanti conqualcheintermedio,acciòrióvegghino girar le parti della fcena,

jna folamente nello Iparire dell'intermedio lì vegga mutata. Così fattamente ho intelo io che già in Ca-

drò per il Duca Pierluigi Farnefe fu fatta vna fcena,che lì mutò due volte, da Ariftotile da lan Gallo. Ec

poi in vna fimile leena veddi io reciure vna Comedia in Firenze nel palazzo Ducale, nella venuta dell'

Arciduca Carlod'Aufìria,l'anno i ^69- douela fcena, che fli fatta da Baldaflarre Lanci da Vrbino.fi tra-

mutò due volte ; la quale nel principio della Comedia rapprcfentaua il ponte à lànta Trinif.i, ik poi fin-

gendo li recitanti d'eilère andati nella villa d'Arcetri, fi voltò la feconda faccia, &fi veddelalcenapic

na di giardmi,& palazzi di villa,che in efs'Arcetri lono,con le vigne & poll'eflìoni circonuicine: ma poi

la feconda volta lì rimutò la leena, & rapprcfentò il canto a gl'Alberti . Et mentre che la fcena li giraua,

wa coperta & occupata da bellifsimi intermedij fatti da M. Giouambatiffa Cini, gcntilhuomoFio-

renrino, il quale haueua comporto ancora la comedia : & mi ricordo , che alla prima volta che fi giròU
fcena,s'apri vn cielo,& comparuero in aria vngran numero d'huomini in forma di Dei.che cantauano,

& fonauano vna molto piaceuol mufica , & nel medefimo tempo calò giù vna nugola lotto i piedi di co
(toro, & coprì la leena in mentre che fi girò , à talché come ritornò in su la nugola.apparì nella leena la

\illad'Aiceui fìior della porta di fan Giorgio, vicina alle mura di Firenze, fi come è detto. Et fra tanto

pafsò per il palco il Carro della Fama,accompagnato da molti,chc cantando poi vn'altramufica,rilpon-

deuanoa quella,che era in aria . All'altra volta,che fi girò la leena. Ri coperta parimente da vna nugola,

che di trauerlb veniua,Caceiata da'venti, in mentre l'intermedio fi faeeua.Altra volta veddi 10 fimilmen-

te recitare tnaComediaallaprefenzadelferenilTimoGran Duca Cofimo, nella compagnia del 'Vange-

lifta con fimile Icena.Et in vero come cotali leene fono ben fatte,apportono alla villa molta dilettatione,

& merauiglia à quelli che non fanno come elfe fi fiano fabbricate.

COME SI F ^ C C i ^ V TSl ^ S T F^I ^ DI F I C V KE 1 'H,
"Profpettiud tjlme»te,che quelle chefon pojìe più da lonUno,apparifchino all'occhio

della medeftmì^randt^'^a che quelle dinarf^i,chefon piuyicine.

Se bene da valenti Pittori fon difegnate le ftorie con la regola ordinaria della Profpettiua.diminueiv

do le figure con le Unee tirate al punto, come nel prefente dileguo farebban o le figure pofte tra le linee

DF,&: E F5& traN F, & LF.ho voluto nondimeno porre in quello luogo la prefente regola,ritiouata dal

medefimo Tommafo Laureti Siciliano,che inuentò lo llruméto della riproua delle regole della Profpet

tiua,da me pollo alla prop. ; 3 . per elfer quello vn modo molto facile, & giullo da pone oltre alle ftorie

qualfiuogl'altraeofainProfpettiua. Confiderando adunque il Laureti , che benefpellb occorre nello

fchizzare vna ftoria di figure à cafo,cbc nefca all'occhio di componimento & proporrione gratiola,che

poi volédo ridurre le medeiime cole al luogo fuo con regola di Profpettiua, perdino quella gratia,nè rie

Ichino all'occhio come nel primo fchizzo faceuano:ritrouò il prescte modo , co il quale fi pofiono fare

li fchizzi con regola giuftamente, & co grandi flìma facilità,che è certo cola mirabile;& chi bene la cófi

dera,uedrà quefta elleie un'operatione delle più belle ,«& più rare della Profpettiua . Si pianta adunque
la prima colà al fohto, il punto principale F, tirando la linea- piana D B, dipoi fi determina quanto aite

deuono ellère le figure, che hanno à uenire più innanzi di tutte l'altre in fu la linea piana, la quale altez-

za fia (ponian cafoj la linea B A, & D E, & la linea B A, fi diuida in otto p.irti uguali , che faranno otto

tefte,d'vn huomo , lecondo la duiilione che Et Vi truuio al primo cap.del 3 .lib. pigliando per una tefta la

quantità,che è dal méto fino alla sómità del uertice, ò uoglian dir craneo della teìta , perche pigliàdo al

faccia lola,cioè la diftanza che è tra il rr.éto,«Si la sómità della lì-6te,farà l'altezza dell'huomo dieci telie,

ejléndo la faccia deU'huomo tre quarti dell'altezza della tefta intera . Et quefto f.itto,fi diiuderà la linea

piana B D,in parti uguali fecódo le 8, parti dell'altezza della figura dell'huomo,che Ibno nella linea BA,
il come fi uede nelle parti B, g,m,n,o,& l'altre feguenti: «Si: poi da eiaicuna di elle diuifioni fi tiri una li-

nea retta, che uadia al punto principale F. dipoi li deuono digradare tutti li quadri B g, g m, m n, n o, &
gl'altri che leguono con la regola porta al cap. 5. & 6. & haueraffi un piano digradato per legnami fu le

l:guredeUiftoria, come farebbe il pianoD Br T.&auuertifcafiche quelle hnee de' quadri digradati,

come fono le linee che vanno al punto F,& quelle che fono parallele alla linea piana B D, fi debbono le-

gnare occulte,ma talmente,che non fi portino fcancellare,&però fi legneranno ò con la punta dello fti-

le,ò vero con il piombo,acciò che occorrendo fcancellare le figure,che Ibpra il piano fi Ichizzeranno co
il lapis,nó fi fcancelli la digradati»ne di elfo piano.Si potrebbe ancora fare vna amile digradationed'vn
piano fopra vna cartapecora ingertàta,acconcia con la vernice(come fon quelle che vi fi Icnue co la pcn
na,& poi con la fpugna fi leancella^ik fegnarui le hneedella digradatione de'quadri con la punta del col-

tello,che ui llelle l'empre vn piano digradato , & vi fi potelle Ichizzar fu di mano in mano tutto quello

che l'huomo vuole, &: poi fcancellarlo,per non hauere ogni volta à rifare vna nuoua digradatione

.

Fatto adunque,come s'è detto,il quadro B D r T,digradato,vi fi legneranno fuie figure in quefto mo-
do. Po-
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cio.Ponian cafo che vogliamo fare vna figura nel punto Qjontana dalla linea piana cinque quadri, che

branno cinque telkjla quale apparilcha all'occhio tanto alta, quanto e la figura B J\, che è pelata Ibpra

la linea piana B D, lì conteranno nella linea QJ^,otto quadri , che rilpondono a gì' otto quadri B f, che
fono vguali alle otto teftc delia figura B A . Fatto adunque centro nel punto Q_/&interuallo nel punto

P, lì girerà con il compallò la quarta del cerchio P T R, & ci darà nel piuito R,l altezza della figura,che

ha da ibre polata con i piedi nel punto Q^ la qual figura Q_R, apparirà all'occhio ellère della medefi-

ma grandezza,che apparifce B A.& fi prou.i^perche tanto la figura B A, come la QJl, fono vifte dall'oc-

chio lotto il medelìmo angolo AF B, adunq; per la si.fuppolitione appariranno della medefima gràdez

za.Et che ha vero che B A, <S: QJl, llano ville lotto il medelìmo angolo, lì conofcerà c;hiaramente, per-

ì J. dcfi. dd che ellendo QJl, & Q_P, femidiamctri del medefimo cerchio, faranno vguali,&così parimente B 1, s'è

1. • *"atta vguale alla B A, ì\: h due punti Q^ & P, Ibnofper la fuppolìtione)polli nelledue linee, che efcono
dalli due punti B,l,adiinque P Q^& B f, faranno vilk fotto il medelìmo angolo B F fma H due triango

h F B A, & F B 1, lono vguali , & equiangoli.perche due lati dell'vno F B, & B A , fono vguali à due lati

^
dell altro F B, & B I, & li due angoli al punto E, fono vguah, perche F ii,& u B, fono vguali,& l'angolo,

'idell. u,è rettOjfi come è anco langolo,u 15 A,adunque l'angolo F B u, farà femiretto,fi come è parimente l'an

goloF B A.Ma la linea P Q_, fi è fitta parallela alla I'b. Se QJl, facendofi vguale alla P Q^ s'è fatta pa-
ìó.dcl 1. rallelaallaB A, dimaniera che anco li due triangoli F QR, & F QP, faranno vguali, perche li due an-

29.dd 1. goli al punto F,già lì fono moltrati vguali,&: li due che Ibno al punta Q_^faranno parimente vguali, poi

che fono vguah ahi due angoli del punto 13. adunque le nel triangolo F B 1, li punti Q_P, fon polli l'opra

lelinee B F, & f F, anco nel triangolo F B A, li due punti QK, faranno porti nelle due linee A F, & B F,

ellendo il punto Q_^, commune:adunque la linea QR, farà villa fotto l'angolo QFR, lìcomeèuilla
anco la B A, oc cosi la figura QR, apparirà ali occhio edere della medelìma grandezza,che èia B A,(per
la 9.1upp.)alle quali apparirà ancora vguale la figura T V, poi che le due eftremi tà Hanno nclli due pun-
ti T V, in lu le due linee F A,& F B. Et quefta figura lì pianterà nel punto T,con la medelìma regola che
piantammo la QR, foprail punto Q^, pighamlo dal punto T, al punto S, otto telleperlaluzza della

figura T V, & nel medelìmo modo opereremo per legnarne ogn'altra,come farebbe la Z 1, Y i, & x h. Et
auuertilcafi,che lì diuiderà uno ò più di detti quadri , che fono in fu la hnea piana, in quattro parri , per

hauere leparatamente la grandezza del mento, «Sé della bocca, del nafo,dclla fróte,6v: dei uertice,le quali

diuilìoni feruiranno ancora per tutte l'altre parti del corpo humano,& li vedrà quanto quefta regola lìa

mirabile. poi che ci da non lolamente le figure intere digradate,ma anco ciafcuna parte lua. Conie fé vo-

Icflìmo fare vna tefta nel quadro ab ed, fapremo che l'altezza lua è la e a, 6iilfimile diciamo de*

piedi,& delle mani,&: d'ogn'altra parte del corpo. Ma oltre alle figure delle fiori e potremo co quella re-

gola digradare ogn'altra cola,le diuideremo la hnea B A, in braccia,ò palmi,riportando le paru nella li

nea piana B D,& opereremo nel sello come s'è detto.pigliàdo dalle milure della linea B A,raltezze delle

Colone, ò coinici,& di qual fi uoglia altra cofa.Se bene nella llella propolla figura digradata fi potrà dal-

le milure delle parti del corpo humano cauare le mifure de gl'ornaméri dell'Architettura, fi come sano

i periti,& come da Vincétio Danti è fcritto ne'fuoi libri dell'arte del Difegno.Et auuertifcalì, che fé diui

deremo una delle telle nelle fuè quattro parti, fi potranno parimente digradare,come fi uede nel quadro
della tefta g E, diiiilb nelle parti i , 2, 5,4, efièr fatto, nel qual quadro fé fulléro tirate anco le tre altre li-

nce parallele alla hnea piana g R, harernmo tutto il quadrato della linea g B,diuifo in l ^.quadretti digra

dati,perche nella figura lono digradati folamente per la larghezza, & non per l'altezza.

COME S.I F ^ C C iJi^O Q^V E L L E TITTVB^E, CHE
dall'occhio non pojjonoejjtryi^efé non rejlejfe nello /pecchia.

Tra lecofe chel'arte del Difegno opera con molta merauiglia de'riguardanti,fono quelle che non (I

poflbno uedere fé non mediante la retìeflìone dell' imagini loro ne gli Ipecchi ; delle quali le prime che

in Italia fi fiano lulle.fono Hate un ritratto del Re Francelco,& uno del Re Enrico luo figliuolo,che dal

Cardinale Don Carlo Caraffa fu portato di Francia, & donato al Card. Innocentio di Monte , nelle cui

mani da me fu uiflo, & fino à hoggi in Roma fi conferua dal Signor Gollanzo della Porta. Alla cui fimi

Illudine alli mefi pallàti fono llati futi alcuni ritratti di N. S. Papa Gregorio xiij. oc del Gran Duca Co-
fimo,& altre uarie cole . Et le bene Giorgino d'Arezzo delcriue nella uita di Taddeo Zuccari quello ri-

tratto di Enrico Re di Francia,uoglio io non dimeno infégnar qui più dillintamente il modo di fabbrica-

re il quadro.doue fimih cole lì dipingono con arte, che dall'occhio non fi pofTino uedere, le non refiellc

nello Ipecchio.

Si daiono primieramente ftibbricarezj.ò 50. tauolette triangolari, fi come nella prefente figurali

uede la A B C D E F , facendo il triangolo A ED, nella tefta della^tauoletta ilblcele,acciò la faccia A D
C B, doue fi ha à dipignere quello che s'ha da ritìeitere nello Ipecchio , fia larga un mezzo dito , Se fu
vn poco minore delia faccia D E F C, chehada eflèr uifta dall'occhio. Se fiano tanto lunghe le tauolette,

quàto ha da elfer largo il qiiadro,ò poco meno.Di pei fi piglieràno due regoli,come fono a b,& e d,& ui

sa ttaccherahno su tutte le prefate tauolette con il taglio hF,dimaniera che toccandofi infiemenelli lati

A B , & D C , faccino un piano uguale,come fi uede che fanno le tauolette,e fg lì 1 k, nel qual piano in-

gelfato
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•gcllàto vi fi dipif^neià su il ritrae

to,ò qual li voglia altra cola che

Ihuomo vorrà, & come lari fini

to di tutto pùto, fi Ipiccheranno

le tauolette dalli detti due regoli,

& lì attaccheranno l'opra vna ta-

uoletta piana perordine,facendo

polare la faccia A E F B, talmen-

te,che la parte dipinta A B C D,

relli di ropra,& la faccia DEFC,
venga dinanzi, come qui fi veg-

gono collocate per ordine le ftec

che G H I,delle quali la parte fii-

periore K L M , deue ellèr dipin-

la con il ritratto, ò qual fi voglia

,-iltrA. cola,che IhuomQ voglia hir

vedere nello ipecchio ; & nelle

faccieGHIjche hanno ad eller

vilte dall'occhio , Ci dipignerà

qualche cofa diuerfa da quello

che s'ha à vedere nello Ipecchio;

ò veramente in elFe faccie G H I,

fi fcriueranno le lettere in lode

di colui , il cui ritratto Ci mira

nello Ipecchio, (i come fi vede

fatto nel prenominato ritratto

del Re Enrico,il che è molto più à propofiro di fare,che il dipignerui qual fi voglia altra cofa: attefo che

le righe che Ibno fi-a vna tauoletta d: laltrajlempre lì veggono , & meno dildicono tra vn uerib di lette-

re,& l'altro, che non fanno nell' attraiierlare l'altre pitture. Et auuertilcafi, che le parti luperiori della

pittura fi mettino nella parte inferiore del quadro , come fé nella K , il mettefli la fronte, & nella M, il

mento della tefta , acciò che

dallo fpecchio N O P Q^ la P c^ ^^iT
fronte fia riportata nella parte

fuperiore NO, & il mento

nella parte inferiore PQ^^Au-

iiertendo in crftre, che il qua-

dro s'attacca poi un poco alto

fopra il liuello dell'occhio,ac-

ciò no lì uegghino le faccie lu

penori delle tauolette K L M,
ma (blamente le faccie ante-

riori G H I , & quelle luperio-

ri K L M, fian ni (le dallo fpec

chio , acciò in elio s'impronti

il (ìmulacro della pittura del

ritratto : & fi farà (tar lo Ipec-

chio più ò meno pendente, fe-

condo che fi uedrà che pigli

bene l'imagine, che nelle ftec-

che è dipinta. Ma perche la

parte (uperiore della pittura fi

metta nella parte inferiore del

quadro nel punto K , acciò fia

uilta nella parte fuperiore del-

lo fpecchio N O, è dimoftrato

da Euclide al teorema (ettimo

delli Ipecchi piani, ne" quali

l'altezze , & le profondità ap-

pajriicono al contrario, cioè la

parte più baila K, appariice

nella parti più alta dello fpec-

chio N O, & la parte più alta
^ ^ ' M,ap.
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M, apparifce nella parte più bada Hello fpecchio P Q^& però none merauiglia, fé la parte fuperJQre

della pittura fi deue mettere l'otto lbpra,acdò nello Ipecchio apparilca per il ilio uerfo.

DI <^r£LLlT T I T T V B^E , CHE 7^0 H, S I T S S 7^Q
"vedere che cofafiano-fe non fi mird per il profilo della tuuola ,

douefoìio dipinte

.

Da poi che fono entrato a parlare delle pitture che all'occhio appaiifcono differétiffim e da que I che

fonemi bifogna dir due parole di quelle,che mirandofi in faccia,non il cognofce che cofa fiano,& guar

dadole in profilo, fi uei;gono per l'appunto. Si acconciono quelle pitture in una cafi'etta di maniera, che

guardando in una tefta per un'apertura, li uede giuftamente quello che la pittura rapprelentaj la quale è

fatta prolungata talmente,che mirandofi in fitccia, non fi conofce che cofa fia . Et fé bene Daniel Barba-

ro nella quinta parte della fua Profpettina infegna un modo di far fimili pitture con le carte bucate con

l'ago alli raggi del (ole. Se con quelli della lucerna,fi ucdrà non dimeno tal modo non hauere quel fonda

mento,che ha il prefcnte moftratomi dal lopra nominato Tommalo Laureti. Si dilegnerà adunque quel

tato che l'i uuol dipignere,& ui fi farà (opra lagraticola,come (àrebbe la tefta con la graticola A B C D
t f 1 di poi fi farà vn'altj;a graticola G K I M, che nell'altezza fia uguale alla A C , & B D , ma nella

lunghezza fia quadrupla fefquialtera , ò quintupla, perche quanto farà più lunga, tanto s'accollerà

più l'occhio al profilo della tauola per mirarla, & in faccia apparirà più ftrauagantecofa j & quanto

farà più corta,tanto apparirà meno ftrauagante in faccia, &:meno ci bifognerà accoftare al profilo

della tauola. EtdifegnatalatefiaG M, fi potrà fare,che in faccia appari (chi uno fcoglio, ò qiial fino-

glia altra fimigliante cofa : & perche megho inganni gl'occhi di chi la mira in faccia , fé le farà fotto

éc fopra qualche altra cofa , come farebbe , una caccia, ò caualli che conino , fatti giudi che fi uegghin

bene in faccia , acciò che chi la uede , non creda che ci fia altro che quello , &.' poi guardandola in pro-

filo, fi uegga quel che principalmente s'intende di rapprefentare. Et fi deue u(are molta diligenza in far

che la tauola, nella quale fi fii la pittura,che farà il fondo della caifettaP Q^, fia eccellentemente pia-

na, attefoche ogni poco di colmo, ò concauo cheui filile, impedirebbe che non fipotelfe uedere

tutto quello che ui e dipinto. Etlafineftrella , che fi fa nella tefta della cadetta, deueeiTer uicinaal

fondo, fi come fi uede nella prefente figura R S.

Si potrà ancora dilegnare così fatte pitture in un altro modo da quelli che hànola mano ficura nello

fchizzare. Aifettato che fi farà il fondo della cadetta PQ^on il gelFojò imprimitura , ò carta, fi metterà

l'occhio al fineftrino RS, & fi difegnerà di pratica tutto quello che fi uorrà nel prefato fondo PQ^il che

mirato in faccia,apparirà una cola drauagate,d' dal fineiìrino farà nido giudaméte,fi come nello Ichiz-

zare fi uedeua:& io n'ho fatta la proua , & riefce gendliflìmamente,si come il primo modo ancora m'è

liuicito beniffimo con la graticola in proporrion^quinrupla,(edupl3, & (ettupla.

lifine dc'Coìnmcr.tarij ddh prima Bagola. F.EC 'l<lyi
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F, EGN<iATIO T>AH^ri DA TERVqiA
debordine deTredicatori, (iy^d^aeftro in Teologia,

^ ^z^atematico dello Studio di

"Bobina.

Alliprofeflori della Profpettiua pratica, S,

MUcomo Bino'^^idd Vignala mentre^ijfe, come quello cbefufemprelìberaUJiimo dellefatichefue ,

^
iììfegnando à diuerft la pratica della Trofpettma,gU moflròfempre queflafeconda Bagola, ^ di que
Ha ne dette copia (>, molti amici fuoi; non perche non tenejfe conto nejjmo della prima precedente, ma

perche conofceua quefla fra tutte l'altre regole effer la più eccellente. Et di quelli che da effo apparorno efquifi-

tamente quefta nobilifìima pratica,è flato principalifiimo Bartolomeo Tajjèrotti Bolognefe,ft come egli ha dimo

firato ,
é" dimoiìra tuttauia nell'opere che conduce con tantofludio i^T arte : dimaniera che s'è fatto conofcere

per "vno de'piu rifplendenti lumi, che l'arte del Difegno habbia fin'hoggi hauuto, poi che nel maneggiar la pennx

ha trapaffato nonfolo gl'artefici dell'etàfua,ma etiandio ogn altro che alla memoria de'noflri tempi fta peruenu

to. Di che merita eterna lode , poi che non è pofiibile digiugnere à così fatti gradi di eccellenx_a,fe non con lun-

ghifsimofludio, Ò" intollerabili-pigilie . Oltre che ha iimoflrato,chefta pofiibile il girar di maniera la penna,che

li difegni da lei condotti habbiano quella morbide^-^a & dolce':i^a,con le refìefsioni ij-vnioni de'lumi non altri-

menti cheféfufferoformati con il penneUo,ò graniti di lapis, con quella maggior diligenr^a, chefoglion farei più

accurati difegnatori . Tiel che è ecceUentifsimameme imitato da Tiburtio ij Vafjerottofuoi figliuoli , li quali

dannograndiflimafperan':ia al mondo di doucrgiugnere all'eccellen':ia maggiore di quefla ^rte tanto difficile,

ifffl laboriofa .

Horayolendo il Vignola inflituire il Trofpcttiuo praticofen^a generarli confufione neffuna , gli baflaua in

àiri'^'^arlo nella miglioreflrada, per la quale poteffe ageuolmentegiugnere al defiato termine,poi che con que-

flajeconda Bagola fi opera commodamente tutto quello,che al Trofpettiuo pratico può accadere-.fl come né an-

co effo Vignola operò mai con altra regola,che con quefla, poi che l'hebbe inuentata. La onde anch'io conforme-

mente hoyoluto por qui quefla feconda Bagola da perfé con quelle poche annotatipnifolamente,chefono necef-

farie aU'intelligenq^afiia,acciò l'habbiate dafefolafpedita ifj chiara,(l!y la pofìiate con molta ageuok'i^'i^a appre

dere,Ì7facendouela familiare,operiate fempre con effa come migliore di tutte l'altre: bacandomi d'hauer chia-

riti idubbij, et pofte l'altre diuerfé regole nella precedente parteda qual cofa ho'voluto principalmentejare, ^c-

ciò pofiiate conofcere quanto quefla prefente feconda Bagola trapajli digran lunga tutte l'altre , per buoiS iS

eccellenti che ellefiano.

N LA SE-
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LA SECONDA REGOLA
DELLA PROSPETTIVA PRATICA

DI M- lACOMO BARROZZI
DA VIGNOLA,

Con i comment.iiij del R. P. M. Egnatio Danti da Perugia,

Matematico dello Studio di Bologna.

Delle dejlnitioni d'alcune 'VOCI, che s'hanno à rjfare

in quejìa feconda, Regola .

Cap. I.

D E F I Ti^I T I V^E T I{,I M ^.

IN E E piane fon quellcjche giaciono in piano.

Quefta linea è definita nella prima RegoIa,cione s'è cletto,che Leonbatifta Al-
berti la chiama linea dello fpazzo,& altri linea della terra , & nella prefente fi-

gara è la lìnea A OD B. Veggafi la definìtione 9. della prima Regola.

D E F I 7^1 rio Tv^E SECO "N^D ^.

Linee erette fon quelle , che cafcono à piombo fopra la linea piana,& vi

fanno angoli retti.

Quefte fono le linee perpendicolari ne'corpi alzati,& nelle fuperficie piane fon quelle linee, che toc-
cando la linea piana, fanno con elfa angoli retti, da noi pofta nella prima Regola alla defìnitione 14. &
nella preiente figura fono le linee A Q^ B C, K L, M N.

D E F Ilsl^l r I J<!^E T E E^Z ^.

Linee diagonali fon quelle, che fon tirate nel quadrato da vn angolo

^l^altro,6c lo diuidono per il mezo.

3- N

K M

Le diagonali diuido

no per il mezo non fo-

laméte il quadrato, ma
ognaltro parallelogra-

mo, &da Euclide Ibn

chiamate diametri. Ma
perche l'Autore (e ne

ieruefolaméte nel qua

drato, però non fa men
rione de' parallelogr.a-

mi, & nella prefente fi-

gura è la linea A C. &
la linea OP, farà chia-

mata linea parallela al-

la diagonale.

DEFI-
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D E F I TSLI T I Ti E Q^F Jl IvT >A.

Lìnee poftc a cafo/on le linee porte dentro al quadro diuerfàmente dal-

le fopranominate.

Tutte le lince, che fon porte nel quaiìro fuor della linea pianarci eli eretta perpendicolare, &diagona-

le,& fue parallele , fono dall'Autore chiamate linee polle à cifo, come fono le hnce A H , A I , F G , &
D E, & ogn'altra che nel quadro lì poflà delcnuere

.

DEFlTvJITIO 2VCE Qj/ I 'HJT Jl

-

Linee fotto, & fopra diagonalijfon quelle ch^ nel quadro fon tirate (ot-

to , & fopra la diagonale.

Le linee fotto,& fopra diagonali,ò faranno parallele alla diagonale.ò pofle à cafo: perche le lince F G,

& A H, faranno fopra diagonali pofte à cafo; & le A l,«Sc D Rifaranno fotto diagonali pofte à cafo,& fa-

ranno chiamate anco parallele lotto diagonali, fi come le F G, & A H, fi chiameranno fopra diagona-

li parallele,& la lineaO P , fi dirà (òtto diagonale parallela

.

Per effere le fopranominatc voci in vfo appreflb de gl'arteficijS: fpccialmente dell'Autore, il qualem
quella feconda Regola le nomina fempre così fattamente,io l'ho volfute lalciare nello ftelfo modo, che

da lui fono fiate porte fotto titolo di primo capitolo,rimettédo i lettori perii refto dell'altre voci da vfar-

fi in quefta prefata Regola alle defini tioni da noi porte auanti le demoftrationi della prima Regola, fi co

me al luogo fuo nell'annotationi da noi faranno vfate con le dette dimoftrationi,per far chiaro quel tan-

to che dall'Autore fi fuppone per vero,& cognito.

Che quejìafeconda Regola operi conforme allaprima 3 ^fia di

quella, ,^ d'ognaltrapiu commoda .

Cap. IL

NElIa prima Regola fi proua con euidenti ragioni , t che tutte le lìnee, >Ann. r.

che nafcono dalla cola villa , & corrono all'occhio del riguardante,

& interfegano fu la linea della parete,danno li fcorci della cofa villa, t Ho-
ra fi proua per quefta feconda Re£^ola,che non folo fi può interfegare fii la

detta linea della paretCjquale caufa vn'angolo retto con la linea del piano;

ma che interiègando fopra ogn'altra linea,ancorche non facci angolo ret-

to, pur che nafca dal punto della veduta,dara li medefimi fcorci, che da

i'interfegatione della parete,come per la prcfente figura fi vede,che fé tira-

ta la linea morta da B , alla villa del riguardante,doue interfega fu la linea

della parete a numero i. dalofcorcio, dimoflrando eflcr tanto da B, a

C, quanto da C, in punto numero i. Il che conferma la prima Regola.

Tirata adunque la linea morta da C,all*occhio del riguardante, doue in-

terfega fu la linea D, in punto numero 2. da lo fcorcio, che denota ef^

fere il medefimo daC, a D , che e da D, in punto numero 2. & fé quefta

linea C , da il medefimo fcorcio che fa B , & non interfega pero fu la linea

della parete, non fi potrà negare, che quefta feconda Regola non fia come

la prima. Il medefimo farà la linea D,che tirata all'occhio del riguardante

doue interfega fu la linea E, in punto numero 3. da il medemo fcorcio

N 2 che

I T.
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chedaBjC. Il fimile fi dice della linea E, che tirata ancor lei alla vedu-

ta doue interfegafu la linea F, in punto numero 4. da il me defimo fi:or-

ciò dell'altre, fi come fi vede a pieno per la prefentefiguraiil che mi pare jt

baftanzajlafciando all'operatore il confiderare quanto la fia più efpedien-

te della prima, t Et perche qualch'vno potrebbe dubitare, che dando Ja li-

nea B , la quale interfega fu la hnea della parete,lo icorcio dVn quadro

,

la linea del piano A , non delle fimilmente , interfegando fu la hnea della

parete C , G , lo fi:orcio di due quadri ; il che fi prouajper dare la linea A,

la quale interfegafia lalinea della parete in punto numero 5. il medefi-

mo fcorciOjO vero altezza, che da la linea B,ia punto numero^, doue

interfega fu la hnea D, & il fimile Tara de gl'altri quadri,come operando fa

cilmente fi può vedere.

^

\~K B

.--«
'/*'

,B-

^ fi_7i,o r oi r i n E T ^I M jt.

che l'alte'^iie de' quadri digradati cifien date dalle linee radiali.

Che tutte lelinee,chenafcono dallacofaViHa. ] Si è detto alla'fefta fuppofitione, che la vifione noftra fi

fa mediante i fimulacri delle cofe , che all'occhio vengono , i quaU fono portati dalle linee radiali della

ip.defin. & tjuefte fono le hnee,le quali dice l'Autore che'nalcono dalla colà villa, &ci danno gli fcord

nella parete,h come al cap.3 . della prima Regola largamente s'è moftrato , che quefte linee radiali , che

cfcono con il fimulacro dalla colà veduta,formano la piramide radiale del veder noftro,della defin.z i .la

quale ellendo fegata dalla pareteci da la imaginedella cofa villa nella TettionCjin fcorcio.cioè ridotta di

gradata in Profpettiua . Et però l'altezze de gli fcorci nella parete fi hanno da quefte linee radiali, eh»

dalla cofa villa vanno all'occhiOjCome meglio nelle due feguend annotationi fi vedrà .

^ Ti^Ti^O T ^ T I HE SECOT^D^.

Che l'alte'^':^e de'quadri digradatifi piglionofopra qualfiyoglia linea , che efca dal punto

principale , i^yadia alla linea piana.

Hora fi proua per quefìafeconda pegola. ] Perche il Vignola ha prefe le interfegationi per gli fcorci , è

vero altezze de'quadri digradati in su la linea perpendicolare della parete al capitolo 4. & 6.della prima

Regokjhora in quella feconda moftra,che tanto è prendere gli fcorci in su la linea delia parete C G, che

fa angoli
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fji angoli retti con la linea piana A F, come torgli in qual fi uoglia altra linea,purchc efebi dal G , punto

quello che alla prop. i

linea perpendicolare G C, della prefente figura, come torle lu su la linea inclinata G D, purché fi muti

il punto della diftanza: & qui il Vignola lenza mutar l'occhio dal punto H, tanto piglia le interl'egationi

in su la linea perpendicolare,come in ogn'altra Hnea inclinata . Al che fi dice.che le bene il Vignola non

muta l'occhio dal punto H, ad'ogni modo muta ladiil.inza della villa nel modo , che alla prop. 5.

s'è fatto: perche volendo pigliare l'altezza del quadro digradato D I, in su la linea perpendicolare G Q
mette il termine del quadro perfetto al punto B.& fé vuole pigliare la medefima altezza del prefato qua-

dro digradato in lu la linea inclinata G D, in cambio di mutar l'occhio dal punto H,muta il termine del

quadro dal punto B , al punto C , tanto quanto è la larghezza del quadro, &c tirando la linea C H,intcr-

Tegala linea G D, nel punto i, & ci da la medefima altezza, che ci daua la B H, nel punto numero i. Et

tanto opera con mutare il punto del quadro perfetto con quelta regola , come lì ti in mutar 1 occhio dal

punto della diftanza con la regola di Baldallàrre da Siena . ^Ma che tanto open nel digradare il quadro

D l,có la linea B H,comc co la linea C H,& che la linea che palla per le due interleganoni, i ,2.,fia parai

Icla alla linea CD,fi dimoftra nel medefiino modo,come fi fece nella prop.^.attelo che nella prcfente fi-

gura li due triagoli H G i ,& B C i,fono eqiiiangoli,& di lati proportionali:iSc cosi panméte li due trian

goh H G 1.& C D 1. Laonde argumentado fi come nella terza propof.s è fatto, (ì vedrà che nel tnagolo

G C Djhdue lati G C^ G D,fono tagliati proportionalméte ne'due punti i ,i. & che cófeguentemente

la linea l, a. è parallela alla C D.& però è vero quel che dice il Vignola,chc per la digradatane del qua-

dro C D,tanto e il pigliare la interfegatione nella linea perpédicolare G C, come nella inclinata G D.Sc

nel medefimo modo \\ dimoftrerà d ogn'altra linea della prefata figura.Hora da quanto s'è detto.due co

fé fi conofcono-.l'vna che quefta feconda Regola lìa faciliirima,& commoda,poi che lenza mutare il pu-

ro della diftanza della vifta pofliamo prédere l'interfegationi per l'altezze de'quadri digradati in lu qual

Lnea che più ci piace, pur che efca dal punto principale, & vadia alla linea piana . L'altra è , che ella fia

vera, & conforme alla regola ordinaria di Baldallàrre, poiché con la dimoftratione della 3 . propol. fi ve-

de che amendue tendono al medefimo legno . Ma chi le ne vorrà più fenfatamente chiarire, mettila nel-

lo ftrumento della 3 3. propof. & vedrà con l'occhio efièr veriflima.

^ 'K'KO T ^ T I T^E T E I{_Z ^.

Pyjfpofla al dubbio del Vignoh.

Et perche (jualchuno potrebbe dubitare.] Mette in dubbio il Vignola.fe dandoci la linea B H, nel punto

del numero i, l'altezzad'vn quadro digradato,la linea A H,ci darà nel numero 5, l'altezza di due quadri.

Al che oltre alla rifpofta dell Autore.diremo che fi come l'altezza C i, rifponde alla C B , elTendo vifte

amendue fottoil medefimo angolo B H C, appariranno d vna ftella grandezza,!! come è detto alla pro-

pof. 5. così parimente la C A , rifponde all'altezza C 5. Ma elTendo la A C, dupla alla A B , leguirà che

»nco la C 5 , apparifca all'occhio dupla alla C 1 , con tutto che le fia minore,per la prop. y. Et però dan-

doci la B H, nel punto i,l*altezzad'vnquadro,cidatàla A H, nel punto 5, l'altezza di due quadri.

Confiderafi_ vltimamente à Corroboratione di quefto fecondo capitolo, che tagliandofi infieme le li-

nee,che vanno al punto H,deirocchio,con quelle che vanno al punto principale G, che le linee che per

elfe interfegationi fon tirate , fono parallele fra di loio,& alla linea piana ancora,fi come s'è dimoltrato

allaprop. 4. Laondelarà veriflìmo, cheleinterfegationi per l'altezze de'quadri digradati fi poflln pi-

gliare fopra qual fi vogUa linea, che dal punto G,principale della Profpettiua vadia alla linea piana A F.

"Delle/meeparallele diagonalij^^pojleacafò

.

(ap. III.

SE bene fecondo la Geometria t le linee parallele nò fi poiTono mai toc ^m. i.

care, o vero vnnfi infieme dalli capijancor che vadmo in infinito > ma
tirate in Profpettiua fanno altro effetto; percioche fi vanno ad vnire all'o-

rizonte in vn punto più & meno difcoito l'vno dall'altro, fecondo che farà

la pofitura delle linee : percioche le linee erette vanno ad vnird in vn pun.

to fu la linea orizontale, douc va a ferire la vifta del riguardante,6c t le li J'-

neediagonali vanno a fare il fuo punto fu Torizonte difcoilo dal punto

principale
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principale quel tanto che fi hauera a ftar difcofto dalla parete, come per la

preséte figura fi proua;clie fatto vn piano di più quadri in Profpettiua per

la Regola prima,poii-nefIo la riga perciafcuna linea retta, anderaalpùto
fopranominato della vifta,regnato A.& mettendo la riga che tocchi gl'an

goli delli quadri del piano,& tirate le linee,anderanno a far'vn punto fii
1'

orizonte fegnato B, tanto difcofto , quanto (ara la diftantia che fi hauera a

^ '^- ftar difi:ofl:o dalla parete.|Le linee polle a cafo tirate in Profpettiua ande-

ranno a far li fuoi punti più & men lontani dal punto della veduta,fecon-

do la fuapofitura,come al fuo luogo fi moflrera apieno.

A B i

: -VI:

Delle parallele Trojpettiue.

Le linee parallele.'] Alla definìtione decima s'è moftrato , che le linee parallele principali fon quellr,"

che vanno à concorrere tutte in vn punto:& s'è detto principali,à differenza delle fecondane de quadri

fiior di hnea)Come alla 3 . annotatione fi dirà . Imperò che le linee dall'Autore chiamate erette, che con
la Unea del piano fanno angoli retti.corrono tutte al punto principale dell'orizontejattefo che come pili

volte s'è detto,quelle cole che più da lontano fi veggono, ci appariscono minori (come dalla p.fiippof, it

caua) feguirà che delle hnee parallele quelle parti che faranno più dall'occhio noftro lontane, ci appa-
rifchino meno diftanti fra loro.onde quelle che faranno lontaniflìme dall'occhio, appariranno che nell'

eftremità fi congiunghino,fi come con gl'efempi alla defin.j.s'c cercato di moftrare.

^ 7i^7<i0 T ^ T I 7i_ E S E C T^D .A,

Delle linee diagonali.

Le lìnee diagonaliyanno .1 L'Autore chiama linee diagonali nel primo cap.quelle,che vanno da vn an-

golo all'altro del quadrato; ma in quello luogo per le linee diagonali intende quelle Unee, che vanno al

punto della diftatia;& le chiama diagonali,fi perche nafcono dalle predette,fi anco perchepaflano tutte

per gl'angoli de' quadri digradati, fi come nella figura del prefente capitolo fi vede , che le linee.le quali

fi partono da" punti C, D, E, F, G, H, I, paflbno per gl'angoli dc'quadri digradati della figura,& vanno
tutte à concorrere in fu la linea orizontale nel punto B,della diftatia,& perciò il Vignola chiama il pun-
to della diltantia punto delle linee diagonali,perche ad elfo vanno le linee , che palTono per gl'angoli de"
quadri digradati.&il punto principale,punto delle linee erete , perche in elio fi congiungono tutte leli-

nee erette, cioè le parallele principali,che fanno angoli retti con la linea del piano. Et di qua caueremo,
che all'hora 1 quadri laranno digradati con vera & giulla regola, quado tirate le linee rette diagonah per
gl'angoli di tutti i quadri, andranno tutte à congiugncrfi nel punto della diftantia in fu la linea orizon-

tale, fi coroc s'è detto di fopra nel mollrare la falfità della prima delle due regole trifte.
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^ T^X.O T ^ T I Ti E r E B^Z ut.

Le linee pofìedcafo.ì Qiiefte linee/bn chiamate alla xi.

definidone linee parallele iecondarie , le quali nafcono Ha i

lati de'quadri digradati fuor di linea , cliel Autore chiama

porti à cafo',& vanno alli loro punti particolari.pure nella li

nea dell'orizonte. Et le linee di quelli quadri fuor di linea

non fi potranno chiamare erette, non facendo angoli retti

con la linea pianajnè meno linee diagonali,poi che non cor-

rono al punto della diftanza; & però fi comenoilehabbia-

mo chiamate alla prefata defin.linee parallele fecondane, co

sì per feguitar l'ordine del Vignola,chi vorrà , le potrà chia-

mare linee erette fecondarie, facendo angoh retti con il lato

del quadro P, fuor di linea, lebenenonlofinno con la li-

nea del piano C B , nella qual figura il punto A , e il punto

pnncipale,&lelinee A C,& A Bjfono le linee erette,onero

parallele principalijche nafcono dalle linee L C, & K B, che

fanno angoU retti con la Hnea piana C B,& le due linee GD,
&G E, che corrono al punto particolare G , faranno le linee

erette fecondarie : perche ie bene nafcono dalle due linee

NDjOC M E,che non fanno angoli retti con la linea piana , li

fanno al meno con il lato del quadrato P , chiamato dal Vi-

gnola porto à ca(o, 3c da noi fuor di linea,che è tutt'vnOjper

che non è porto in iu la linea del piano , né à quella parallelo con nelFuno de fuoi lati ; & fi dice porto à

cafo,cioc in trauerlo lenza hauer riguardo alla linea del piano,nc alle parallele principah. Et fono da
noi dette parallele {econdarie,perche elcono dalli due lati paralleli del prefato quadrato P , fi come alla

detta dehn.xi. s'è moftrato.

Concluderemo adunque,che fé bene le regole vere della Profpcttiuafono diuerfe,il fine non dimeno
e tutt'uno,&: tutte tédono al medefimo fegno,ò>: che la fomma del negotio cófirtenel piantar bene il pun
to principale della Profpettiua,che rtia à liuello à dirimpetto all'occhio; Se il punto della dirtanza confor

me à quanto nel lerto cap.della prima Regola s'è detto : perche tutte l'altre cofe poi fono accellòrie, & il

condurle più per vna regola,che per vn'altra, non vuol dire altro,fe no operare più, o meno ageuolmen-

te, fi come vedremo che la prefente Regola fia più commoda& facile di tutte raltre,quatunque ella ope-

ri con i medefimi fondamenti conforme all'altre regole.

'Delladigradatione dellefigure àjquadra. [ap. IIli.

PE R la paflata figura fi mofl:ra,che tutte le linee parallele mede in Pro-

{pettiua vano ad vnirfi in vn punto fu la linea orizontaleJe linee erette

vanno alla veduta , & le linee diagona'i vanno alla diftantia- Et per quella

ragione li moftra il fondaméro di quella feconda Regola in quello modo.
Fatto che s'habbia vna linea piana,& tiratoli (opra vna linea eretta,dara l'à

golo retto (egnato H. & quel tanto che fi vorrà che fia grande il quadrato,

tato fi lara che lia da G,ad H.di poi fi tira vna linea diagonale,che cominci

dal G,& vadia verfol . t Et douefeghera la linea H I/ara tanto, qu^ito e da

G,ad H,&: formerà un'triangolo ortogonio,o nero mezo quadro, tagliato

per angolo:&: per quella ragione volédo fare vn quadro in fi;orcio, cioè in

Profpettiuajfatta la linea piana,& melTo in forma li luoi punti, cioè A pun

to della villa A,& il diagonale B, fu l'orizontale, mettafi la larghezza del

quadro da G H, fu la linea piana fegnata C D,^ tirate le due linee C, D, al

punto A, & la linea diagonale deirangoloC, al punto B, doue taglierà la

linea D A, darà laltezza da D, a E, che farà quanto e da H I, & formerà il

triagolo ortogonio in fcorcioipoi tirata vna linea da F, a E, che fia paralle

la col piano CD,larail quadro in fcorcio,o vogliamo dire in Prolpetcìua,

jtinau
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^ 'K'KO T ^ T I T^E,

Dellapratica deìlalima eretta, i^T della diagonale.

tt douefegherà la lineaH I.] Volendofi qui moftrare da che nafca il quadro digradatQ,dice il Vignola

che fi formi vn triagolo ortogonio ìro(cele,che farà un mezo quadrato, così.Tirata la hnea C H,alzifi la

linea H l,ad angoli retci,tirando la diagonale G I.& doue legherà la linea H I,cioè nel punto l,farà che

la G H, fia vguale alla H I. Hoia per far quello, farà necellàno di fare fopra il punto G, l'angolo K G H,
retto,& tagliarlo per il mezo con la linea G I, la quale fegando la H I, nel punto I,la farà vguale alla GH,
perche ellendo l'angolo I G H, femiretto, & l'angolo H, retto,feguirà che anco l'angolo G 1 H, fia femi

retto: adunque li due lati del triangolo ortogonio G H , & H I , faranno vguali , & così fi farà fatta la li-

nea 1 H,vguale ad H G . Veggafi hora perche la linea che va al punto della diftanza,fi chiami diagonale.

Prima perche,come s'è detto nell'antecedente capitolo
,
palla per gl'angoli de'quadri digradati j & poi

perche nafce dalla linea diagonale del quadro perfetto in quella maniera . Volendo digradare il quadro
K H, fi farà la linea C D, vgualeal lato G H, & piantato il punto principale A, fi tireranno le due linee

C A, & D A, di poi tirata la linea C E, al punto B, della di (tanza, fi farà fitto il triangolo C D E , digra-

dato,che rapprefenci il triangolo G H !,& la linea C E^nafcendo dalla diagonale GI,ci moftreià effer v&.

/

J7.H^>% Ori770HÌaLC

\ ìuiea pian-'

\ L

fOjChe tutte le linee che vanno al punto della diftanza, nafcono dalle lince diagonali de'quadri perfetti,

& pallóne per gl'ijngoli de'quadri digradati. Tirando adunque per il punto E, 'la E F,parallela alla C D,
haremo nel quadro C D E F,digradatoi,l quadro G H I K, il quale dall'occhio con ladiftanza A B, fari

Vifto nella figura C D E F, digradato,come s'è dimoftrato alla prop.? 3 .il che lo Itrumento della medefi-
ma propofitione lo farà vedere ancor al fenfo.Et però farà vero, che la digradatione de'quadri , & tutto

il fondamento della pratica della Prolpettiua,dipenda & nafca dalle linee erctte.parallele principali.che

vanno al punto principale, & dalle diagonah che corrono al punto della diftanza, da i quali due punti

Ibn regolati ancora li piati & le parallele particolari de' quadri fuor di linea podi à calo, li come di Ibpra
gabbiamo detto al luogo fuo , Et nel feguente fettimo capitolo cominceremo à vedere , che quella fe-

conda Regola del Vignola tutta confifte in quelle due linee, & che la faciUtà Si. giultezza iiia non dipen-
de da altro , che da hauerfene fiipuro feruire; fi come anco le due righe, con le quali egli più à bailo ope-
rerà, nò rapprefentano altro, che le due prefate linee, & però le ferma immobili ibpra fi due punti, ciò?

il principale della Profpettiua, & quello della diftanza,

^luantojldeueJlar lontano a 'vedere le Profpettiue , da chefi
regola ilpunto della dtJìanT^. Cap, F,

ENeceflariojche li due punti nelLi Profpettiua fìano porti regolatameli

tCjCioe che il punto principale flia a liuello dell'occhio , come qui il

vede che il punto L, fta a liuello dell'occhio S, &il punto della diftanza

Sjfia tanto lontano dal punto principale L, che l'occhio polla capire lan-

golo della piramide viruale,& pofl'a abbracciarej& vedere tutta la Prolpec

tiua in vn- occhiata. Per il che bifognailar lontano dalla parete almeno
vna volta 6c mezo di quanto e grande la parete,poco piu,o meno, fi come

qui
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qui nella figura fi vede, doue fé la parete fu/le la A I, bifògncrebhc , che la

linea della diflanzaLS,fuflevna volta & mezzo map-gi ore della I G. Ma
/éfihauefle a dipigner e tutta la parete C K, bifognerebbe ftar molto più

dalontano, accio l'angolo DSH, potefle capire dentro ali occhio . Et

douenellaprecedente figura del cap.4.il punto della diftanza B, se me(-

fo fecondo la regola, in fu la linea orizontale da vn lato del punto princi-

pale A, in quefta figura per la dimoflratione s'è meflb al punto S,&: per vo
Icr digradare il quadro F E , fi metterà nel punto G,& chi vuole, lo met-

terà anco nel punto], come fi vede, pur che il punto L,ftia giuftamente

nel mezo tra il punto I, & il punto G»

^KKP'
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Chefi può operare con due punti della di/ìan'^a,

Nelprefente capitolo il Vignola ci moftra in difegno li due punti della Profpettiua, ciòèil punto

principale L, che ha da ftare à liuello con l'occhio, & il punto della diftanza,alli quali coriono le due li-

nee del precedente cap. Et perciò fi deuono collocare giuftamente, perche da eflì ,& dalle due prefate

linee pende tutto il negotio della Profpettiua nella prefente Regola. Ma perche il punto principale ha

da ftare à liuello dell'occhio , & nella prima Regola al cap. 6. ho moftrato ampiamente la conditione

del punto della diftanza, qui non accade dir altro, fé non auuertirc (fi come altre volte ho detto) che

il punto della diftanza deue ftare in fu la Hnea oiizontale à liuello col punto principale della Profpetti-

ua, nell'occhio di chi mira, alquale deuono correre tutte le linee diaè,onali del precedente cap. & nella

prefente figura fi vede il punto delladiftanzaneU'occhiodi chi mira à liuello del punto principale JL.

Ma per di legnare li quadri digradati, ci bilbgna mettere il punto delladiftan^n da vn.latp , fi comenella

figuradel precedente capitolo s'è meftb nel punto B,& nella prefente figura fi vede nel punto G, dal

quale tirata la linea G F, taglierà la L E, nel punto P, per il quale tirando la linea P Q^parallcla alla F E,

ci darà l'altezza del quadro digradato E P Qj^, in quello ftelfo modo, che le metteremo nella I, vn altro

punto della diftanda , che tanto fia lontano dal punto L, come è il punto G, & tirando anco la linea 1 E,

legherà la LF, nel punto Q^& la hnea tirata per le due interfègatiom P Q_^verrà parallela alla linea

F E, come s'è dimoftiato alla propofitione prima . Onde nello ftcflò modo il opererà con due punti del

la diftanza , come fi fa con vn lolo

.

CheJt può operare con quattro punti della dtfiantia. Cap, VI,

NEL difègnaie di Profpettiua può occorrere che rhuomo fi feruira

con le due diilanze,come per auanti e flato dimo{lrat05& anco volé-

do (eruirfi ài quattro diflanze,vna {opra il punto della vedutaj& l'altra di

fotto,purclie iìano egualmente diflanti l-vno come l'altro dalla veduta , fi

come fi vede nel prelente cubo.

^ i-i^Tsi^o r ^ r 1 7^E.

Cbeil punto della dijìanq^afipuò mettere nonfolamente alla dcflra, ò aUafmjlray ma anco[opra,

òfotto al punto principale della Vrofpcttiua ,

Nel precedente cap. s'è vifto,che il punto della diftanza è naturalméte nel!" occhio di chi mira, ce che

per feruitio della digradatione dc'quadri fi mette alla deftra , ò alla finiftra del punto principale , ò nell"

vno & l'altro luogo infieme : & qui l'Autore moH:ra,che non folamente con due , ma con quattro pnvxi

delladiftanza fi può operare, fi come dalle parole fiie,& dalla figura tutto chiaramente fi compi.^:.de.

Et è cola mirabile à confiderare l'eccellenza di quefta Arte,& ààìe regole buone,come dall'interlcgaiio-

ne delle linee de'quattro punti della diftanza fi cani non folola digratione della pianta F L , del cubo,ma
anco l'alzato di eflb cubo,con tutte le lue facce . Ma noi di qui cauiamo, che operando con vn fol pun^
to della diftanza,lo poffiamo mettere alla deftra,ò alla finiftra,come s'è dcito,ò vero à piomboso di fot.-

to,ò di fopra al punto principale A,attefo che le lo metteremo nel punto E,fotto al punto A, principale,
bareno le interlegationi per la digradatione della baia del cubo nel punto L,& nel punto S,fatte dalle h-
nee E T, & E H,con le linee,che vengono dal punto principale A F, «Se A G. Ma uolendo,che la diftanza
fia nel pùto Q fopra il pùto principale,faràno fatte le interlegationi per la baia del cubo fiiperiore dalle

linee CF,& CG,con le linee AH,&: A T,ne'punti X,K.di modo che mello il punto della diftaza da qual
banda fi vuole, opererà da fé folo fempre vniformeméte, oc bene: fi come faranno tutti quattro li punti
infieme, da ciafcuno deUiquafi tirate due hneealle eftremità del latooppofto del quadrato perfetto

F G H T, nella interfegatione, che elfe linee fanno infieme nelli punti S,X,K,L, ci danno non folamen-
te la digradatione di tutte le ftcce del cubo , maanco l'alzato nello ftellb tempo, fenza feruirci delpun-
to principale,nc di nellùna linea da eflb tirata, che è certo cola mirabile,& da neflìin'altra regola ccnfc-

guita,atte Ib che tutte fi feruonoprincipaliflìmamcnte delle finee, che cleono dal punto principale della

Profpettiua. Et fé qualcuno dubitaftè, come fi verifichi, che andando tutte le lineeparallele, ficome
più voltes'è detto.al punto principale conforme al vedernoftro, lenza fcruirfi 'di ellbpuntofi poilà

operare giuftamente. Sirilponde, chele bene qui attualmente non ci feruiamo del punto principale,

l'adoperiamo nondimeno virtualmente.Perche la prima cola piantiamo li quattro punti della diftanza

B, C, D, E, airmcontro del punto principale A, fopra le linee orizontali B D, & C £, che fi incrociono

in elio
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Comefidigradino con laprejente regola lefigurefuordi

/quadra, ("ap. VII.

u(nn,I' \7 Olendo digradare , & ridurre in Prorpettiua j- qual Ci voglia figura
V fuor di fquadra,come{ono circoli,ottangoli, & ogn'alira figura, che

XI, pofla occorrere, f e di neccfsita far la pianta in quella poficura, che l'huo-

mo la vuol far vedere ; come qui Ci molha per la figura d'vnottangolo , il

quale fatto in pianta in quella poficura che l'huomo vuole,& fegnate le li-

nee de punti ad angolo retto fu la linea piana,che tocchino grangoIi,& co
trafegnate di numeri,fegnate di poi fimilmcte le linee diagonali,pure con-
trafegnate de'medcfimi numeri fu la linea piana , poi mefsi li fuoi termini,

cioè il punto della veduta (ègnato A , & la diftantia B , riportato li punti
della pianta fu la linea piana,cofi quelli delle linee diagonali,come le eret-

tc,& tirate le erette alla veduta,& le diagonali alla diftantia , doue andran
no ad interfegare infieme fecondo li fuoi numeri, faranno li punti dell'ot-

tangolo in Profpettiua

.

Lmea oriZFontaU'

B
'z::^

£

Hea ptanar'-1

ììeVin dìuifione deìlefigure, che l'autore ìnfegna à digradare •

Cuaìfl uo^la figura fuor difijuadra,]VAmore chiama figura fuor di fquadra ogni figura che nò é ret»

lagola , cioè che non ha gl'angoli à f<juaclra,come e il quatirato,& il parallelogramo icitangolo.& le di»



CON IL COMM. DI M. EGNATIO DANTI. lop

tiidc in fiCTurc rettilinee, & curuilinec : in oltre diiiide le figure rettilinee , in figure rationali di lati & an-

goli vgua'li,&irrationali di lati &c angoli difuguali. Et le figure à fquadra neldigradarle le colloca ò in li-

nea, cioè con vno de' hioi lati parallelo alla linea piana , ò fìior di linea , cioè che ninno de' luoi laa fia

parallelo à detta linea piana Et perche fotto quefte diuiiìoni vengono comprefe tutte le figure piane,che

ci poffiamo immaginare -, tS: di ciaicnn genere di elFe dandocene vn'elempio , ci viene à moflrare come
con quella regola è pofiibile à digradare ogni forte di pianta, habbia che figura le pare . Hora perche nel

cap quarto ci ha moltrato il modo di digradare le figure à fquadra , che è fàciUffimo , & fimile al modo
ordinario di Bald. filrre da Siena, nel prefente cap. ci moftra come fi digradino le figure regolari fuor di

fquadra;6c dall' efempio, che ci da dell' ottangolo.cauiamo la regola generale,che ci feruira per digrada

re ogni altra figura regolare di lati ik angoU vguali.Ma acciò fi vegga la grande eccellenza di quella rego

la, fi conhden quanto fia difficile à digradare vniuerfalmente tutte le figure regolari in diuerk maniere,

come vibno i Pro(pettiui,<3i: quanto con la prefente regola fi operi facilmente, & conformem^-nte in tut-

te le figure, fiano di quanti iati ci pare. In quello 7. cap. adunque habbiamo il modo di digradare le figa-

re ftior di fquadra nell'elempio dell'ottangolo.Nel feguente cap. 8. con l'efempio del cerchio vedremo

come habbiamo à operare non lolamente nel digradare tutte le figure circolari , ma etiamdio ogni fiou-

ra ouale,& le mi Ile ancora.Nel nono capitolo ci digrada le figure rettangole polle fuor di hnea:& nel de

cimo quelle che (bno chiamate irregolaii,l-atte di lati & angoli difuguali. Et così non ci fi può dar figura

da digradare,che non calchi fotto vno di quelli cinque efempi,cioè, non fia ò rettangola, ò fuor di (qua-

drato arcolare,& milta,ò rettangola fiior di linea,ò veramente irregolare.

^ K'N T ^ T I ?<,£ SECO Ti,D j(.

Della dichiaratione dell' operatione del preferite Cap.

Edi necefsitàfar la pianta.] Fa melliercii confiderare& intendere molto bene quella prima operatio-

nc,perche intefa quella, (òno intefe tutte ì' altre,auuenga che fé bene le figure fono diuerfe,le operationi

fono tutt'vnaA' poco fono da quella differenri.

Si pianterà adunque la prima cola il punto principale al luogo fuo, & il punto della diftan2a,fi come
$' è infegnato al cap. 6. della prima Regola, come nella prel'enre figura fono li due punti A , B. di poi

(ì farà la pianta della hgura,che fi vuol digradarc,come nel prefente efempio fi vede la figura dell ottan-

golo G. & fé vorremOjche il digradato venga innazi,& tocchi la linea piana, lo metteremo che tocchi la

Unea E F,che rapprefenta la linea piana ; ma fé volellìmo che apparill'e più da lontano dietro alla pare

te,metteremmo l'ottangolo predetto tanto lontano dalla linea E F , quanto vorremo che il digr<idito ap
parifca lontano dietro alla parete.Ma nel prelente efempio douédo il digradato toccare la parete,i'è mei'

foil perfetto in (u la HneapianaEF. Dipoi da tutti gl'angoli chenontoccono la prefatalineaEF, fi ti-

reranno linee perpendicolari, che faccino angoli retti con la lineaEF, come fono le finee 5,4, j-, 4.&
6,4, ì.Scy, 5, 2. &8, I, I, 8.& quefte faranno le linee erette, che faranno angoli retti con la hn;a pia-

na E F. Dipoi finrerannolehneediagonah,chelaràlalinea4,3. j", z. 6, l, 6. & 7,8,7. le quali quattro

linee fono tutte bafe di triangoli rettangoli ilofceli, perche 4, & J, 4. è vguale à j, 4, & 5 . & così il tnà-

golo 4, & j, 4, & 3. è rettangolo ifofcele:& così parimente è il triangolo 5,4,& i.ói il triangolo 6, 4, &
5.& 6, & 1. & anco il triangolo 8, l,& 8.&7,& S.& parimente è fatto nel medefimo modoil triango

107, J, 2.& 7, 8.Et la regola genera le è quefta,che le linee diagonali in ogni figura che s* ha da digrada-

re,deuono (empreelFere il diametro del quadrato perfetto, che èil medefimo che la bafadel triangolo i-

fofcele rcttangolo:il che non vuol dir altro, fé non che tanto ha da edere la linea perpendicolare 5, 4, j,

i^.come la linea piana,cioè la linea 4, 3 , & 2. Et quella regola s" ollèruerà tanto nelle figure rettihnee,co-

me nelle circolari,& mille,ficome vedremo nel (eguente cap.Hora quefte due forti di linee, cioè erette,

& diagonali,ci daranno due fòrte di punti per tirare da elfe due forti di linee alli due punti , cioè al pun-
to delladiftanza B, &al punto pnnapale A. Etquefti punti fipiglionoinlulalineaE F,<Scfono li

punti 5, 4.&4, j. & 5, 2.& I, 8. & 6, 1.&7, 8.Li quali punti fi riporteranno dalla linea E F,in filiali

nea C D, fi come nella figura fi vede fatto,& poi pollo neli'A, il punto principale & nella B , quello del-

la diftanza, con le regole di (opra iniegnate , fi tireranno al punto B , le linee che elcono dalli punti fatti

dalle linee diagonalijComelono le linee B 3, B 2, B i,& B7,S.&di quìè.checomedi fopras'èdetto,

le linee che vanno al punto delladiftanza B, fi chiamonofinee diagonaU, perche nafcono dalli punti

caufari dalle hneediagonah della figura perfetta, come è l' ottangolo G, & quelle che vanno al punto
principale A, da noi dette parallele principali , lono chiamate dal Vignola linee erette , perche nalcono

dalli punti cagionati dajle linee erette della figura perfetta G . ik. quefte fono le finee A ;, 4. A 4, 5. A j,

a.&A 8, I .Et nella interfegadone che fanno inlieme quefte due forti di linee, che dai punti diagonali

vanno al punto B, della diftantia,(?cda'punti eretti vanno al punto A, principale.haremo tutti gì' angoli

della figura dell'ottangoloH,digradato,li quali angoh faranno neUi punti 5,4, 5, 6,7, 8, 9, & 2. peril-

che tirando linee rette da vn punto all' altro,fi harà nella figura H, l' ottangolo G, digradato fecondo la

vifta del punto A, 8c la diflanza B. Habbia hora la propofta figura rettilinea da digradarfi tanti lati & an
goli, quanti ci pare , che con quefta prefente regola fi digraderà né più ne meno , che s' è digradato nella

prelente figura l'ottagolo G.attorno.ò détro al <juale le lì fiiflc dekritto il cerchio, ci verrebbe parimete

digra-
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àimnAiZo infieme con l' ottangolo H . Et di già fi può cominciare à vedere V ecccllen2adi queftà regola»

elle con ta-nra facilirà ci digrada qual lì voglia figura rettilinea , «Se circolare, fi come più cliiaro fi vedrà

nefegiieiiti eiempij. Ma ie vorremo conolcere quanto qucfta regola lia buona & vera(oltre che metten;

do lesole da lei digradate nello ftrumenro della propofit. -, 3 .ie VL-dreino con l' occhio corrifponderealU

(iioi quadri perfetti) potremo ancora vedere che opera cóforme alla regola ordinaria di BaldalIarre.Per'

che mettendo la figura digradata H, iopra la perfetta G, talmente che h punti eretti ^diagonali della li";

uea C D , (tiano Iopra li punti della linea E F, vedremo che ratte le ficcie dell' ottangolo perfetto fono

riportate in profilo nella linea E F, &; che da efle tirando le linee al punto della dillanza B , & l' altre li-

nee parallele principali al punto A,principale,s'interfegono infiemejSc ci. danno l'altezze& le larghezze

dell' ottangolo digradato nelli punti del le lorointer(egationi,nè più né meno come ci darebbe la regoU

ordinaria, >!n; anco la prima precedente del Vignola;& operando tutte tre quelle regole confiDrmemente>

(òi'anno tutte tre btione,& tutte à vn modo nipenderanno ali occhio giuftamente nello Iportello del

la 5
j.propofitione.

.Chi bramaadunque farfi padrone di quella Regola, & poter con elTa ficuramente Se prefto operare,gli

conuiene metterli molto bene à memoria qual fiano le finee erette, che fon quelle che cafcando da tue

ti i punti della figura perfetta, che fi vogliono digradare, fanno angoli retti in lu la linea piana, & Ji pun-

ti che in ella hnea fanno, fono chiamati dall' Autore,punti eretti.In oltre mettanfi à memoria anco le li?

dee diagonali, che fon quelle,che calcono da ogni punto,di doue efcono le linee erette, & con elle fanno

vn àngolo vguale all'angolo che fanno nella linea piana,Piperò effe linee diagotiali,licomes' èdetto, for

no lempre baia d'vn triangolo rettagolo ifoicele , &: li pu ti che fanno nella linea piana,come Iona li pun
ti j,z,8il, 8.fonodair.Aiitoic chiamatipunti diagonali.

l)ellàdigradatione delcerchio, C^p. Pili.

iAm. I. \7 Olendo fare vn cerchio in Pro{pettiiia,tbifogna la prima cofa fare la

V pianta,fi come s*e detto dell'ottangoloj&poi diuiderelafuacircon-

II. fetenza in tante parti, quante ci pare; come farebbe verbigratia-|-m dodici

pani, (e bene in quante più parti farà diuifòjarà tanto meglio; & poi tira-:

re le linee erette da cialcun punto delle diuifioni , che faccino angoli ietti

ni. in fu la linea piana; &:daimedefìmi punti t fi tirino poi le linee diagonali,

fi come neli'ottangolo s'è fatto,& dalli punti che efle linee faranno in fu la

linea piana , fi tireranno le linee erette al punto principale, & le linee dia-r

gonali al punto della diflanza , & doue fi interfegheranno inficine , ci da-^

ranno li punti conifpondenii alli punti delle diuifioni del cerchio perfet-r

to: & poi fi tireranno li pezzi della circonferenza a mano, di pratica tra vn

punto & l'altro : oc pero fi difle,che quanto le diuifioni faranno più minu-r

te,tanto verrà fatta meglio la circonferenza,che fi tira tra vn punto,& lal-

III I. tro. t Etsauuertifce , che la pianta del cerchio, Se d'ogn'altrafigura,chef]

vuol digradare , fi può fare in vna carta appartata,dalla quale fi riporcono

poi li punti retti & diagonali in fu la linea piana della Profpettiua

.

^ 'K'Ko r ^ T I ?i^E T i{.i M ^.

che cofafiano le piante dellefigure,ches'hannoà digradare.

Bifogtia la prima cofa far la pianta.'] Il Vignola dice.che volendo digradare qual fi voglia cerchio, ci bi-

fogna primieramente far la lua pianta,cioè fare vn cerchio perfetto,il quale è la piata,cioè quello donde
diriua il cerchio in Profpettiua, fi come dall'ottangolo perfetto di iopra s'è canato l'ottangolo inPro-
fpetti ua;& così da ognaltra figura rettilinea, curuilinea , ò miila perfetta fi cauail ilio ditrradato , di ma-
niera che d'ogni figura fatta in Profpettiua la fiia pianta è il fuo pcr|-etto,fenza il quale noi non pollia-

mo far la figura in Prolpettiua,bifognandoci da quella canate li punti eretti, & dia>ronali , fi come dell'

ottangolo nel precedente capitolo s è fiitto,&: del cerchio nel prefente fi vede : il che auuiene non Iblo

operando con quella preferite regola,nia con ognaltra, fia qual fi voglia,chc Tempre dal perfetto fi cau»
il digradato,come di Iopra pili volte habbiamo moftrato.
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^ 'ìi_'K,0 T jt 1 I 'H,E SECO TS^D Jl.

Della diuìfione del cerchio perfettoper digradarlo .

In dodici partì.] Nella digradatione dell'ottangolo volendolo mettere in Profpettiua, fi fon tira te le li-

nee erette da ogni liio angolo fino alla linea piana , & così anco le linee diagonali fi fono tirate da tutti

gl'angoli per haiier li punti eretd , & li punti diagonali , li quali nella digradatione ci danno tanti punti

per fare la figura in Profpettiua,quanti Ibno gl'angoli di ella. figura;& qùefti ci baftono , percht aelle fi-

gure rettilinee come habbiamo li punti de gl'angoIi,c poi faciliffima cofa il tirare le Imee rette da 'p. pii-

to all'altrojcioè da vn angolo all'altro : & queito ferue in ogni figura rctdhnea , habbia quanti angoli fi

vuole,per che fi riporteranno iempre tutti i fuoi angoli in fu la linea piana dalle linee eretce. Se dalle dia-

gonali. Ma nella digradatione delle figure circolarijche non hanno^ngoli, ci bifogna diuiderie in più

f)arti vguali, & da elle diuifioni nrar poi le linee erette, «Se le diagonali, acciò ci dianom Ai 'a linea piana

i punti eretu,6f li diagonali : dalli quali punti tirate poi le parallele al punto principale , &le diagonali

al punto della diftanza , ci danno nella loro interfegatione tanti punti, quante (bno le diuifioni del cer-

chio perfettOjfi come vediamo nella prefente figura,che la circonferenza del cerchio ridotto in Profpet-

tiua è drata per le incerfegarioni,chele linee parallele,& le diagonali fanno infierae.Et perche tra vn pii-

to & l'altro delle prefate mteriegationi ci bilbgna tirare i pezzi della circonferenza di pratica con ia ma-
no,però l'Autore ha detto,che in quante più parti fi diuiderà il cerchio, tanto meglio farà,perche li pun-

ti dell' interfegationi farano tanto più vicini l'vno airaItro,& li pezzi della circonferenza faranno tanto

più cord , & fi tireranno tanto più giufte:la onde chi facellè le diuifioni nel cerchio quafi infinite , le in-

terfegationi delle hnee parallele, & delle diagonali fi toccherebbano quafi infieme, & fi opererebbe(vo-

lendoii afFaticare,come più volte ho detto) con regola lenza mefcolarui quafi pratica nelfuna. Refta qui

d'auuertire,che con quella regola fi potrà mettere in Profpettiua non folaméte il cerchio, ma anco l'eli-

ple,& qual fi voglia figura ouale,intere,ò in parti, &c anco le circonferenze, che efcono dalla fettione pa-

rabolica, & da quella dell'anello,fi come operando ciafcuno potrà da fé chiaramente comprendei:e,lca

za porne altro elempio.

^ Ti^T^O T ^ T I 'hlE T E K.Z ^,

Come nel cerchiofi tirinole linee diagonali.

si tirino poi le linee diagonali.] Se bene nelle figure rettihnee,& di lati di n umero pari le diagonali fi tiro

no da vn angolo all'altro di ella figura,li come nel precedete capitolo fi vede nell'efem pio dell'ottagolo,

qui non dimeno nel cerchio le linee diagonali palleranno tutte perle diuifioni di eilb cerchio, fé lo diui

deremo in parti vguali di numero parità elfe diagonaU laranno fempre bafa de'triangoli rettangoli ifo-

fcehjfi come dell'ottangolo s'è detto auuenire. Ma per fare queite diagonali,che riefchino baie dei pre-

fati triangoh,fi come è necelTàrio che fiano,& più à bailo fi dimollrerà nel primo Lemma, ii opererà in

queita maniera. Tirate che fi fono le linee erette ad angoli retri in fu la linea pianajfi piglierà la linea del

raeio.
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mezo.come nel preferite efempio e la linea 10,4,10, & 4. & dal punto fuperiore io. fi tirerà la linea dia

cenale i o, i, i o,ik i .talmente che tra il dieci& l'vno fia la quarta parte della circonferenza del cerchio,

il quale elTendo diuifo in parti di numero pari, talmente che fìa (quartato in quattro parti vguali,& paf-

fando la diagonale,che fi parte dal numero dieci,per la diuifione del numero vno , reitera tra ildieci &
l'vno vna quarta della circonferenza del cerchio, & la diagonale io, i, io,& i. farà in fu la linea piana

vn angolo mezo retto, 6canco lo farà mezo retto con la hnea eretta nel punto dieci , fi come qui (otto

dimoltreremo al Lemma fecondo:& così la diagonale farà bafad'vn triangolo ifofcele rettangolo. E: da

quefta prima diagonale faranno regolate poi tutte l'altrejche fi deuono tirare da punto à punto delle di-

iiifioni della circonferenza, talmente che fiano tutte baie di triangoli rettangoh ifofceli,acciò rielchino

tutte parallele tra di loro.come s'è detto,& come noi dimoftreremo Geometricamcte nel feguente Lem
ma:& con quefta regola fi faranno le diagonali in qual fi voglia figura circolare.

L E M M ^ V F^I M 0.

Che le linee diagonali delle figure perfette chefi hanno à digradare,deumo effere neceffa-

riamente bafe de i triangoli rettangoli ifoJctU.

Eflendofi moftrato nella prima regola del Vignola,& anco nella regola ordinaria, che volendo digra-

dare l'altezza d'vn quadro,fi riporta nella linea piana in fu la banda iìnin:ra , & da quei punti fi tirono le

linee diagonali,fi vedrà ancora nella prefente regola, che con tirare le linee diagonali nelle figure retti-

]inee,& anco nel cerchio, non vuol direakro,fe non riportare tutti li punti dell'altezze delle figure retti

linee,ò circolari dietro alla fua perpendicolare, &poi da eflì punti fatti nella linea piana dalle diagona

li, tirate fi come è detto,lc diagonali al pimto della diftanza,per haucre li prcfad punti della figura perfeC

ta dicrati. Et che fia vero,che dalle linee diagonali fiano riportati fi punti predetti giuftamente in lii la li

nea piana,cioè tanto lontani dalla perpendicolare,quanto efll fono alti,relh chiaro, per che facendofi le

diaconali bafe di triangoli ilbfceli , ne fegue che tanto fia grande nel triangolo la linea eretta, quanto

clahnea piana, ficonienel precedente ottangolo Ulinea 6,^,&C 5, è vgualeailalinea 5, 2, 8, & I.

Et però la ibm.mità del.'a linea eretta nel pi\nto 6, è nportata nel punto 6, della linea piana in fu la man
finiltra, tanto lontano dalia linea eretta perpendicolare, quanto è alta ella linea eretta : & quefto ho vo^

luto dire,acciò li conofca la conlormità che le regole buone hanno tra di loro.

In oìus per eflete le prefate diagonali bafi di triangoli ilbfceli , ne fegue che fiano parallele tra di lo-

ro (fi come dimoftrcròj il che è neceflàrio,douendo da efiè parallele nafcere le parallele profpettiue, che

conono al punto della diftanza. Ma che eflèndo le prefate diagonali baie di triangoli ilofceli rettango-

f.del li lijlìano parallele, fi diniofl:rerà così, perche elTendoli due angoli fopra la baia de'triagoli ifofccli vguali»

3 x.del 1 . feguirà che fiano femiretti.poiche li prelati triangoli Ibno rettangoli,adunque gl'angoli acuti,chele di»

gonali fanno fopra la linea piana,{aranno tutti ira di loro vguali,perche gl'angoli retti fono tntti vguali»

zS.del I, adunque el'endo gl'angoli intcriori vguali a gl'efteriori oppo(h,Ie linee diagonali,che fanno detti ango

li, faranno parallele.Adunque larà necellario,che le diagonali fiano bafede'triaiigoli rettangoli ifolceli,

per porre li punii da cligradarfi lontani dalla linea perpendicolare fecondo le regole buone,tanto quaii-

10 è la loro altefza.Ec farà anco còmodo per hauere le dette diagonali parallele tra di loro, acciò le digra

datcjche da elFe dipendono, cornno al punto della diftanza.

JLEMM^ SECO Ti^D 0.

Chefta necejfario,che la prima diagonale,che fi tira nel cerchio,fia corda d'yna quarta parte

della circonferen'^a di effo cerchio.

Nel precedente Lemma fi è moftrato eilèr necellario, che le diagonali fiano bafe de' triangoli rcttan

goh itof ceh,aduque larà necelfatio, che gl'angoli di efll triangoli che fono Ibpra la bafa,liano femiretti,

adunque leguirà,che fia necellario , che la prima diagonale che 11 tira nel cerchio, fia corsia d'vna quarta

del cerchio,acciò faccia gl'angoli delli prefati triangoli lopra la baia lcmiretn,il che lo prouo così.Eiren-

do nella fopra nominata figura del cerchio la linea i o,& 1 , lottela alla quarta parte del cerchio, & la li-

nea 10,4, elfendo diametro di elio cerchio,(eguiràcheilpezzodi circonferenza, 1,1,3 )4,fia vna quarta

di cerchio anch'egh. Adunque l'angolo fatto nel punto della circonferenza io, dal prelato diametro, Sc

•.},del S. dalla diagonale l,lo, farà lemirettojpereficrefottelb alla quarta parte del cerchio,!, 2, 3,4, poichel'an

\l.del 1, S°^** '^^^ lottende al femicircolo,c retto. Adunque l'angolo acuto che fa la medefima diagonale fopra la

Lnea piana nel punto i o, i,farà femiretto ancora egli,eirendo retto l'angolo, che fa la hnea eretta con la

linea piana nel punto 10,4. Adunque elTendo la diagonale fottelà ad vna quarta di cerchio, feguirà che

gl'angoli fatti da ella diagonale con la linea piana, & con la linea eretta fiano femireni , & fiano vguali

fra di loro:adunque tutti gl'angoli,che le diagonali fanno fopra la linea piana,faranno femiretti,& vgua

li,ll come .-.geiioimcnte fi può dimollirare. Poiché il cerchio è diuifo in parti vguali,la parte l, & i, la-

ta vguale alla parte 4, & 5,adunque fé al pezzo di circonferenza i,3,4.fi aggiugneranno duepam vgua-

li, cioè
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lijCioè vno,& c!ue,& quattro,& cinque.li tutti faranno vguali.cioè la parte vno, due, tre, & qiiattro,alIa

parte due,tre,quattro,& cinqueiadunque l'angolo 9.farà fottefo ad vna quarta di cerchio. Se farà lemi-
retto,fi come l'angoloiJieci,che è lemiretto,&: fottefo alla quarta di cerchio ancora agli.& il limile dicia

mo d'ogn'altro angolo.che farà (bttefo alla quarta parte del cerchio,& iarà iemiretto . Adunque gl'an-

goli acuti.che le diagonali fanno con la linea piana, faranno tutti femiretti, & vguali fra di loro; & così

ancora tutte le diagonali iaranno parallele; ad.unque nella digradatione correranno tutte al punto della

diftanza,conforme alle regole buone.

^ T^Ti^O T ^ T I T^E Qj^ ^ F^T Jl.

Che la punta perfetta delle figurefifegna inyna cartafeparatamente dalla Vrojpetùua.

Et s'aiiitertifce , che la pianta.] Se bene nel far qual G voglia cofa in Profpettiua fi può feonarc i^ ^u*
pianta perfetta nella medeiìma carta,doue ii difegna la Profpettiua,in quelta Regola nondimeno è mol-
to commoda cola il fare la pianta perfètta in vna carta feparatamente,&: tirate che fono le Imee erette &
diagonali,riportare tutti li punti eretti & li diagonali in fu la linea piana,punteggiandoli con vn a"o fen

za adoperare le fefte,^^ ci verranno grandeméte più giuftijanzi edendo puntesjgiati, faranno quelli fteflì;

che riportandoli con le ielle, ci potrebbe nafcere qualche minima differenza , Piglili per efempio il cer-

chio della prefente figura del Vignola , doue vediamo che li punti che fono in fulahnea piana fottoal

cerchio perfetto,fatti dalle linee erette & diagonali,fono itati riportati con le fefte nella medeiìma linea

piana.nel luogo cornfpondente al punto A, principale, &al punto B, delia diftanza . Hora le il cerchio

J)erfetto fulfe llato fatto in vna carta feparatamente, la quale polla poi con la linea piana fopra la linea

piana della Profpettiua,nelluogodoues'haà digradare il detto cerchio ,& poi con l'ago bucati tutti li

punti eretti & diagonali, iarebbano riportati giullamente in fu la linea piana C D . Di poi mellbil rego-

lo fopra dafcun punto diagonale,& fopra il punto B, della diftanza,!! tireranno ad elio punto B, tutte le

linee diagonah. Et così parimente al punto A,principale,iì tireranno tutte le linee parallele,cheefcGno

da'punti eretti, & poi nelle interfegationi,che le prefate linee fanno infieme , haremoli punti per tirare

la circonferenza del cerchio digradato,!! comedi Ibpra s'è dettO;& come chiaramente fi può compren-
dere dalla prefente figura del Vignola.

Da quanto fin qui s'è detto nelli due precedenti capitoli,noi habbiamo la regola giuftiflìma & facilif-

fìma per digradare qual fi voglia figura rcuiliaca cquikccra , 3c d' angoli & lati di numero pari polla in

linea, come è il quadrato,relIàgono,ottagono,& tutte l'altre figure fiinili; nelle quali le diagonali pafle-

ranno fempre per gl'angoli di elfe figure, & faranno parallele , & bafe di triangoli rettangoli libiceli , fi

come Ci fupponc. Habbiamo ancora la gialla regola nel prefente capitolo di digradare il cerchio. Ci re-

ità à vedere come polfiamo digradare le figure regolari di lati & angoli di numero impari.come e il péta

gono, reptagono,& altre fimili , con le figure fuor di linea,& le irregolari : il che vedremo nelfi due fe-

euenti capitoli 9. & l o. Ci rella in oltre à vedere anco il modo di digradare la figura ouale , & ogn'altra

figura curuilinea,che efchi dalla fettione parabohca,ò da quella deiranello,ò da qual fi voglia altra fetcio

ne del cilindi:o,ò del conio , in ogni loro punto , & anco le figure mirte di linee rette& curue:delle quali

tutte non ellendo ftato parlato dal Vignola , porremo qui il modo di digradarle con la regola fua, acciò

refti lopera compita, & non fi troui figura per illrauagante che fia, che con la prefente regola non fi

polla digradare vgualmente bene.

Pigheremo adunque l'efempio dellg figura ouale,dimoftrando,che con laregola.con la quale ella figu

ra fi digrada,fi potranno digradare ancora tutte l'altre fopra nominate . Volendo adunque digradare la

figura ouale,diuideremo la Ina circonferenza in dodici parti vguali, ò in tante più, quante ci piacerà, 6c

faremo che le parti fiano di numero pari,acciò le linee erette pallino per due dmifioni, eccetto nelle due
delle tefte A G, & tirate che haremo le linee erette fopra la linea piana N m, tireremo le linee diagonali

con quefta regola. Piglieremo vna delle linee erette qual più ci piace , come per efempio la prima linea

A N, & faremo che in fu la linea piana la N e, gli fia vguale , de tireremo la diagonale A e, la quale farà

bafa del triangolo rettangolo A N e, & harà li due angoli Ibpra la baia femiretti, poi chel'angolo al pun Jl ^gj
to N, è retto. Di poi tireremo la M a, facendo cheO a, fia vguale alla O M, & poi tireremo con il mede- , j*?

iimoordine L b, K d, I f, H h, & tutte l'altre attorno attorno,fin chegiugniamo alla B e, & così haremo
pella linea piana N m, tutti li punfi eretti,& diagonali. Si potrebbe anco nel punto della Ijnea eretta A,
fare vn angolo femiretto,& ballerebbe;perche anco langolo A e N , farebbe Iemiretto , poi che l'angolo 13.?

N,èretto; & haremo parimente la diagonale A e, baia del triangolo libicele rettangolo:& nel medefi- 3i.-Jel i.

tno modo potremo tirare tutte l'altre diagonah giuftamente. O vero fatta che fi è la prima diagonale, S-^

tirar tutte l'altre parallele à quella , & haremo l'intento fenzaaltra briga, come s'è villo nelli preceden-

ti Lemmi,attelb che per ellèr tutte le linee parallele , gl'angoli acuti fopra la linea piana farebbano tutti iS.iel I.

vguali. Et auuertifcalì.che folamente nelle figure equilatere,&di lati di numero pari, & nel cerchio che
fiadiuilb in parti vguali,& di numero pari polle in linea,in(eruerrà (li come ne'due precedenti capitoli

s'è villo) che ^e diagonali palleranno fempre per due diuifioni del cerchio, ò per due angoli della figura:

ma nell'ouai»j& oeil altre figure di linee curue,& nelle figure equilatere di lati di numero impari , &c in

P quelle
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quelle equilatere di numeri pari,pofl:e fuor di linea, & nell'altre ligure irregolari interuerrà Tempre ift

tutte che ci bifpgni fare ad ogni punto vna diagonale, non potendo vna fola paflare per due ptmti,(ì co-

me nell'ottangolo fi vede,& ii vedrà ancora nelle figure delli di;e capitoli feguenti.Ma però fera il mede
fimo effetto , purché fi ofièrui quanto s'è detto nella figura ddl'piuto, che le linee diagonali fiano fcm»

pre bafe de'triangoli rettangoli ifofceli.

^el/a digradatione delquadrofuor dilinea,
Cap. IX,

r. T) E R fire il quadro fuor di linea , fi mette in pianta in quella poficur?|

1 che pare all'operatore; •\ di poi procedendo in trouare li quattro anga
li del quadro per l'ordine detto nella paflata dimpftratione del trouare gì*

angoli dell'otto facce, f poi fi pone la riga da angolo ad angolo, cioè

dall'angolo primo all'angolo 4.fi tira vna linea verfo Porizotale tanto che

tocchi detta lineaj& quiui fi farà vn punto : poi mettafi la riga fu l'angolo

2. & l'angolo 3. &fimilmentetirifi verfo l'orizontale, &veniraa trouare

il punto, che fece la linea 1, 4- Per trouare poi il punto per l'altra banda,
mettafi la riga da 3- a 4. &tirifi la hnea che tocchi l'orizontale, &faravii

punto fra ile, punto della diftanza, &rA,punto principale -t Et perche

tu detto nel fecondo capitolo della prima Regola,che tutte le cofe vedute
vanno a terminare alla villa dell'huomo in vn fol punto,come e in effetto;

& ancor che per quella dimoftratione paia che fiano più punti nell'opera-

re;non e pero che non ci conuenghi vfare principalmente il punto della ve
duta come principale , fenza il quale,& con la fua diftanza non fi può tro-

uare li primi quattro puti,come regiftro dell'arte.Quegl-altri puti fono ag-

giunti per breuita,t perche (ènza loro fi potrebbe fare,ma con più lunghez
za di tempo,Tirifi di poi ancora da 2. a i. verfo rorizontale,& andera a tro

uare il medefimo punto che ^tcQ 3, 4. purché il quadro pollo fuor di linea

fiad angoli retti . Et queftadimoilrationee molto vtilenell'operare: per-

ciò che hauendo a fare vn cafamento fuor d; linea, cioè fuor di fquadra,

alla
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alla vifta,come fpeflo accade, trouato che fi haueranno li Tuoi due punti fu

l'orizontalejferuiranno a tirare tutte le linee del detto cafàmento con fue

coraici,capitelli,& bafamentijcome al luogo Tuo fi moftrera. Ma per tan-

to bifognaCempre tenere li termini del punto della veduta, Scia dillanza

per regiftro,come operando fi può conofcere.

A
Q.

^ : f ^:

H
-f

'

^i T^^'H T ^ T I 7i,E T E^I M ^.

Comefi digradi il quadrofuor di linea .

Di poi procedendo in trouare li cjuattro angoli . ] L'Aurore cUce,chc fi troueranno !i quattro punti per li

quattro angoli della figura digradata del quadro fuor di linea , nel medefimo modo ciie s'è fatto nei tro-

uare quelli dell'ottangolojeccetto che nell'ottangolo le diagonali palFauano cialcuna per due angoli , &
qui biibgna tirarne vna per angolo,fi come nel digradare la figura ouale s'è detto. Però ha il quadrato

porto fi.ior di linea da digradarli la figura L, & fi tirino dalli quattro angoli iuoi quattro linee erette, &
quattro diagonali,con la regola che nella figura ouale s'è detta,Facendo (empre che le diagonah fiano ba

ie de'triangoli rettangoli ilolceli, & Il haranno nella linea piana N O, quattro pumi eretn , & quattro

diagonalijli quali fi traiporteranno con l'ordine dato di fopra,nella linea piana della Prol'pettiua GH,&
faranno fi punti a, b,c,d,e,fjm,n. Si riporteranno in oltre nella medefima linea li due punti del quadro

N O, nelli punti g,h, dalli quali tireremo due linee rette al punto principale A , al quale L'i tireranno al-

tre quattro linee rette dalli quattro punti eretti,a,b,d, f^ le quali palleranno per li quattro punti delli

quattro angoli del quadro digradato, (i come le quattro linee erette fi partuiono dalli quattro angoli del

quadrato perfetto.Di poi daUi quattro punti c,e,m,n,diagonali,fi tireranno quattro linee al punto della

dillanza 13,&doueeilelineediagonaliinterregherannolequattro lince erette, che farà ne'punti i, i, 3,

4.1aranno li quattro angoli del quadrato;di maniera che tirate quattro linee da un punto ali altro, ci da-

ranno li quattro Liti dei quadro digradato.Et in quella medefima maniera digraderemo ogn'altra figura

rettilinea pofta fiior di hnea,<Sc ogn'altra figura rettilinea cquilatera,di lati & angoli di numero impari.

^ 7^'H^O T ^ r 1 V^E SECO 7^D ^,

Cotnefi trouino li punti partcolari del quadro fuor di linea.

Voifi pone /.t riga da angolo ad angolo.] Alla definitione vndecima s'è detto, che le parallele particolari

P 2. de'qua-
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tlcquadri fuor di linea fi vanno ad vnire infiemcaTuoi punti particolari nella linea onzontale ; li quali

punti dice l'Autore che fi ritrouono in quefta maniera. Si pone la riga fopra vno de'lati del qviadrato di-

gradato,che guarda la linea orizontale,& lì tira vna linea retta tanto lunga, fin che vadia i fegare la linea

oiizontale, fi come fa la linea tirata per il lato i,& 4, che va à ferire la linea orizontaie nel punto P. Met

tafi poi alla faccia del quadrato 3, & 4, la riga j &giugnerà nella linea orizontaie al punto Q__. Pongali

bora il regolo medelìmamente al lato oppofto !,& i,&aniuerà nella hnea orizontaie al medefimo pu-

ro Q__. &: il limile firà la linea, che fi tirerà per il Iato del quadrato 2,& 3, che giugnerà al medeiimo pu-

ro P, (i come fece la linea tirata per il iuo lato oppofto. Et è cola mirabile la giultczza di quefta regola,

che tirati li lati oppofd del quadrato digradato con le linee che vanno al punto principale della Profpet

Tiua,& con quelle che vanno al punto della diftanza, auuerrà poi, che tirati effi lati fino alla linea orizon

tale,fi leghino in elTIi nel medefimo punto. Ma à che kruino quelli duepunu particolari P, ò<. Q^h di-

rà qui apprello nella quarta annotatione. ,

^ 'K.'KO r ^ T 1 TSl^E T E B^Z ^.

Come s'intenda (juello che aljeconio capitolo s'è detto, is^ allroue,chenon

fi può operare Jè non con'vn punto orizontaie

.

"Et perchefu detto nelfecondo cap. ] Vera & infallibile è quefta propofitione,che non fi può operare fé

non con vn lol punto,intendendo del punto principale orizontale,al quale corrono tutte le linee paralle

le principali, le quali al prelente dall'Autore lono chiamate linee erette: Se è impoflìbile che quefto pun

to, che Ila lempre all' incontro del centro dell' humor criilaUino dell' occhio al fuo liuello, fia pia

d'vno; fi come moftrammoal preallegato cap. che mutato l'occhio, fi vana il punto principale ; &
variato il punto , ci bilogna mutar l' occhio : «S: nella prelente prima annotatione hauemo villo, che li

quattro punti del quadrato digradato M, glhabbiamo trouati con le linee tirate al puto principale A, &
con quelle che habbiamo tirate al punto ordinario della diftanza B.' doue ciafcuno può vedere , che per

digradare qual fi voglia quadro fuor di linea , non ci bifognono altri punti , che il punto ordinario, &
quello della diftanza.

Doue ancora cia(cuno potrà cognofcere la grandi (lima eccellenza & breuità di quefta Regola,& con

quanta più facilità operi, che non fa la regola ordinaria da noi pofta di lopra à carte 84. Hora le bene

affermiamojche il pùto principale della Profpettiua è un lolo pollo al liuello dell'occhio, oc che con elio

lolaméte fi polla digradare il quadro fi.ior di linea,nó dimeno le lopra il quadrato alzeremo vu corpo,&
vorremo far qual fi voglia cola nella facciata che fi alza lopra la linea 1, j . ci conuerrà tirare ogni cola al

"puto P,particolare-,& così potrà elfere, che nell'alzare qual {i voglia corpo fopra la pianta fatta fuor di li

pea,ci bilbgni adoperare più punti particolari , fi come alla feguéte annotatione fi vedrà più chiaraméte.

^ H.'KO T ^ T I Ti E Q^V ^ B^r ^,

Jl cheferuino nella Vrofpettiua li punti particolari.

"Perche fen':(a loro fi potrebbefare . ] Se bene il Vignola ci moftra nel prefente cap. la via di ritrouare li

punti particolari de'quadri fuor di linea, dice non dimeno che lenz' elfi li potrebbe fare , ma che fi lono

ntrouati per più facilità,attelo che fi come dal quadro perfetto L, habbiamo cauato il quadro digradato

Mjlolamente con l'aiuto del punto principale A, & con il punto B, della dillanza, cosi potremmo con li

medefimi punti alzarci lopra vn cubo, con tirare lopra il quadro M, vn altro quadro,con le linee perpen

dicolari. Ma però haiiendo fatto il primo quadro digradato M,& ritrouati li due punti particolari P,

Q_ , potiamo ad elfi tirare ogn' altra cofa,che lopra la prefata pianta vorremo alzare , come chiaramen-

te dice l'Autore nel tefto. Et però poi che il quadro digradato M, è fatto con il punto principale M, non
farà contrario à quello che le regole buone della Profpettiua luppongono , iecdopereremo due òpiu
punti coaiutori del punto principale ; attelo che potremmo far tal figura per digradare , che volendoui

far fui' alzato,ci bilognallero tre,quattro,dnque, & lei,& più piiti particolari: li come auucrrebbe nella

fìguradelfeguentecap. la quale per hauere lètte facce, che nelUina di loro è parallela all'altre , né alla

linea piana, ci bifognerebbano fette punti particolari perfcorniciareil corpo alzato fopra le fette ficee

particolari.Et elfendo veramente la figura del leguente capitolo flior di linea,poi che non ha nelliina fàc-

cia parallela alla linea piana , come fi caua dalla definir, vndecima , fi cognolcerà quanto fia vero quello

che 1' Autore dice,che fi può digradare ogni figura fuor di linea lenza li punti particolari, con l' aiuto fo

lamente del punto principale, &c di quello della diftanza,!! come nella leguente figura fi uede fatto.

Della.
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Della digradatione deliefigure irregolari.

Cap. X.

"7

HAucndo a fare in Profpettiua qual Ci voglia forma irregoIare,come e

la prefènte, fatta che fia la piata in quel modo & poritura,che Miuo-

mo vuole, -j- Stirata la linea piana fotto detta fifrura quel tanto che la fi ^mot.

vuol far vedere oltre alla parete, Se la linea perpendicolare difccfto da det

ta figura quanto fi vuole Ilare da banda a vederla,fi procede poi nel modo
detto di fopra

i
cioè, che tirate le linee erette alla veduta A, & le diago-

nali alla diftanza B,doue s'mterfegheranno infieme,daranno li punti, dclli

quali faranno notate le linee in Profpettiua.

3 i <r 1-7

^ 'H^H.o r ^ r 1 t^£.

Et tirata la linea piana. ] Si come apprelTo de'Matematici le figure regolari fono quelle,clie hanno tut

ti i lati , & tutti gì' angoli vguali , cosi parimente le irregolari lono quelle di lari Se angoli difuguali,da

alcuni chiamate irrationali; quantunq; quefta voce irrationale,che viene dalla voce Greca dlpn-m, altro

fignifichi . Qui s' inlegiu adunque a digradarla , la cui operatione è totalmente fimile à quel'-i della di-

gradationedel quadro fuor di linea. Però fi tirono le linee erette , & le diagonali dalla figura perfetta G,

in (ulaUneapiana,lequahcidannoh punti eretti,& li diagonali,&:trafportadpoili predetti punti in fu

la linea piana della Profpettiua C D , fi tirono le linee erette al punto A , principale , & le diagonali al

punto B,& nelle interfegationi che elle linee fanno infieme,habbiamo li punti per gì' angoli della figura

digradata H,à tal che drate poi le linee rette da vn angolo all'altro,fi ha la figura beila & fattadenza altra

briga di trouare li punn particolari per digradarla, H come con le regole ordinarie ci bifogaerebbe fare.

Veggafi adunque la piaceuolezza di quefta Regola , & come fi p olla con ella digradare nella medefima
inaniera ogni figura tanto regolare.come iiregolare,& tanto porta in linea,come anco fuor di linea,fi co

me da noi fu annotato quando fi trattò nella prima Regola il modo di digradare le figure irregolarijalla

annotatione quarta del fetumo cap.

Reftaquifolamcnte d'auuertire, che quando 1' Autore dice, che la figura perfetta G, fi deue mettere

tanto alta fopra la linea piana L M,quanto vorremo che la digradata fia villa lontana di là dalla parete.fi

come nella precedete regola, & anco nella prefènte s'è più volte detto;& chela linea perpendicolareM
N, fi metta tanto lontana dalla figura , quanto vorremo che eifa figura fiaviflia lontana dal mezo della

parete dalla banda deftra , o dalla banda finiftra ; attefo che la linea perpendicolare N M, rapprefenta

il mezo della parete: &però fé voleflìmo , che la propofta figura G, fulfe vifta nel inezo vgualmcnte dall'

occhio,faremmo,che la linea M N,pallàire per il centro di ella figura G,& ellèndo poi riportata la prefa-

ta linea nella A D, fi mett'e il punto principale nel pùto A,corrilpondente al punto N, quando elio pun
to principale ha da ilare nel mezo della parete ; ma quando blfognalle metterlo in liir un lato , fi opera

con glauuerdmcnu,che fi fon dati nella prima annotatione del cap.lexto.

Come
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(omejìdijegni di Pro/pettiua con due righej/ènXa tirare

molte linee, (ap. XL

IN quefla Tecoda Regola fin a hoia fi e trattato di fare le fuperficie piane,

iiora fi darà principio alli corpi eleuati. Et perche hauendo a procedere

con tirar linee, farebbe troppa confusone, la quale perfchifarlaildeuc

procedere con due righe fottili , vna ferma al punto della veduta fegnato

/^jl'ahra al punto della diftantiafegnatoB, come quiedifegnato . Fatta

la pianta della cofa che fi hauera da tirare in Prorpettiua,m quella pofitu-

ra che fi vorrà far vedere,come la prefente croce D,& tirate le linee morte
da gl'angoli della croce alla linea piana ad angolo retto,& fegnato de'nu-

merijlaqual linea piana denota il principio del piano,doue va farro in Pro

fpettiua , & volendo,fi può lafciare di tirare le lince morte diaszonali : per-

cioche riportati che fi faranno li punti delle linee.erette fu la linea del pia-

no douc fi ha da fare la croce in Profpertiua,&; fegnaLi delli medefimi nu-

meri che e la pianta , & mefsi li fuoi punti, cioè la veduta, & la difcantia (m

l'orizonte , fi piglia co il cópafTo di fu la pianta dalla linea piana a gi*'ingo

li deila croce, come fi vede che e pigliata la liishezza della linea fe^nata 8.

& portata tal lunghezza fu la linea del piano dalla banda rincòtro la dilH-

za del punto 8. poi fi mette la riga che Ifa legata alla veduta , fui punto 8,

che fa la hnea eretta,& me/là l'altra riga che ila alla diftantia,fu lakro pun
to,che fi riporto col compaflo,&; doue fi andranno ad interfegare le due ri

ghe , fi farà vn punto con vn ffilo,o veragOj& cofi procedendo di punto

in punto,fi ritroucranno crrancroli,© vero termini della croce fatta in Pro-

ipettiua, come qui fi vede fatto. Et hauendo a farla che paia di rilieuo,

quel tanto che fi vorrà fare gro(fa,fi tira vna linea motta fopra la linea del

piano,& riportafegli \ì punti,che nafcono dalle linee erette,come fu fatto

fu la linea del piano,&: contrafcgnati come fi vede,&; procedendo nel mo-
do detto di fopra a punto per punto,primaiu la hnea morta parallela con

il piano darà la parte di fopra della croce in Profpettiua: poi thato dalli

punti della linea dei piano darà la parte da bailo,che moftra pofare (u*i

piano

.

jfn^io-
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Jl Ti^Ti^O T ^ T I T^E.
i

Della dichiaratione dell' operationi del preferite capitolo.

In mentre che il Vignola infegnaua qiiefta fua regola della Profpettiiiu s'auuedde , che nel tirare tan

telineejComedilopras'èfattOjgenerauaà qualcuno vn poco di confulìonej&però ritrouò il preients

modo di mettere in pratica la iua regola fenza tirare linea nell'una, fi come dalle parole del tefto chiaro li

fcorge. Ma lì deue notare, che le hnee erette, <Sc le hnee diagonali nò ci feruono ad altro in quefla regola,

fé nò per legnare in lu la hnea piana li pia ri eretri, &li diagonali.Et però dice il Vignola,che fatta che s'è

la pianta della cofa,che fi vuol metter^in Prorpetriua,fi'come per esépio è la pianta della prefente croce;

li unno le linee occulte con lo ftile da gl'angoli luoi in fu la linea piana , tanto che fegnino li pund eret

ti , centra legnandoli con li luoi numeri ,11 come lì vede fatto :dipoi lì legneranno li punri diagonali con
le fefte,lenza urare le hnee né occulte, né paleiì,in quella maniera . Mettali la prima cola vna punta del-

le felle in fui punto, i, della croce,& l'altra punta à pie della linea eretta in lui punto i , della linea piana,

& tenendo immobile la punta delle Ielle in lui punto, i, della linea piana, li legni con la medefima aper

tura il punto, a , della linea piana per il primo puntò diagonale.Et poi lì piglierà con le medelime felle la

lunghezza della linea eretta z, & 2, & lì riporterà in lu la hnea piana tra il punto z^ik il punto b, & così

riportando la terza linea j , ?, in lu la linea piana, fi legnerà il terzo punto diagonale nella lettera e, «S*: il

quarto nella lettera d, & cosi gl'altri tutu di mano in mano.Hora fé bene habbiamo detto,che in quello

luogo fi opera fenza linea nefliina,& qui habbiam fatto le linee erette:dico che lì può far lenza, con por

re la Iquadra à'gl'angoli della croce, & legnare folaméte li punti eretti in fu la hnea pia na,fegnanco poi

co le felle h piiu diagonali.U che fatto.fi riporteranno li puri eretti,& diagonali in fu la linea piana della

Profpettiua GH,&hauendo piantato il punto principale al punto A, & il punto della diftanra al pun»

to B, in vece di tirare le linee dalli punti eretn al punto principale,& le diagonali al pimto della dillanza,

fi haranno due regoletri plantari nelli due punu,cioé nel principale,& in quello della dillanza, talmente

che Ulano in elll punti con vno de'loro tagli,& fi poflìno girare. Di poi lì metterà quel che Uà nel pun-

to A,fopra il primo punto eretto,& l'altro regolo Ibpra il primo punto diagonale , (Se doue lì interleghe

ranno infieme,faremo vn punto nella catta corrilpondente al primo piato della pianta fegnato 1 , & cosi

andremo variando le righe da punto àpunto,fin che glhabbiamo fegnati tutri:auueitédodi metter fem
pre il regolo che eCcc dal punto A , principale,fopra li punti eretri , & l'altro regolo che viene dal punto

nelladiftanza,fopra li punri diagonali. Et come haremofegnari tutu i punri de gl'angoh della figura,rire

remo delle linee rette da punto à punto, che ci collituiranno tutri gl'angoli della figura ; «Se cosi rimarrà

il fogUo netto,fenza hauer altre linee,che quelle della figura. Et é quella regola molto gentile, «Se pulita,

& anco molto facile,perche come habbiamo fermato li regoli nelli due punti , con gtandiflìma laciliti

&. prellezza fi fegnono tutti gl'angoh della figura , che vogliamo fare in Prolpetriua.Et quello che qui

della prefente croce s'è detto,fi deue intendere ancora dogn'altra cola che ci fia propolla à digradare.

Mal'operatione delle due prefate righe ci feruirà compitamente non folo alla digradatione delle fi-

gure piane, maanco per alzami fopra li corpi,nrando con elfe righele hnee della grollèzza de'corpi , 1»

come l'Autore dimollra nell'vlrime parole del prelente capitolo,doue dice,che come farà fatta la pianta

della croce in Profpettiua con l'ordine detto, volendola fare apparire di rilieuo, lì come nella terza figura

della croce è fatto,fì tira vna linea occulta N O, parallela alla hnea piana L M, riportando in etla tutti li

punti eretri,& diagonali,come fono li punri eretri,n,m,o,p,q,iir, ìJc gl'altri diagonah : di poi fi rimetto-

no di nuouo le due righe al punto A,principale, Se al punto B, della dillanza,oc li opera con li punti fatti

in quella linea più alta della linea piana,in quello Hello modo che per prima habbiam fatto,<Ss: haremo il

piano luperiore della croce.-rirando poi le hnee perpendicolari da gl'angoh del piano di Ibpra agl'an-

goli del piano della crocedi fotto,come fonò T V, X Z, Se l'altre, haremo la grollèzza fua gmltamente.

Et nel medefimo modo fi opererà nel fare qual fi voglia altro corpoin Profpetriua , con alzare li punri

«etri & diagonali, in vna linea parallela alla linea piana^ polla fbpra quella tanto di lont3no,quanto vor-

remo che il detto corpo apparifca piu.o meno grofIb;.?c fi Lrà. con tal regola . Se vorremo verbigraria

che la prefata croce ci apparifca grolla due palmi, alzeremo la linea N O, l'opra la linea L M , li niedeiì-

mi due palmi,& così la grolfezza della croce X Z,& T V, digradata apparirà fecondo le regole date, el-

fer grolla palmi due,fi come fi voleua Fare:& fé in vece di far la fecóda hnea fopra la linea piana due pal-

mi, fi ficefle di fbtto , farà il medefimo efletto , eccetto che f'e faremo la pianta della croce fopra quella

fàtta,apparirà minore,& fé fi farà fotio,parrà maggiore,per rifpetto dell'accoflamento, &dilcoltamen-

to della linea piana dal punto principale. Refla vlnmamentedi elortare li Profpetriui prarici à farli fa-

miliare il prelente capitolo, & operare con le due prefate righe,che apporteranno grandiflìma commo-
dità Se vaghezza alli dilègni loro,vedendofi nafcere innanzi li corpi latri in Prol'petuua.fenza vederui co

flifione nelfuna cagionata dalla moltitudine delle linee , che nel lare le Prolpetnue ci impacaono ogni

cofa. Et quando vorremo fare vn carton grande di capitelli , Se baie delle colonne , ò qua! fi voglia altra

cola fimigliante, pianteremo il noflro c.irtone in terra, nel pauimento d vna gran fala,<S: in vece di que-

fìe due righe adopereremo due hU lunghi,attaccandone vno con vn chiodo,ò legandolo ad vn faflo,nel

punto
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punto principale,& l'altro in quello della diftan za della Profpettiuajil che farà grandiflìmo commodo,

oc bonifsimo effettoi & chi con diligenza l'elerciterà , vedrà quanto giufte gli riulbiranno le cofe di-

fcgnatein quello modo . Si auuertifce in oltre, che molta facilità apporterà parunente nel fare li dife-

gnnn Proipettiua , fé in vece delle due righe ficcheremo due aghi nelli due punti A, B,& ci legheremo

due fili, tirandoli di mano in mano a tutti li punti eretti , & dugonali,per fegnare (doue elfi s'interfego-

no)li punti de gl'angoli del corpo da farfi in l'rofpettiua. Et nelle quattro lince diagonali 8, S. 7, 7 6, 6.

5,5. li vedrà il modo, che fi tiene in fegnare nella pianta della croce di mezo li punti diagonaU infula

Lnea piana.

Comejìfaccino le Sagme erette,^ diagonali

.

Cap, XII.

PER fare le preferiti Sagmcerettej&diagonalijfafsi il cerchio di quel-

la gradez2,a,che fi vuole che apparifca in Pro(pettiua'& partito in quel-

le tante parti,che Ci vuole,& (ara meglio che fiano egualijCome 8. 12 . k;, &
fimili,& partito che (ara, fegnarlo di numeri, come fudetto di fopra, oc

quel tanto che'fi vorrà fare apparire oltre la parete,fe li tira fotto vna linea

pianajSc tiranfi le linee rette dalli punti del partimento del cerchio fu la li

nea piana di linee morte , come fi vede nella contrafegnata figura; & fimil-

mente fi tiran le linee diaconali, come e (lato detto auanti nell'altre for-

me piane: poi fi riportano li punti delle lince rette in fur vna {hifcettadi

carta, che fi potrà mettere da luogo a luogo , 6c il fimile fi farà delle linee

diagonali: 3c contrafegnate di numeri,come fi può vedere nelle pre(enti lì-

gure,mettafi la carta,o vogliamo dir Sagmajdelli pùti eretti,doue va fatto

il cerchio in Profpettiua,&la cartuzza,o vero Sagma,doue faranno fegna-

ti li pùti diagonali , tanto difcofto da quella delli punti eretti,quàto fi vor

ra far apparire il cerchio oltre la parete- Poi con le due righe,vna ferina al

punto della veduta A>& haltra alla diflaza B, fi procede come fu detto nel

precedete capitolo del fare vna croce fenza tirar linee, oc doue interleghc

ranno le due righe infieme fecondo li fuoi numeri,verranno fegnati li 12.

puntijche fanno il cerchio in Profpettiua:& volédo fare vn altro cerchio,

che moftri eflere più difcoflo dal primo,qucl tanto che fi vorrà farlo difco

fio, tanto Ci difcollera la Sagma delli punti diagonali dalla prima pofitura,

fenza muouere la Sagma delli punti eretti,come fi vede nel cerchio, 5.

- u V" '.'yr~T
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-ali; Del modo difabbricare,&y>fare le Sagme erette, irle diagonali.

Imparò il Vignola li primi principi) dell'arte del Difegno in Bologna, fi come nella Aia vita ho Tcritto,

Se per CIÒ non è marauiglia fé via quella voce di Sagma , vfata communemente da gl'artefici Bolognefi,

così puramente Greca , fi come in quella città nel parlar commune hanno alcune gli|:e voci fimilmente
Greche,come la lecchia dell'acqua, che da eflTi è chiamata Calcedro . Maqueftavpce ^dy/ua , Sao^ma.,

che apprello de Greci vuol principalmente dire Theca,ò velie dello fcudo,non so vedere à che piopofi-

10 fia prela da gl'Architetti Bolognefi in vece della modinatura de'membri de glfifi^amcnti dell' Archi-
tettura.come il modine del capitello,ò della bafa delle colonne e da elfi chiamata Sagma. Onde il Vigno
la fegmtando quefl'vlo,ha chiamato Sagme quelle cartuccic con li punti eretti,&: diagonali, non perche
eire Curtuccie iiano le modinature,ò Sagme,ma perche elle le creano , cioè, da eflTi punti delle Cartuccie
fono create le Sagmc,& modinature delle bafe,& capitelli delle colonne digradate: lì come da elle lì ca-

ua la 5agma,& niodinatura digradata di qual fi voglia altra figura , dal perfetto delle quali efcono le car-

tuccie.con che li formano le Sagme digradate. Qiiefte cartuccie adunque, che dal Vi^nola fono chiama-
te Sagme.fi ferannp erette & diagonah,cioc vna conterrà h punti eretti,(5c l'altra li diagonali:& fi fabbri
ca in quello modo. Segnati che li faranno in fu la linea piana li punti eretti,6c li diagopali, fi come di fo-

pra s'è mollrato,li faranno due cartuccic,che in vna di elle pollino capire in lunghezza li punti eretti, >?c

nell'altra h diagonali,& mettendo vna di dette cartuccie lòtto la linea piana,comc qui farebbe la E p , fi

punteggeranno con l'ago tutd li punti eretti,che dalle linee erette fon fatti; dipoi Icuata quella cura , fi

metta lutto alla prefata linea pianaE F, l'altra cartuccia,& fi punteggino con l'ago tutti li punti diagona-
li.come qui li vede nelle due Sagme C,D, le quaU come faranno così fattamente fabbricate , ci apporte-
ranno molta commodità nell'operarcPerche doue di (òpra Ìi punti diagonali, 6: eretti d vn cerchio nò
ci poceuano leruire fé non in quella pofitura, nella quale era pollo ponian calò il cerchio perfetto, più

ò meno vicino alla Hnea piana,que(le Sagme ci feruiràno à fare la propofta figura (come qui è il cerchio)
in che pofitura che vorremo; perche quanto più accolleremo,ò dilcollercmò le Sagme l'vna dall'altra in

fu la linea piana,il cerchio verrà tanto più apprellò,ò lontano da ella linea piana, f\ come ci inoltra il cer
phio S , fatto con la Sagma de'punti cretu C, & pon quella de'punti diagonali T. la onde vediamo , che
per hauer dilcollato la Sagma diagonale D.dalla Sagma retta C, fino al punto T , che anco il cerchio R,
'tatto dalle due Sagme che h toccano, s'è dilcollato tino al punto S. & perche la Sagma retta C, è rimalla
al luogo fuo,& s'è dilcollatafolamente la Sagma diagonale al punto T, però il cerchio S,s'ètlifcolla-

to non lolamentefopra la linea piana dal cerchioR, ma anco dalla medelìraa banda che s'è fcoftatala
^agma T

.
Et fé nalcelle dubbio, da che proceda-, che elFendo fatto il cerchio perfetto X , che tocca la li-

gnea piana E F , & il cerchio digradato R, non la tocca, & fecondo le regole date toccando il cerchio per-
fetto la linea piana,la dourebbe toccare anco il digradato: Però fi deue confiderare,che li punti diagona-
li,& li eretti nella linea piana E F, fonofoprapolli , & nelle Sagme C,D, lòno feparan, onde fi vede elf

vcro^che come li punti diagonali lì feparano,cioè,che come le'Sagme lì difco(lano l'una dall'altra, an(

il cerchio digradato fi difcolla dalla laica piana,fi come fì.vede, che eflendo ìi pund diagonali nella Sag-

ma p, difcollati dalli punti eretti nella Sagma C. fhe anco il cerchio R, s'è dilcollato dalla linea piana:

& ellendo poi (lati portati li punti diagonali D, nel punto T , il cerchio R, s'è dilcollato tanto più nel

punto S. Et le mentre la Sagma D, s'è portata verfo il punto T, lì fullé portata anco la Sagma C , uerlb
il punto Optante quanto la Sagma D,eraita verfo il punto r,il cerchio digradato S, darebbe giviftam c-

•teà piombo fopra il cerchio R. Hora per concluder quello capitolo, dico ì'vlò di quelle Sagme e(Tèr

tanto belIo,& tanto coipmodo, quanto cofa che io habbia mai praricato in quell'Arte ; atrefo che com«
iiano fatte vna volta le Sagme d'vna figura , ci polTòno feruire à farne fempre tante , quante altri vuole,

lenza hauer ogni volta à rifare la figura perfetta,& fpartirla,& cercare li prefati punti eretti Si diagonali.

Et tanto ci leruirannp nelle figure piane , comeanco nelh coi-pi,fi come più à bafso vedremo nel lare le

Sagme de'Piedillalli , & delle baie & capiteUi delle colonne,doue unto più fi conofcerà la piaceuolezza
di die Sagrae per ridurre in Profpettiiu qual lì voglia cola.

Comefifaccia lapania d'^vna loggia digradata
,

C^p. XIIL
\ T'olendo fare vna pianta d'vna loggiajche fia vn pilalho tanto èìiico^Qi

y dall*altro,quanto e larga la loggia,fararsi in quelto modo; cioè, mec-
tafi fu la linea del piano la larghezza della loggia,& li primi due pilaihi,&:

tirifi le quattro linee alpunto A, principale^ dipoi tirili vnaiinea dal pun-

tonu-

er

co
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to numero i. alkdiftanciaj&doueinterfegheralalineaa. darà la larghez-
za del pilaftro

,
alia quale Ci riporterà fu la linea 4. del pilaftro d , parallela

alla pianai & cofi fi formeranno li due primi pilaflri,a, d- continuata la dee
ta linea del punto numero, i. alla diftanza,doue taglierà la n^^^ ^^ ^^^^
rangolo,& il vano del pilaftro,e,& doue taglierà la linea 4.dara la larghez-
za di detto piiaflro;li quali punti riportati paralleli con il piano fu la linea
1,2. formerino gl'altri due pilaftri,b,& e.Il mede/imo farà il pilaftro,b.che
tirato dall'angolo fuo vna linea alla dillanza,doue taglierà la hnea 3. darà
l'angolo, & li vano del pilaftrof & l'interfegatione della linea 4- datala
larghezza di detto :& procedendo in quefto modo fi potrebbe andare in
in^ìnIro,{enza far tutta la pianta.
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Ne! prefente capitolo c'infegna il Vianola il modo ài fare la pianta d'vna loggia digraclata,per alzarui

fu il pilaftri, ò le colonne,{enza fare la pianta perfetca,con far folamente duepilaftri perfetti,come fono

li diie,njni,& con eiTi fi faccia poi tuttala loggia inquefta maniera. Riportati che fi laranno li due pila-

ftri perfetti in fu la linea piana al folito con le Imee perpendicolari alli due punti C, D, fi tireranno dal-

li quattro punti fegnati 1,1,3,4. «quattro linee al punto A, principale,& poi fi tirerà la linea retta dal pii-»

tOji.al punfo B, della diftanza, & per doue taglierà la linea i, A, cioè nel punto 7. li tirerà vna linea ret-

ta parallela alla linea piana,&: ci darà li due pilaflri,a,d. Et la medefima linea I , & B, neli'interlegatione

della linea 3,A, ci darà il punto,per il quale tirata la linea parallela alla linea piana, ci dà il termine del-

li due fecondi pilaftri, &la interlegatione che fa la medefima linea, i,B,in fu la linea 4, A, ci da il termi-

ne per tirar la linea parallela alla linea piana per l'altra facciadelli pilaftri medefimi, b, e. Et cosi con la

fola hnea della diftanza i,B, haren fatti quattro pilaftrì,a,b,c,d. Tirando poi vn altra linea al punto B,

della diftanza , che fi parta dal punto 8,del pilaftro,b, faremo due altri pilaftri, c,f. Tirifi hora dal punto
p,del pilaftrOjC, vn altra linea, & ci darà due altri pilaftri,& così procedendo innanzi potremo prolun-

gare la loggia tantOjfiu che arriui all'orizontejfenza far altra pianta perfetta,che li due pilaftri , n, m. Et

larà talmente futa quefta loggia, chel'interuallo che iarà tra vn pilaftro & l'altro, cioè tra il pilaftro, a,

& il pilaftrojb, larà quanto è la larghezza della loggia tra il pilaftro,a,& il pilaftro,d. & Ci dimoftra cosi;

perche tirate le due linee parallele dalli due punti i ,4, al punto A,principale,& tirata la linea dal punto

1, al punto B, interfegherà la linea 4, A,nelpunto,6. & perciò lafigura i,8,6,4.iàrà vnquadroperfetto

digradato,ondecome fi caua dalla prop.3o,&: da altre, tanto iarà lunga la linea i, S. come farà la 4, i.&
però tanto larà tra li due pilaftri, a, b, come tra li due,a,d, & però la loggia harà tanto fpatio tra vn pila

Ilro& l'altro nella medefima fila,quanto elLi farà larga , il come s'era propofto di fare.

Ma le volefiìmo fare che tra vn pilaftro & l'altro fuflc vno fpatio per la metà della larghezza della

Icggia.fi tagherà ella larghezza della loggia CDjper il mezo nel puto,g,(Sv: da elio piito tirado la linca,g

B, tÌGue legherà la hnea 4, A, nel punto h,ci darà li termini per li fecondi pilaftri , fi come haueua fatto

Q^ 2 la Une»

2 D »

m



124 REGOLA II. DELLA PROSPET. DEL VIGNOLA.
lalineaDjBjinterfegando la linea 4, A, nel ponto h. Et fé vorremo che li fpatij travn pilaftro& l'altro

fianoiontani la ter?a, ò la quarta parte della larghezza della loggia, piglieremo dal punto 4, al punto, g,

la terza parte della larghezza di ella loggia, ò la quarta,ò quinta, ò qual altra parte più ci piacerà, «i^i co-

iì haremo gl'in tercolunnij di ella loggia in quella proportione alla larghezza liaa,che vorremo.

(^omefifaccia l'alXato delle loggefecondo laprecedente

pianta, (ap. XIIIL

NE L precedente capitolo habbiamo moftrato il modo di fare la pian

ta dVna loggia di pilaflii quadrijSc nel prefente cominceremo ad in-

fegnare come fi debba alzare l'edifìcio fopra la prefata pianta . Et perche

l'operationee alquanto diflìcile,la faremo in più parti,commciandoci nel

preséte capitolo da quelle logge,che fi veggono in profpettOjO vero in fac

eia , come moftra la prefente figura . Fatta adunque che fi farà la pianta di-

gradatajfi eleueranno \ì pilaftri in quella altezza,che fi vorrà, & doue fi ha

ueranno da incominciare le volte,/! tirerà vna Imea morta dal K, all'L. H,

& Gj & pongali la punta del compafTo nel mezo fra H Ijcioe in pùto L, &:

facciafi il primo femicircolo,poi tirinfì le quattro linee G,HjIjK, al pùto

della veduta Aj di linee morte : & poi fi tiri vna linea morta dall'angolo

K, al punto della diflanza, & doue interfeghcra l'altre tre linee, le quali

vanno alla veduta,cioe I,H,G, darà li termini del fecondo arco , fi come fi

può conofcere per la figura del prefente capitolo, la quale e tanto chiara,

che fenza altra fcrittura fi può intendere.

^ TSf 7^0 T ^ T I T^E.
Della dichiaratione della prefente operatione

.

Sì come tra tutte le cofe che in Pr ofpettiua fi difegnano, la loggia ha grandi (lima fotz^,Sc riefce cofa

molto vaga à vedere; così parimente nel difegnarla le fi entra per la ftrada buona, l'operatione rieice fa-

cile &giufta: che fé non fi procede perlabuonavia, fa contrari) effetti: &peraòil Vignola eiammina
quefta operatione diligentilsiiTiamente,CQme cofa molto importante , cominciando ad alzare li pila^ri

quadri fopra la pianta,che nel precedente capitolo ci ha digradata. Doue s'auuertil'ce, chele benela pie

fata pianta fi poteua digradare con la regola lolita da elfo di fopra infegnata,& ancor con le Sagra e dell'

1 1 .capitolojha voluto nondimeno porre la precedente regola come ficililTima & vera. Et con tutto che

fi vegga chiara la conftiuttione della predente figura dalle parole Itellé del tefto,per più facifità de gl'ope

ratoii la replicheremo qui breuemente. Fatta che farà la pianta B,D,E,C, con la regola del precedente

capitolo,fi alzeranno lu li due primi pilaitri B I, & C H, tanto alti,quanto vorremo, lecondo la ragione

della larghezza loro,alzando poi con linee occulte gl'altri quattro X F, T r,V S,& t q. li quali h taglie

ranno poi à milura conforme alli primi due,contirareleduelineedal punto principale AH,& A 1,&
ci daranno l'altezzadi elTi pilaftri dalla banda di détro della loggia,& l'altre due A G,& A K,ci daranno

l'altezze di fiiori, & le larghezze de'capitelli diminuite di mano in mano , fi come anco nella pianta le

quattro linee A C, A R, A S, & A B, ci danno le larghezze delle baie di ellì pilaftri . Et quefto fatto, per

tirare gl'.archi fopra elll pilaftri fi tagheràpet il mezo la linea KG, nel punto L, & quiui fatto centro

11 punto?, conilcompalfo, &interuallo nel punto I, fi defcriuerà l'arco primo 1 5 H. Tiiifi in oltre dal punto K,
della diftania j^ jj^ea che vadia al punto Z.della diftanza,& doue elfafinea taglierà la lineai S, lotto il punto l,ci darà

caredouecon 1^ ^^^ghezza dell'arco in quefta maniera . Tireraffi perii punt0 4, dieftàinterfegatione ^na finea retta

corrono k tic a, o, parallela alla finca K G, taghandola per il mezo nel punto ÀI, doue fatto centro, & interuallo nel

lince (uperio- punto,a,fi tirerà l'altro arco,a,5,o.Si tirerà poi parimente la linea R F,tagIiandola per il mezo nel punto

tc'rtol* d n"'
^''^^^ '^"^^ centro dell'altro arco,che fi ha da fare con Tinteruallo P, «Se tirando dal punto R , la linea al

pianu.
' * puntoZ,delladiftanza,per l'interfegatione che farà con la AI, nel puntOjd, fi tirerà lahnea,dq, nella

quale al punto O, làrà il centro per l'arco . Et s'auuertifce, che fi potrebbe fare fenza tirare la imea R Z,
per hauer la larghezza dell'arco^perche ci bafterebbe 1 interfegatione , che la finea K Z , fa nel punto, e,

con la A G, fi come fi può fare medefimamente fenza la linea H Z.per hauer l'intcrlegatione nel punto,

l,per la larghezza del primo arco-,attelb che fi come s'è detto, bafta tirare per l'interlcgatione del punio

a, la linea,a,o,parallela alla K G. Et nel medefirao modo tireremo gl'archi fopra fi terzi pilaftri , C<c ogu
9Ì tro che doppo quelli feguitallè

.

De gì'
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degl'archi delle logge infiorciò. Cap. XV.

F Atto che fi Tiranno li tre archjin faccia nel precedente capitolo, fi fa.,

ranno gl'archi dalle bande in fcorcio in quefto modo. Si diuidera il pri

mo femicircolo in più parti vguali,& quante più effe parti faranno , tanto

piugiuftariufcira l'operationé : & fi contrafegnera ciafcuna parte con li

numeri. Di poi fi tireranno quattro linee piane, O G, N H, M I, & L K, &
fi tireranno le linee parallele,chee{chino da'punti della diuifione del prir.

mo sircoj & fi regneranno con j medefimi numeri delle diuifioni deli*ar»

co Ji punti
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(CO li punti dcll'intcrfcgationi delle quattro predette linee. Si riporteranno

poi le diuifioni del primo arco I A H , a tutfi gl'altri archi inferiori , tiran-

do le linee al punto della veduta,^ fi fegneranno con li medpfimi numeri.

\ t per 1-arc gl'archi in fcorcio/ì opererà con le due righpj mettendone vna
al punto della veduta, &alli punti delle djuifioni delle quattro linee, &:

Taltra riga fi metta al punto della diftanza , & alli punti della diuifione de

gl'archi A,B,C,D,E,F,& nell'interlegationi delle due righe haremo li pun
ili per gì archi in fi;orcio,come nella figura apertamente fi vede.

^ 'H.'hio T ^ T 1 ^lE.

Comefi faccino gl'archi delleyplte infcorcio con le due righe

,

Fatti che fi faranno li tre archi in faccia per il precedente capitolo, fi diuidcranno in parti vgaali , co-

me l'Aaror dice, & fi vede fatto nella prefen te hgura:& in quante pia parti fi diuideranno, tanto meglio

lutàiperche tanti pia punti s'harannp nell'initerlegatione delle due righe per fare gl'archi in l'corcio . Et

le diuilioni di elfi archi in faccia fi faranno cosi.Diuifo che fi farà il primo arco l'A H , fi metterà la ri-

ga al punto principale X, & à ciafcuna delle diuifioni di erto arco, & doue la riga fegherà gl'altri archi,

lifegnerannodi numeri medefimamente come il primo. Dipoi fi tireranno quattro linee à piombo,
G, N H, M I, L K, le quali linee rapprelentono il profilo de gl'archi, che s hanno à fare in Icorcio . Et

perche dalla centina delli tre archi in faccia dipende la fabbrica de glarchi in fcorcio,però fi riporteran-

no le diuifioni del primo arco I AH, nelle quattro prefate linee rette, che rapprelentono il prohio de
gl'archi in 1cordo, tirando dalli quattro punti di elfo arco, 1,2, 5,4, quattro hnee,che leghino le quattro

prefùte linee in quattro parti l' vna, legnando le diuifioni con li medefimi numeri. Et hauendo prepara-

'to in quella maniera la figura,fi metta vna tefta della riga al punto X,principale, & l'altra telta al punto,

J jdella linea LK,&: l'altra riga ftando co vna tefta al punto Z,delladiftanza,fi inetta con l'altra nell'arco

1 A H, al punto, i ,fotto il punto A,& doue le dette righe fi fegono infiemc,fi legnerà il punto, i .Di poi

ftando le righe ferme nelli due punti X, & Z, cioè nel principale,& quello della dillanza , fi metta l'vna

al piipto 1, della finea L K, & l'altra riga Ci rnetta al numero 2 , della quarta dell'arco 1 A , & doije fi ta-

glieranno infieme.fi legnerà il numero 2, tirando yn pezzo di circonferenza tra il numero, i ,& il z, per

l'arco in Icorcio . In oltre ftando le prefate righe fempie ferme neUi due punti , cioè nel principale, & in

quello della diftania,s'andranno mettendo à gl'altri numeri 3,&4. della linea L K, & della quarta dell*

arco 1 A, &: haremo legnato li punti pei la quarta dell'arco in (cordo, 1,2,3,4. ^ perhauer gl'altri pun-
ti per l'altra quarta del medefimo arco in fcordo,gli torremo dall'intcrfegationcche fa la riga che va dal

punto X,prindpale,alli quattro punti delia linea E K, con la riga che vfcendo dal punto Z, della diftan-

za,va alli punti dell'altra quarta A H , come dalla figura fi vede. Hora per far la parte dinanzi del detto

axco fi metterà la riga che viene dal punto principale X, alli punti della finea perpendicolare M 1 , & la

riga che viene dal punto Z, della diftanza,fi metterà aUi punti del femidrcolo d B e, fi come fi vede
nella figura fatto, che le due righe che vanno al punto, i,fotto il punto M,& al punto BjCotto il punto A,
<i danno nel punto,a,la interlegatione per l'arco d,a,b,c,& cosi tirando le due righe à tutti gl'altri pun-

ii tireranno à mano li pezzi di circófercnza tra vn pu to,&: raltro,per fare U detti archi in fcorcio^Et fi co
me habbiamo canato il primo arco in fcorcio dalla banda deftra dal pruno arco I A H, &:d B e, cauere-

inoancodalmedefimpil primo arco in fcorcio nella mano finiftra : &douc ildcftroha prefeleHnce
erette dalli punti delle due linee L K,& M I , cosi il finiftro piglierà le linee erectc.che vengono dal pun
to principale alli punti delle due linee O G, & N H. Hora H fecondi archi in fcorcio fi caueranno dalle

medefime quattro lince perpendicolari OG, NH, MI, NK, ficQmc s'è fatto in quefti due: ma però
gl'altri punti per le linee diagonali,che vengono dal punto Z , della diftanza , fi piglier4nno dalli punti

5el fecondo arco in fiiccia,c C g, nell'iftellb modo che s'è fatto delli due primi:&: le vorreino fare due al-

tri archi in fcorcio dietro aUi predetti , pigUeremo li punti dal terzo arco in faccia E F, & nel medefimo
jnodo procederemo in farne tanti altri,quanti vorreino di mano in mano.pigliando però femprc li pun
U cretti per la riga che efce dal punto priacipale,nelle qua^cjo lince perpendicolari fopradcitc.

Delmeit
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^elmodo difare le crociere nelle ^olte inl?roJpettiua/ènX^

farne lapianta. Cap, XVI, -^f"

PE R far le crociere delle voice s'ha da procedere al contrario di

quello,che s*e facto nel capitolo precedente con le due righeàmpero-

che ii deue mettere la riga, che viene dal punto della veduta, ne'punti del

fcmicircolo A, & quella della diftanza ne' punti delle quattro linee erette,

& a numero per numero fi troueranno li punti delle crociere, come fi vede

fatto nella prefentefìgura,& come operando fi (perimentera.

De//<t dicburatione dell'operationi del capitolo prefetite.

La cagione py^chencl fare le crociere del preferite capitolo fi operi al rouerfcio di quello che ft

fece nei iure gl'archi in icorcio nel precedente , è quella , perche le parallele principali tutte vanno al

punto principale, per la delìnu. lo, & le diagonali vannoal punto della diflanza, perla i;. definir.

Et però perche nella precedente operatione le parallele erano quelle, che veniuano dai punti delle li-

nee erette,t^ le diagonali quelle che veniuano dai punti de gl'archi in faccia, & nella preiente opera-

tone le parallele elièndo quelle,che vengono da i punti de ^l'archi in faccia , è forza che vadino al pun-

to principale S,fi come quelle che vengono dallelince erette,& vanno al punto della diitanza, per eflèr*

in quefta operatione linee dias^onali.

Hora per trouare li punti de'gl'archi della crociera, fi diuideranno li tre archi nelle parti vgiiali,fi co-

me nel precepen te capitolo s'è facto, «Scfimilmenteconle diuifioni del primo arco lìdivuderanno la

qiuttrohnee perpendicolari,G,H,I,K. di poi fatto quello, mettafi la riga al punto S, principale, &al
punto dell' arco fuperiore fotto il punto A,& l'altra riga,che efce dal punto della diftanza Z,fi metta al

punto l. della linea perpendicolare Gi, &doiieinter(egherà la prima riga, fi farà vn punto per la in-

terfegatione della crociera della volta anteriore.In oltre mettafi la riga,che viene dal punto principale S,

al punto 1 , dell'arco A H , & la riga che viene dal punto della diftanza, fi metta al punto i, della linea

perpendicolare G i, & nella interfegatione delle due righe s'h ara il punto z,per lo fpigolo della crociera.

Et di poi mettendo le righe al punto 3. dell'arco A H, & al punto 3.dellalineaGi, iiharàilpunto 3,

nella medefima crociera,& poi fegnato il punto 4, haremo vna quarta intera della crociera K L. Mettafi

borala riga che viene dal punto S , principale,alli punti dell'arco A I, & la riga che viene dal punto Z,
della diftanza fi metta alli medefimi punti dellalinea perpendicolare G i , & li farà la quarta della cro-

ciera KM, la quale favnmezo arco intero della crociera con la quarta K L. Stia hora la riga al medefi-

nio punto S, da vna banda,& con l'altra punta fi metta alle medefime diuifioni della quarta A I, & fi ri-

uolti il punto della diftanza dalla banda lìniftra al punto X, tanto lontano dal punto S,principale,quan-

to era lontano il punto Z,& fi metta la punta della riga,al detto punto X, & con l'altra parte fi vadia alle

diuifioni della linea perpendicolare Z K i,& nell'in terfegarioni di elle linee haremo i punti della quarta

della crociera N K. Stando in oltre la riga diagonale ferma al punto X, della diftanza, lì vadia mettendo

con l'altra punta alle medefime diuifioni della linea perpendicolare Z Ki, & l'altra riga eretta ftando

con vna punta al punto S, principalc,fi metta con l'altra tefta alle diuifioni dell'arco A H , & nelle loro

interfegationi haremo li punti perla quarta della crociera K P. Volendo hora fare la crociera nella lecó

davolta,cheè tral'arco CD, & E F, ci bifognerà tirare le due linee perpendicolari 1S,& HT, in fu li

due punti M, Se P,& alzato fu dalla pianta il pilaftro,fi legneranno a pprelfo le due dette linee conforme
méte anco l'altre due G i,& Z K,& con lediuifioni dell'arco M C P,fi diuideranno anco le preiate quat-

tro hnee, fi come Ci erano diuile la quattro luperiori con le'diuifioni dell'arco 1 A H. Et poi ponendo il

regolo,cheefce dal punto principale S,alle diuifioni dell'arco M CP, & l'altro regolo che efcedal pun-

to della diftanza alle diuifioni delle due linee perpendicolari da farli apprello all'arco M C P, cornipó

denti alle due linee Z K,& G i,fi legneranno li punti per la crociera, li come s'è fatto nella fuperiore, ri-

uoltando il regolo al punto deftro Z, & finiftro X, della diftanza . Et qui fi vedrà elfer necellario l'ope-

rare con due punti della diftanza pofti alla prima& feconda propofitione,nel modo che dal Vignola fo-

no vfati,& che nel fare quefte crociere delle volte fi polTa operare gentififfimamente fenza farne la pian-

ta in quel modo, che opera la regola ordinaria . Si conofcfrà ancora n\anifeftamente,che in quante pia

parti faranno diuifi gl'archi polti in faccia , tanti più punti faremo con la interfegatione delle due righe

per fare gl'archi delle crociere,&: verranno tanto più giufte.Veggafi vltimaméte la bellezza , & giù itczza

di quefta operatione,poi che tutti i punti delle crociere nafcono dalh due pund , cioè dal principiiie , &
da quello della di fUii2a> da'qiiali fono regolate le due righe, che fi interfegono inficine, elièndo luceJlà-

rio che
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rio che tutte le linecjche concorrono all'opcrationi delle Profpettiiie.vadino ò all'onronte,coiTie fanno

]cparallele,ò al punto della dift.ui/'a, come fanno le diagonali.Ec perche il felìio delle lunette della voica

à crociera,^ h fnoi fpigoli vengono regolati dalH due archi in faccia 1 A H, & M C P, & dalli due archi

de'lati fatti in fcorcio, però le due dette righe,che efcono dal punto principale, ik. daquello della dilbn-

ra,vanno à trouare le duuhoni degl'archi in faccia, & quelle de gl'archi in fcorcio,nel!e hnec perpendi-

colari che rapprc(entono il profilo di detti archila fcorcio;di maniera che bifogna che la prclentc rego-

la operigialbifimamente,poi chele linee fuelonoguidatedalliduepiitijCioèdal principale, &daquel.
lo della dirtanzaiiSc dalli quattro archi eh e abbracciono le quattro lunette delia voltai crociera. Et fé dop

pò le due crociere delle volte del prelente difegno ne hauefiìmo dell'altre, fi opererà in tutte nel medeli-

mo modo che s'è detto , alzando in tutte le linee perpendicolari apprello à ol'archi in fcorcio, che rap-

« prefentono il loro profilo.lì come finno le fopra nominate linee G,H, I,oc K..

: si

Delmodo difare le 'volte a crociera infcorcio.
*

Caf, XVII.

i. i, P Sfendofi fin qui moftrato il modo di fare le volte a crociera in faccia,

? J^ nel prefente disegno ne matteremo vna in fcorcioja quale fi fa nel me
defimo modo, che se fatta la precedentejandando con la riga, che fi parte

dal punto principale alle diuifioni,che attrauerfàno la logg3aj& con quel-

la che viene dal punto della diftanza alle diuifioni de gl'archi , che vanno
per il lungo della volta, & fono rapprefentati dalle hnee perpendicolari,

che ci danno il loro profilo : (i come tutto i\ vede fatto da me nel prefente

dil(>gno .

^ i<i 'Ko r ^ r i T^E.

Comeftfitcrino le crociere propojìe dal Vignala nel prefente capitolo'.

Si deuc la prima cofa auuerure.che il punto principale fegnato A,nella prefente figura deuc ftarc dalla

banda finiltra, tanto lontano dal punto A, quanto è dal punto A, al punto B, non elléndo potuto capire
nella prelente figura per la ftrettezza fua. Et per la dichiaratione della conftruttione delle volte à crocie-

ra in (corcio,cioè di quelle, che non fono poite in faccia , & nelle quali il punto principale non fta pofto
nel mezo della loro larghezza, come nel prefente efempio, doueil punto principale è pofto fuor di ella

figura vicino al punto A,facciafi la prima cofa la pianta de'pilaftri della loggia digradata , alzandoui fo-

pra li pilaftri in tanta 3ltezza,fecondo che ricerca la larghezza che è tra l'vno & l'altro di loro : 8c il pri-

mo arco nella tefta di ella loggia R N e, che fta pofto in faccia, fi defcriuerà con il centro X , di poi li di-

uiderà il femicircolo RN e, in quelle parti vguali, che pia ci piacerà ; le quali diuifioni lì riporteranno
nelle linee C P,& R Q^h come lì vede fatto.òc di fopra se pia volte detto; con le quali linee fi faranno
gl'archi laterali in !coixio,& tutte le crociere delle volte, non altrimenti che di fopra s'è infcenato: po-
nendo vn regolo al punto pnncipale,6<:alle diuifioni del primo arcoA' i"altro al punto della cìiibnza Z»
(pofto al luogo (uo , doue le linee C E , & D F, vanno à congiugnerfi) & alle diuifioni della linea C P,
in profilo degl'archi in lcorcio,& nelle loro interfegationi cfdaranno li piiti dell'arco della crociera Ed,
il come vediaino.che la linea C E Z,& la A H F E R^ioè che viene dal punto principale.ci danno il prin
cipiodella crociera nel punto E, & lalendo poi à tutte l'altre diiulioni della linea CP, &à quelle della
quarta del cerchio R N, haremo tutd gl'altri punn della quarta dell'arco E d. Et riuoltato dall'altra ban-
da il punto della diftanza,li come nel precedente capitolo s'è fatto, haremo l'altra quarta dell'arco della
croaera,& nel refto li leguuà come nel precedente efempio s'è fatto . Di poi per la feconda crociera lì

riporteranno le diuifioni del iecondo arco delU fecondi pilaftn nella linea che ftarà à piombo foprail
punto D, la quale farà l'officio che ha fatto la linea C P, perla prima crociera, & à quelle diuifioni del-
la linea perpendicolare D S, li porrà la riga che vienedal puntodella dillanza, & quella che viene dal pu
to principale, fi metterà alledmilionidel fecondo arco E fg, & nelle interfegationi fi haranno fi punti
per la jeconda crociera, fi come vediamo che nell'interfegatiòne della linea D F Z, &c della AFE, ftando
la A,al luogo luo habbiamo il punto F,principio dvna q'uarta della feconda crociera. Il medefimo fare-
mo con le diiulioni della linea G T, &con quelle del terzo arco F e , & in fomma l'operarionedi qucfto
capitolo e in tutto limile alla precedente. Solamente bifogna ricordarfi di mettere nel prefente efempio
il punto principale,& quello della diftanza al luogo fuo,& di trafportare le linee C P , c\' R Q,, ad arco
per arco, fi come s'è dettoA operare con Ii^due punti della diibnza alla deftra, & alla finiftra parte , co-

medi
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ine di fopra habbiamo fatto.Ec nel refto veggafi nella prefente figura,che tutte le linee ò fono piine, cc-

itie lono quelle della fi-onte,& della pianta parallele all'orizontale A B, ò fono perpendicolari , h paral-i

lele, che corrono tutte al punto principale,vicmo al punto A. Et le linee de glarchi in Icorcio , ts: delle

crociere lono poi fette da i punti delle due linee,che nella loro interfegatione fanno,mentre efcono dalli

due punti della diftanza,& dal pnncipaledell'orizóte.In quella medellma maniera fi opererà in fare in

Proipjttiua qual il vogha altra volta di loggia,ò d'altre ftanze, ancor che fcorci piu,ò meno di quella , & •

fui pofta al punto principale dalla delira,ò dalla finiftra. Et la medelìma regola terremo appunto nel fa-

re loggia fopra Ioggia,& più volte vna fbpra l'altra, feruendoci fempre delli medefiini punti della diftan

za,& del principale pofti nella medefima linea orizontale A D, che nella prima volta ci hanno l'eruito.

Et fuor delle volte tutti gl'altri ornamenti delle cornici, ò qual lì voglia altra cola , lì regoleranno con li

medefimi punti ; fi come ancora fi potrà fare nel riportar le diuifioni de gì archi in fu le linee che fi fa-

ranno perpendicolari fopra li pimtiD,GJ,che faranno parallele alla linea CP, con il punto principa-

le. Imperò che pollo il regolo ad elfo punto principale vicino al punto A , & à tutte le duiilionidella li-

nea C P, & tirate le linee rette fino alla linea I V,diuideremo tutte tre le prefate perpendicolaripropor-

tionatamente alla linea C P,& à gl'archi della volta: attefo che fi come dalla diuilione de gl'arclu R N e,

con il tirare hnee rette dalle diuifioni fino al punto principale,habbiamo diuifi tutti tre gl'altriarchi in-

teriori, poi che tutte le diuifioni che.fono fra due linee parallele, che Ci vnifcono al punto prindpale,fon

ville lotto il medefimo angolo,come fono le diuifioni delli quattro archi,che fono tra le due lince M A,
& NA , le quali apparifcono della medefima grandezza ; così faranno anco le diuifioni che fi veggono
tra le hnee C A, & 4 A, «Se l'altre luperiori , che appariranno della medefima grandezza,fi come appari-

fcono le diuifioni de gl'archi già detti. Adunque le lediuifioni de gl'archi fono fatte pioportionatamen-

xe con le linee al punto principale , cosi anco le linee perpendicolari D G I, faranno diuile proportional-

liiente,confornie alle diiufioni de gl'archi di ella volta,

(^omefifilecino le Sagmeferfare li corpi in Trojpettiua.

Cap. XVIIL

H Abbiamo di fopra infegnato a far le Sagme per fare le figure piane in

Pro{pettiua;hora con la prefente figura,& con le feguenti fi vedia co

me fi faccino le Sagme, per fare qual fi voglia corpo in Profpettiua : il che

apporterà grandifsima facilita neIi*operare con molta breuita di tempo.
Et perche da quello che di fopra se detto delle Sagme de*piani,& dal pre-

fente efempio delle crociere delle volte fi vede,rella Toperatione chiarifsi-

ma,non fé ne dira altro.

^ K'Ko T ^ T I K.£.

Del modo difare le Sagme per mettere inTrofpettiuaynayoltafdtta d crociera.

Hauendo il Vignola mollrato il modo d' alzare li corpi in Profpettiua fopra le loro piante con le due
righe fecondo la lolita regola, bora ci mollra il modo difirele Sagme de'corpi per abbreuiare la via

dell'operare,fi come nel parlare delle Sagme piane ho dimollrato quanta ftcihtà , &breuitàdi tempo
apportino alli Profpettiui. Per fare adunque la Sagma della crociera delle volte della prefente figura , fi

fiirà la prima cola la pianta deUi quattro pilallri A B C D, tirando le due linee diagonali della crociera,

che fi legono nel punto E,centro della volta:di poi fopra la hnea G H, fi farà il femiciicolo G l H.ripor
tando con le linee perpendicolari tutte le fiie diuifioni in fu la linea retta G H.di poi fi llendinole mede-
fime perpendicolari,che nalcono dal femicircolo/opra la hnea diagonale D E H, & da ella duigonale fi

tirino tutte iopra la linea piana D L, con la regola fopradetta,cioè che fiano tutte tra di loro paallele,&
fiano bafe di triangoli rettangoli iIbfceli,ogni volta che le perpendicolari , che efcono dal femicircolo,
cafcafiero fin iopra la linea piana D L, fi come fa la linea A G D. & così li punti della linea M N, faran-
no la Sagma della metà del femicircoloA' l'altra metà farà nella linea N O , li quali punti fi riporteran-
no fopra la linea pianaT Z, della figura lìiperiore,per far la Sagma delle crociere in quellomodo : fi ti-

reranno dalle diuifioni del femicircolo XY-^, linee rette parallele , fi come fi vede latto ,& faraflì le li

neeT (,&i Z, vgiAli alla lineaT X,v^ hauendo le linee P j, & i Ordinile con le duiilìoni delle due
linee M N, & N O, fi tireranno hnee perpendicolari da ciafcun punto della linea P Q^ riportando detti

punti ne gl'archi P R, & R Q^come lì vede fatto;& quella farà la Sagma della Icconda crociera : & fé ci

tulle vna terza crociera,metteremo la medefima Sagma PR Q^dietro al punto Z, in fu la medefima li-

nea pia-
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nea piana, 8c pei la quarta la metreremo poi più in la,& così per ogn'altra che voiremo fare, la difcofire-

remo poi quel più di mano in mano dalla lineaST.Ma la Sagma della prima crociera larà nella linea ST.

& cosiharemo le Sagme per far quante crociere più ci piacerà. Et per fare gl'archi in fcorciOjfi farano le

Sagme lì come fi veggono fotte nella fiaura prima luperiore,fatte di femicircoli giufti , & poiti fra di lo-

ro nella diftanza che ricerca la grandezza de'pilaftri : & in effi fon riportate le diuifioni dal primo femi-

circolo con le linee parallele,fi come s'è fatto di Ibpra.

Fatte le Sagme nel modo detto , fi vferanno nell'operare in quella maniera . Prima per far gl'archi in

fcorcio nella figura fuperiore, fi pianterà il punto prmcipale,e,& fatta la pianta delli pilallri li digrade-

rà, tirando le linee a e, b e, e e, d e. fi tireranno poi le diagonali al punto della diftanza, & fi riporterà la

pianta digradata nella parte fuperiore tant'alta,quanto vorremo che fiano lughi li piklcri della loggia.

Di poi polta vna riga al punto della difi;anza,& alle diuifioni del femicircolo, s t u, fi come fi vede la li-

nea tirata A u, la quale fi metterà (Li di mano in mano alli punti 6, ;, 4, <l'cet. per fare il pezzo d'arcom
Icorcio 1 5. Mettendo poi l'altra riga al punto, e, principale, fi vadiaconelFa alle diuifioni della linea,

n,m,corriipondenti alle diuifioni dellarco,t u,& nell nuerfegationi fi haranno i punti del pezzo d'arco

I S' Mettali poi la riga,che viene dal punto della diftanza,alle diuifioni della quarta del cerchio, t x , (Se 1'

altra riga del punto principale alle diuifioni della finca k 1, & nelle loro interl'egationi haremo li punti

per il pezzo d'arco ló.Per far poi li due archi 17. & iS. fi metterà la riga diagonale alle duequaite di

cerchio , r p, & r q, & la riga eretta, che viene dal punto principale , fi metterà alle diuifioni delle due li

nee,n m, &k l,con il medefimo ordine ches' è tenuto ne gì' altri due archi, Se haremo l'intento. Per far

adedò gì' archi if). xo.ii.&c zi.d bifogna riuoltare la Sagma,o u, & il punto della diftanza dalla banda
tleftra,& nel refto operare come s' e detto nel prefente efempio.

Nella leconda figura habbiamo 1 efempio di fire le crociere delle volte c5 la Sagmain quello modo.
Metteraflì la riga eretta al punto principale F, & alle diuifioni del femicircoloXY •* ,& la riga diagona
le li metterà alle diuifioni della linea T S,che è la Sagma per fare la crociera fuperiore 30. & la detta ri-

ga diagonale interfegherà due linee per volta, fatte dalla riga eretta che viene dal punto principale, «Se ci

darà due punti,vno per l'arco della crociera 3 o.& 3 i . & l'altro per l'altro arco 3 o. & 3 2. «Se per fare gì"

altri due archi della medefima crociera fi riuolterà il puto della dillanza dall' altra bada, & fi metterà il

regolo che da quello deriiia,alle diuifioni della lineaVX,.Se nel reflo fi opererà come s'è detto. Ma per fa

re la leconda crociera s' adopererà la Sagma P Q_ , ponendo à ciafcun punto della circonferenza della

quarta Q_R,la riga dÌ3gonale,che viene dal punto della diftanza,«Sc ci interfegherà due linee per volta di

quelle fatte dalla riga eretta,che viene dal punto F,principale per fi due archi 3 3 , & 3 4. & 3 3 , & 3 j.Ri-
lioltifi poi la Sagma con il punto della diftanza dall'altra banda , & haremo li due altri archi compagni
delli due prefenti.O ueraméte fi pigfieranno dalli punti della Sagma P R,fi come operàdo cialcuno po-
trà vedere, come ho fatto io,chenel mettere in pratica quelle regole, con molta fatica alle volte 1' ho in
tele

, per la fcarfità delle parole dell' Autore, doue per feruire a gli ftudicfi ho aggiunto alle figure dell'

Autore molte linee , «Se molte lettere,fi come in quella vltima ho aggiunto il femicircolo G F H, per mo
flrare di donde nafchino le diuifioni diluguali della linea G H.La Sagma P R Qjì fcoRerà dietro al pu
to Z , quàto uorremo,per far dell'altre crociere fotto alle due prefate à nollro beneplacito, fi come di Io

pia nellaprefente annotatione s' è detto.

Comefifaccialafigura delT^iedifiallo. [ap. XIX.

I
L modo ches' ha a tenere nel far le Sagme per fare vno, o più Piedi-

Halli in Profpettiuajdeuefi fare il Piediltallo nel modo che ci hauefTe a

feruire d' Architettura con le fue cornici,cioe bafiméto,òc cimaià,&: que-

,

fio ferue per \\ puti da tirarfi alla veduta,perche darà li pùti retti : & per far

laSagma perliputidiagonali,afsiafarelapiàtadelPiedifl:allo conil ca-

fcamento delle fue cornici,come fi vede nella figura feenata A,&: nella fua

pianta legnata B. poi s' ha à tirare vna linea piana parallela con la pianta,
che fia due volte,© più lunga quanto e detta pianta^poi affi a fegnare di li-

nee morte diagonali della pianta , che uadino à trouare detta linea piana,

& di fu detta linea piana s' ha a leuare gì' aggetti delle cornici del' Piediftal

r-'
lo fegnato D.& verrano a efler duplicati gl'aggetti delle rette, come opera

i, do fi trouera.Ma fi potrà fare il Piediftallo D,che ci da le linee diagoli séza

\
fare la pianta B, per che bafta raddoppiare il Piediftallo A, in larghezza, &

gl'ag-



CON IL COMM. DI M. EGNATIO DANTI. 135

gì* aggetti (iella bafa,& della cimafain lunghezza, per che in larghezza

non fi mutono,ac haremo il Piediftallo D, per li punti diagonali.

Delle Sagmede-corfi.

Si come per farle Sas;mc delle fuperficie fi riduce la figura in profilo in fu la linea piana, Zcda.

«uei punti fi caua la fi-uri rettilinea digradata .il che altro non vuol dire,fc no che nel far la Sagma del-

le fuperficie piane fi rfducono elle iuperficie in dette linee rette.dalle quali die fono prodottejcosi pan

menfe U corpi mentre fi riducono in Sagma/i riducono in vna loro faccia folamente,cio e vna faccia fa-

li punti eretu,& l' altra U diagonali:& come nelle fuperficie piane la linea delli punti diagonali fi alUm

S diuenta maggiore che n'on è la larghezza né la lunghezza della fuperficie ;
cosi parimente li corpi

facendo la faccia per li punti diagonah,la fanno molto maggiore della faccia loro naturale.Hora fé bene

il Yienola pone la Sagma del precedente cap.delle crociere tra le Sagme de'corpi, fi può più rollo anno-

uerare tra le Sagme delle fuperficie. attefochelafiriduchiinvnalmea, &nonmvnaluperhae. co»

me fi vede alla figura 5 .del precedente capitolo.
^^ ^^^^
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I. JEtftótJoadurfqive clc/^ids'S^me de' corpi
,'

ancor che ha deferi tto nel •tcfto aillì eliìafJkmentelieir

cG-mpio i.Ttl prckucc i'iA'4iA41p»'-^ir'J "On 4iineno con 1 v' rime parole dell' Autore nel prclcnte capitó-

lo,clv: potenuóirfireU^kxi- rtà!ló ieiùi labrigÀ dil-uHapiim^

pr:i L\ lìhca pi.'.na E I-, 6"c pò. da' punti di detta linea canate la Sagma D, lì deuc tùre,& camminar Tempre

p:r la via pia corri,& più licura.Volcdo in lomina fare vno,o pui Piediftalli in Prolpettiaa,pcr fxtni (o-

pra vn coioiinato,nedire^n cremo ia faccia d' uno perfetta dell'orarne chelo iiorrcmOjComecil l'iedi-

Uallo AA' quello così perfetto ci ("eruirà per li pùti eretti, come vederemo.Di poi laJdoppiafi la larghez

zx del detto Piediilillo, fi come nella figura D, li vede fatto , conferuaiido la meùclima altezza tanto del

Piediftallo, come anco della cornice della ba(a,& della cimaf'.: folamente fi faccia che gì' aggetti fiano la

metà maggiori, che quelli del Piedilbllo A, come G H , ha il doppio di N 0,&: LM,di P Q_^Et harcmo

ÌaS.igma'ei^-tra A, <?,: la diagonale B, per fare tanti Piediftalli in Profpettuia, quanti ci piacerà: perche

ferbandofi queite Sagme,ci potranno feruire tutto il tempo di noftra vita . Nel voler poi operare con ef-

fe,fi terrà la medeiìma via che di (opra s' e fitto con le Sagme del cerchio.Et li come dalla linea è prodot

ta la luperiìcie,c"'c dalla Sagma ridotta in linea retta è prodotto il cerchio,cos ì dalla Sagraa ridotta in fu

• perhcie fi produce il corpo del Piediftallo.Mcttcrannofi adunque la Sagma eretta A, & la diagonale D,

con li loro bafamenti fopralalineapianaR M ,& poi (ì metterà una riga al punto della diftanza con

vna tefta,& con l'altra alle punte de gì' aggetti del bafamento della Sagma D. & 1" altra riga fimetterà al

j-iuiuo principalèj&alle medelìmepuncedegraggcti del balamento della Sagmaeretta A. <5c douccflfc

righe il incrocieranno,(ì farà vn fegno per quel punto de! bafamcto,verbigratia,fela riga diagonale.che

viene dal punto della diilanra, lì metterà al punto M, cosi medefimamente la riga eretta fi deiie mettere

al punto Q^della Sagma A, eretta: rnettinfi poi le righe al punto S,della Sagma diagonale,& al punto R,

della ei"etta,& nella loro interfcgatione haremo un altro punto per tirare tra l'vno & l' altro la linea SM.
Et il medefimo faremo con il mettere le due righe à tutti gl'altri punti delle due Sagme, fi come di fopra

habbiamo fatto co le Sagme del cerchio,& delle volte à crociera.Ei auu^rtiicafi,che quàto noi difcoftere

mo la Sagma A,dalla Sagma B , in fu la linea piana RM,tanto il Piedilbllo digradato verrà lontano dal»

la linea piana della Profpettiua,fi come del cerchio fi dimoftrò-Et nel medefimo modo fi faranno, & vfe

ranno le Sagme d'ogn'altro corpo,come faiebbano le Sagme de'pilaftri , delle colonne, cornici,bafc, ca-

pitelli,& in fòmma d'ogn'altro corpo,che vogliamo ridurre in Profpettiua:&qui fotto ne metteremo al

cuni efempijjoltre à quelli del capitello,& della bafa polli dal Vignola nelli due leguenti capitoli.

Rertain oltre daimertire,che bilbgna collocatela Sagma A,che ci da li punti eretti,al diritto doue nel-

la Prolpetttua ha da ire il Piedi ftallo,come nell'operationi fuperiori delle figure piane fc ne vede l'efem

pfo,& mettere le due dette Sagme tanto lontane l'vna dall'altra,che nel mczd vi poflà capire il Piediftal

loin Profpettiua,& in tal calo verrà il Piediftallo digradato diminuito,& lontano dietro alla hnea pia-

na,per conto del difcoflamento delle Sagme: & quando vorremo che il Piediftallo digradato tocchi la

linea piana,& venga innanzijfoprapporremo le Sagme,vna all'altra,fi come nella prefente figura ftanno

foprappofte fotto la pir.ntaB.ia Sagma eretta XZ, Ibpra la diagonale E F,&: fi faranno di maniera dette

Sagme,chefiano trafparenti,& fi vegghino li punti dell' vna & dell'altra. Et poi quanto vorremo che il

Piediftallo digradato dimintiifca,& li difcoftì dalla vifta, & dalla linea piana, tanto difcofteremo le Sag-

me l'vna dall'altrajCome s'è detto. Volendo in oltre fare degl'altri Piediftalli, che appanlchino ftare in

fila vno dietro all'altro,fi laiTerà ftar ferma la Sagma eretta A, al luogo fuo,& Ci muterà la diagonale D,
tanto lontana dalla Sagma eretta,quanto vorremo che l'altro Piediftallo apparifca lontano dal primo,&
cosi di mano in mano fi dilcofteràfempre la Sagma diagonale D, per fare tutti gl'altri Piediftalli, che

vorremo che ftiano in fila dietro al primo.Ma quando vorremo che ftiano da banda paralleli al primo,

all'hora difcofteremo la Sagma eretta A , dal fuo luogo, mettendola pure in fu la linea piana da quella

banda.che vorremo fiire il Piedi ftallo,& tanto lontana dalla prima pofitara,con l'aiuto della fcalctta pie

cola de'palmi, quanto vorremo che il fecondo Piediftallo digradato fia lontano dal primo.

„'..>

Veggafi
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.. Veggafi hora per cfempio di quanto s'c detto, qucfti due Piediftalli , dc'quali le Tacdatc A , fonò fatte
dalla Sagma A, erctta,& le due facciate B,dalla Sagma diagonr.h:attefo che le linee che vcf^ono eli uerfo
h lettera D,dal punto della diftanza,& vanno alla Sagma diagonale porta dalla banda del punto E,ci de-
terminino tutti gì aggettidelle cornici, mentrcfiinterfegonoconlelinee che vanno vcifoil punto C,
al punto principale , le quali camminano dietro alJi membri delle cornici in rcorcio,& fono tagliate Tel
condola giufta lunghezza loro.comc hodetto.dalle linee della Sagma diagonale: le quali linee ci termi-
nano ancora la larghezza delle facce del Piediftalloin rcordo.fegnate con la lettera B . Ma rutto qucfto
nel metterlo in cfecutione con la pratica deiropcrare s'impora mirabilmente , molto mcolio che non Ci

efprime con parole. Et nella prefcnte figura fi conofcerà,che le Sagme fi erano melTe fopr^a la linea pia-
na F E,foprappon:e,poi che eflb primo Picdiftallo digradato tocca la linea piana E G F,& nel fare il fccon
do.la Sagma eretta rimafe nel medefimo luogo doue ftaua per 6re il primo Piediftallo , Se fi mutò loia-
mente la Sagma diagonale per fare che il fecondo Piediftallo fufre lontano dal primo , & flidc piantato
Copra la medefima Unca tctu GH.che Ce ne va al punto principale^acciò apparifchino ftare nellamedci»
pu dirittura alinea.

Comefifaccino le Sagme delle hafe delle colonne, ("fp. X X.

PEr fare le Sagme delle baie , prima fi deue fare le baie di quell'ordine,

che fi vorrà fcruirc , & in quel modo che ci liauefTe a feruuc di Archi»

S lessuras
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tettura,come fi vede nella bafa Dorica qui fegnata A. di poi fare la pianta

fegnata B, con li (uoi'caTcamenti a membro per membro,& partita in par-

ti egualijcome fu detto-dei .ca"CÌ5Ìo,poi tirafì yna linea piana parallela con
la piantajpoi s' ha aiègnare di linee morte le linee diagonali,che vadmo a

trouar la detta linea:piana,& fegnar di nurnerijCome fi moftra nella figura,

&c con puntiffi former-atà Sagiiiàdella bafa D, la quale dalle linfe diagona
lijche vOJino tirate datia-difiaza5&-la bafa fegnata A, dalle linee erette,che

vanno tirate dalla, vJiduta.alIVjcchio Tuo,Ti mòjf!fa lii adoperare le dette

Sagmc. "^^ ''?-"v .

é
A H

F
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Nei fare la Sngma tanto ^À qucfta bafa Dorica, come d'ogn'altra , ci ballerà tirare folamente la metà

delle'incecli.igonali,cioè quelle che fono tra la linea G G, &HH. perche li punti diagonaU.&gUipatij ,'

loro,che fono nella linea piana G H, fono pari , & vguali alli punti & fpati j, che fono nella linea piana

G E, &: perciò l'vna delle due parti di eliì punti ci feruirà tanto per la parte della bafa G O , come per la

parte G N. Et perche qui bifogna riportare nella Sagma diagonale tutte lediuifioni della baia perfetta

A, che lì fon meife nella lua pianta B, però non fi potrà pigliare la grandezza della baia N O, dal dop-

pio del diametro del minor cerchio della pianta B, in quel modo che di fopra del Piediikllo s'è fatto, &
che qui del zoccolo di ellli Sagma della ba(a diagonale L M, fi può commodamente fare.

DelmododifareUSagme de capitelli. Cap. XXl.

H Ora per dar fine alla feconda Regola diro foLimente, fche terremo > ^—
^

il medefìmo modo nel fare le Sagme del capitello Dorico, che hab- ir 1 1.

biamo fatto nelle bafccioe fare il profilo di eflo, come fé hauefle a feruire

di Architettura, & da quello cauare la fua pianta nel modo ches'e fatto

della bafa. Et con il medefimo modo faremo le Sagme d'ogn'altra bafa, &:

capitello di qual ordine li fia , t & cofi parimente delli pilaftri,6c delle co- rir '

Ionne,&: ogn'altra cofa che vorremo.

L'efempio del capitello Dorico.

Ho voUtto por

qui l'efempio del

capitello Dori-

co , quantunque

dalle parole dell'

Autore nel pre-

fente capitolo,&

à.i. quanto nelle

annoti tioni pre-

cedenti della ba-

fa, & del Piedi-

/
r

T r I
^rJ

1^ ' 'l\l \ I m M 1 1 1 1
ii-Li ' -..I--*

r-TTT
S i ftallo
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ftallos' èdcttOjGcomprendaqualideuinoeflerelcSagmc del capitello Dorico. Però qui fi vede nella

jTieza Sa^ma eretta D,come fia fatta giuftamcte,& fu aiuifa nelle fue parti con li cótrafegni delli nume

ri, dalla quale poi canata la fua pianta, fi come della bafa fi fece,fi troamo li punti diagonali > &colme-

defimo ordine fi farà la Sagma diagonale E^nel modo che qui fé ne vede fatta la metà.

^ njK orario v^e seco v^d ^.

Come fi faccino le Sagme del capitello Ionico.

La Sa-'ma del capitello Ionico fi fa non altrimenti che quelladcl Dorico, cauandola dalla fua pianta.'

Et perche potrebbe arrecare qualche dubbio il pcnfare come fi faccia la bafadel capitello Ionico,per ri-

ipetto de' rilalti delle volute.però m'è piaciuto di por qui la pianta del capitello Ionico con le fue linee

diagonali,acciò fi vegga da quali punti delle volute,& altri membri d' elio capitello fi tirino fin fopra la

H

linea piana.Et efìfendo la figura per fé ftelFa tato chiara,che con le cofe dette di fopra attorno il capitello

Dorico,& la lua bafa,fi f^ mtendere fufficientemente da ogni vno,qui non voglio dir altro, i'e non auuer
tire quel che al precedente capitolo s'annotò,che ci bafta tirar; folamente la m:ù d;lle lin;e diagonali,

che ci diano in lu la linea pianala metà delli punti diagonali, com; qui sé Kitto , piglian lo le linee dia-

gonali della metà del capitello, chelonofralalinea .^B, &la C D, per hauere da elle H punti dia-

gonali, che fono in fu la linea piana fra il punto D,&:iì punto B,li quali ci firaono per far meza la Sag-
ma diagonale del capitello Ionico , che poi raddoppiati ci dà falera metàjelljndoli mezi capitelli cófor
nii,& vguali, fi come del Dorico di l'opra habbiamo veduto.

Nel medefimo modo ci (eruiremo della pianta del capitello Corinto, dalla quale canate le linee dia-

gonali con li fuoi puntijfi faràla ^agma diagonale,feruendoci per Sagma eretu il capitello perfetto fatto

in prò-
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x:
t:^

in profilo,in quel modo che nella preferite figiu-a fi vede l'efempio del capitello perfetto comporto A,,

dal quale s'è cauata la Sagma diagonale B,& operando poi con eflà,& con la Sagma eretta A, li viene à

fare il capitello compollo digradato.Et con le prefenti Sagme fi opera in tutto, come di quelle del capi-

tello Dorico fi dille. Imperòche (e ftando ferma la Sagma eretta A , andremo mouendo ladiagonale,

faremo pui capitelli , vn dietro all'altro in fila, nell'i Iteiro modo che di (òpra delle bafe scodato 1'

eiempio.

J> vTT
Hora quello che fin qui s'è dettode'capitelli delle col6ne,intédafi ancora detto de'capitelli de'pilaftri",

&piglifi per elempio il perfetto del pretente capitello compollo D, che moliti le due facce del pilaftro

D, «Se F.à caro al quale èia (uà Sagma diagonale legnata E,che moftra an ch'ella le due fxccc del pilaftro

E,&: G.In (omma in quello ftefib modo che s'è operato nel digradare li capitelli Se bafe delle colonne,

fi opera ancora in quelh de'pilaftri, facendo da i capiteUi perfetti le fue piante,& le Sagme diagonali . Ec

auuertifcafi,che fé il punto principale della Profpettiua venilfe in mezo del pilaftro,airhora di eilb non
fé ne vedrebbe le non vnafua faccia anteriorCj^ in quello cafo per la Sagma eretta non fi piglia le non
la parte D,del capitello.Ma quado il prefato punto farà fuor del predetto pilaftro, all'hora fi vedranno

due facce del pilaftro,&del capitello ancora,& però per la Sagma eretta fi piglieranno del capitello due
facce,cioè quella fegnata D,& la E. Et il medefimo come qui habbiamp fatto , fi oirpriii ne 'capitclfi , &
tielle baie ancora de'pilallri d'ogn'altro ordine, fia qual fi vuole

,

^ T^TS^O r ^ r l ti^E T E B^Z ^..

Delle Sagme de'pilajìri, & delle colonne»

Di fopra s'è detto nel parlare delle Sagme de' corpi, che le Sagme di qnal Ci voglia corpo fi fmno ne

più né meno con la pianta del loro perfetto,come delle Sagme de Piedift^lli,& delle bafe, & de'capitelli

s'è fatto.Perche volendo fare le Sagme de'pilaftri, ò delle colonne, piglieremo il pilaftro, ò la colonna

perfetta per Sagma eretta,& fatta la fua pianta ne caueremo la Sagma diagonale,la quale nell'altezza (uà

lari vguale alla cretta,& crefcerà folamente in larghezza,fi come hauemo vi fto crcicere li Piediftalli, &
le bafe& capitclli,oj con elTc Sagme fi opererà nell'iftedò modo,che con l'altre Sagme (uperiori s'è lat-

to.Et biibgna auuertire,che fé bene nel fer la Sagma eretta del Piediftallo nò s'è prclà (e non vna (uà fac

cia,& per la Sagma dei capitello del pilaftro fé ne fon prefe due, ciò auuiene perche le facce , cima! 1, Se

bali-



bafamentodel Piedi ftallo, fono

le niedefime da ogni intorno,&
ie facce del pilaftro,& del Ilio ca

pirello, fé non è del tutto qua-

drOjfono dilTimilijpcr la diuerll

tà della veduta delle foglie, &
degl'altri membri.Ma nel fare

più pilaftrijò colonne in fìla.fat

te che fileranno le fue bafe, co

mese detto, Tele faràloprail

fulo delle colonne , & tenendo

fermala Sagma eretta della co-

lonna , s'andrà mutando di ma-

ro in mano la Sagma diagonale,

per fin che le colonne fiano fat-

te tutte, & di poi con la foprano

iTìinata regola (eh faranno fo-

pra hfuoi capitelli con leSag-

me folite : di che pigliniì per

efempio le prefenti colonne Do
riche,le quali con la prefata rc«

gola ho meflè vna dietro all'al-

tra in Profpetiiua:ponendo qui

fine all'annotationi delle due

Regole della Profpettiua del Vi
gnola,che ho raccolte da diuer-

fi Icritti, & olìeruationijche fin

dalla giouentù mia ho con mol
to ftudio fatte, nell'opcrare con

infinito piacere dell'animo le

cofe marauigliole, che da que-

lla nobihflima pratica con gran

diflìmo artificio ci fono pro-

pofte.

Xlfine dellafeconda Bagola.

Doppp
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DOppol'hauer compite le

dichiarationi delle due Re
gole dellaProrpcttiua del VignO

hjfidoueuano inquefto luogo

porre moki , Se diuerli efcmpi

di varie cole ridotte inProipet

tiua con la precedente feconda

Regola, fi come tra l'altre cofe

haucuo preparato il modo di

ridurre in Profpettiua li corpi

rc2;olari, & gl'altri, che da cflì

«kriuono in diuerle pofiture, &
applicare le dimoftrarioni ai

corpi nel modo che alle figure

piane s'è fatto, per efercitare gì'

artefici nella prefente regola,

come con I' ordinaria del Serlio

ha fatto li mcdefimi corpi in

Prolpettiua molto eccellétemc-

re Vuinceflao lannizzero Ore-

fice, & cittadino Nonnbergcn-

fcjfe bene ha delineate folamea

tele figure fenza Icriuerui attor

no cola nelTuna . Ma per la dcli-

beratione che N.S.Papa Grego-,

rioxiij.hadime fatta di voler-

mi occupare in altri negotij

flior di Roma , ho voluto Ipedi

re le due prefate Regole cosi co

me fono,per non le fir più delì-

derare à gli fìudiofi , & ierbarc

il reftante à più opportuna oc-

cailone,& qui far fine , con ag-

^ugneruifolamentedue eiem-

pi cìelle leale à lumaca doppie.

Delle quali la prima e la legna-

ta Z, «Se è fimile al pozzo di Ol-

meto, eccetto che quella e fatta

con li leali ni, «Se quello è fenza,

canato nel tufo per via di fcar-

pello . Di così fatte leale fé ne

veggono gì' esépi apprelo de gì'

andchi,& delle leale chiufc che

girono attorno vna colonna ; de

quelle aperte fon molto còmo-

de ne' mezi de gì' edifici j , doue

non fi può hauer lumeda'lati,

& ci bifogna torlo di fopra; co-

me ha fato il Buonarroti nelle

quattro fcale che fece nella fab-

brica di fan Pietro,le,qiuh dall'

apertura di fopra hanno tant

aria , che fono luminofilTìmc.

Difimili fé ne veggonno anti-

che qui in Roma ne'portici di

Pompeio . Ma quelle doppie,

fe bene hoggi non habbiamo

•fempio nell'uno de gl'antichi,

Cono non dimeno molto com.

mode,da poter fare nel medelì-

mo fito due, tre.ò quattro fcale

viiaj fojra l'altra, che vadino à

; . diuer-

^j



144 PROSPETTIVA PRATICA DEL VIGNOLA.

diuerfi appartamcd d'vn palax»

ro , fenra che vn vegga l'altro :

& ("e fi fanno del tutto aperte, fi

vedranno infìcme,& andranno .

ragionandojnè (ì potranno mai
toccare, &ogn'vno arriiieràal

luo appartamento particolare.

Simile à quelle è la Icala che fi

vede in quello difegno, & di

fimihnelono molte in Fracia,

tra le quali è celebre quella che

il Re Francefco fece in vn luo

palazzo àSciamburg,douc fo-

no quattro fcale inlìemc vna

fopra l'altrajtutteaperte.llmo-

do di difcgnare quelle leale è

colà trita per la via ordinaria,fi

come da Pietro dal Borgo,&da
Giouan Cafin Francele è parti-

colarmente infegnatoj doue di-

moftrano , che tiitta che s'è U
pianta,come è la pianta Z,fe ne

fàvn proiilo da vnabanda,& c6

elio, & con la pianta fi trouano

tutti h termini de gli fcaUni, Sc

commciando dalli primi che fo

no nel principio delle due fcale

alli due punti A, B, fi fegnano.

tutti vn dietro all'altro . Si po-

tranno anco quelle fcale dili>

gnare con le Sagme, con le qiu-

li quelli due difegni fon f«td,

pigliando per la Sigma eretta il

proiilo di elle fcale,(& per la dia

gonale quella che dalli punti

diagonali canati dalla pianta (ì

formerà, fi come di lopra delle

Sagme dePiedillalli,&: delle co

lonne,& pilallri se detto.

Il difegno X, èdi quelle fca

le aperte , che fi reggono lenza

hauir nel mezo polamento nel^

funOjelIendo gli Icalini fermati

con la tefta nel muro , i'c mefli

talmente l'vn fopra l'altro, che

vn regge l altro , & gli lleffi Ica-

lini fanno volta alla Icala ; delle

quali ne fatta vna tóda >?c fcem-

pia.molto bella & alta, nella fab

brica di S. Pietro, che va da alta

à ballò,con lì Icalini di treuerti-

no, da Iacopo della Porta prella

riflìmo Architetto di detta fib-

brica.Vn altra fimile fcala fcenv

pia aperta nel mezo co li fcahni

di treuertino, che fano Icihno,

& volta,s'è fatta in J-bima ouatat

per falire da Beluederealla Gai-

feria fatta fare da N.S.Papa Gre

gorio xiij.nel Vaticano da 0;Ca

ulano Mafcherinj,che e riufcit*:

molto bclla,alla au fiuuglian?»

nefi^

^
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ae fa ai-piefeDte yn

altra nel palazzo ,

clicpS. Santitàfab

bricai Mótecaual

lojlaquale è aperta,

& Oliata , ma lì reg-

ge in fu le colonne,

hmile à quella fat-

ta da Bramante in

Beluederc.Maàquc

ftaouatacièpiudif

ficultàjchenó heb-

bè Bramate in quel

la tóncta,attèfo che

nella circolare tut-

te le linee vanno al

punto , & cctro del

mezo.che nella oua

le vanno à diuerfi

punti.'Quefta fi di-
'

legnerà in ProfpCt-

tiuaneliTiodo che

della'précedente s'

è dettOjtato aperta,

come ferrata.: Se fi

può Arean Cora che

giri attorno à vna

colóna,&fia aperta

difliori; delle qua-

li n'ho viftòvn dife

gno molto bc fatto

di Pietro dal Bor-

go , ficome in tutte

lefuecofe era dili-

genufsimo & accu-

latiffìmo difegjiato

re.

Hora volendoli

farcvn modello del

le prefate fcale dop
pie , fi opererà in

quella maniera. Si -,., ^^

faràno gli fcalini di lesino doppij.comequi fi vede lo fcalino A B,&volendofi fare aperta la fcala/ele _J
lailerà l'apertura circolare nel mczo C,& poi fi comporranno li detti fcalini , come in queft» quattro j

pofti qui in difegno fi vede fatto , & faranno due fcale, che l'vna comincerà à falire al punto D , & Tal

tra al punto E.& quanto più il diametro della fcala farà grande,& gli fcalini faranno più lunghi .tanto

lafcala verrà più alta.&sfogata.Ma fé vorremo,che la fcala fiatripla.o quadrupla, cioèchefiano nel *

medefimo fito tre ò quattro fcaleifiremo che gli fcalini fiano à tre à tre,ò à quattro,à quattro,nel mo
do che qui fi veggono in difegno, &haremo in vuoltelfo fito due fcale, otrc,o quattro, &ciafcuna ha i^

rà la fila entrata particolare , & vfcirà nel fuo appartamento, clTendo ogni fcala da fé libera fenzaeflcr

ibttopofta airaltte,che è cola in vero di grandiflìma commodità,& bellezza.

Ilfne della Trojpettiuapratica delVignola,^ de commentar^

del%^P.'iM.EgnatìoT>antL

' '- .tiru'iiY liQi.i ìuzb o;;:(; .'

' A '^V

TAVOLA
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TAVOLA DELLE COSE)i J-i!l£

P I V N O T A B I LI :. ui ';

'L T E Z Z A del quadro digradalo,&
fu a larghezza. car. 6

^Altezza del quadro digradato fi pi-

glia Jbpra la diagona^c,^ fopra la
' perpendicolare. .,', v. 18.73'
Altezza de'quadri di^radatifi può

trouare fenzà tirare le linee al.puco delladiftàza.yj

Angolo checapir«;e nell-'òcclitó,& l'uà grandézza. 3 ,1 o
Antonio da San Gallo. 'Si
Archi delldvoltein-fcorcio come fi faccino con due

righe. _

^^
ii8

Affé della piramide radiale. g

Affé della piramide vifuale va al centro dell'occhiOjSf

fa angoli^pari fopra la fuperficie della luce. 3 o

Affé della piramide vifuale! fa angoli retti nella fuper-
ficie piana nel cerchio della luce , & li fa pari nella

fuperficie conueffa che gli fopraftà, 3 1

Affé della piramide vifuale paffa per il centro della lu-

ce dell'odchio. 8.30

BAldaffarre Peruzzi da Siena Pittore& Profpettiuo

eccellentifsimo!
'

1.74.7.8.8*

Baldaffarre lanci, &fuo flrumento. 61

Bartolomeo Pafferotti difegnatóre di penna più ec-

cellente tì'ogn' altro che fin qui habbi hauuto il

mondo 97
Bafilifco cohie ammazzi con lo fguardo. 1

1

Borgo di S. Agnolo in Roma che effetto faccia alla vi^

ila. 5 4
Buco che fi fa nelle fineflre per veder_ quello che A

Corridore di Beluedere.
'

4
Cofe ville vanno tutte à terminarein vn fol punto, jj
Cofe difegnate in Profpettiua ci fi moftrano tan-

to lontane dairocchio , quanto che naturalmente

le fono. . 6j
Crociere delle voltein ProfpetUHa- copie; fi faccino

lofa fuori.
J

i
e

CAn;ej;atLOivdadiCapraroIa. i

Cèntro déll'òcclfitfijual Sa"». -•-..-;- J.--,-,-'^,.l A . <-.\,

Centro delle;figurei?ettilineei . ':n'tl'-'j\ ''l'-^b ;! -vr.---;^-

Centri» delle figura rtìttilin?? equiangole comt fi

troni-,,
, , .., . 43

Centro dell'humoT criftallino per effer fuori del cen-

tro ^ell'occhip capifce mólto maggior angolo,&
fuadimoftratione.-

',•' '.19
Che cofa déue fare , chi ViiòlÈ'faf pratica nella fecon-

da Regola del Vignola. no
Come fi faccia vna fuperficie parallela airorizonte,&

fua dimoftratione,8<: pratica, 3 r

Come fi noflà.fare ^qual fiyodiafigura rettilinea fi-

mileaavn*altra-datà"drqual grandezza pinci pia-

ce. i8,43
Comedia & Scena fatta nella venuta dell'Arciduca

Carlo in Firenzel'anno I J69. 91
Conio delli raggi vifuali. 1

4

Corpo luminofo. 8

Corpo diafano. 8

Corpo opaco. 8

Corpo opaco pulito è recettiuo deirimagini . ' 9
Corpo diafano di fondo ofcurp è recettiuo dell'ifpit-

gini. 9
Corpi in Profpettiua come fi alzino fopra le loro

piante. 79

con le due righe. 138

D

DAniel Barbaro fi feruì della Profpettiua di Pietro

dal Borgo. ., 84
Delle cofe vguali , quelle che più da preffo fon ville,

come ci apparifchino maggiori^ & fuadimoftr:v,tio-

ne. ^ . _ z8

Dio benedetto ha riferbaio à dimòftrarci l'inuéntione

di molte cofe à miglior tempi. 44
Digradatione delle iiiperficie. 7

1

Digradatione delle figure,& fua pratica. 7 y
Digradatione-del quadro con la regola commune. 81
Digradatione delle figure con la feconda Regola. 109
Diftanza, quanto fi deue (lare lontano à veder le Pro-
- fpettiue. 104
Dubbio dell'Abate Lerino, & fua folutionc. 6t

ERrori delle (lampe nella Profpettiua del Serlio.Si

Efempi della digradatione po(lidal Vignola feruo-

no p qual fi voglia figura che (i poffa imaginare. 7 j

Efempi delli cinque termini della Profpettiua. 64, 6f

.

66.67.68

FAbbrica che Papa Gregorio xiii. fa alla bocca del

Fiumicino diporto. 8i

Figura fatta nella commune fettione della piramide&
della fuperficie che la taglia,farà fimile alla bafa, fé

: la fuperficie che la taglia,larà parallela alla bafa del

la piramjdej& fé non le farà parallela,la figura farà

difsimile. Ì4-$1
Figura digradata come fia villa dall'occhio. 38
Figure digradate in Profpettiua non rapprefentanofe

non quelle cofe,che fi fuppongono fituate dietro aU
la parete , 8: dimoftratione dell'errore di quelli che

hanno creduto il contrario. 41

Figure digradate polle a piombo fono d' vguale lar-

ghezza tato da piedi,come da capo, & errore di chi

ha creduto il contrario. 41

Figure rettilinee quali fi pofsino defcriuere dentro al

cerchio. 44
Figure rettilinee equilatere & equiangole fi poffono

defcriuerc tutte dentro al cerchio con mefcolarui

vn poco di pratica.

Figure rettilinee &curuilinee come fi

multiplichino.

Figure irregolari,& loro digradatione.

Fondamento della Profpettiua qual fia.

Fortezza di Perugia,

Francefco di Giorgio Sanefc Architetto& Profpetti-

uo eccelkntifsimo. 7i

4Y
trafmutino &

49-5°
117

56
8r

Galle-



Callerìa in Vaticano, 1

1

Giorgio d'Arezzo. 94
Giouanni Alberti dal Borgo Profpettiuo eccellen-

te. 74-87
Giouanni Fontana Architetto da Meli. 8

1

Giouanni Cufin Profpettiuo Francefe. 144

Giulio Danti amico de gl'Artefici eccellenti . 8

1

Grandezze propollc come fi digradino che apparifchi

no all'occhio fecondo la propofta quantità. 48

M. Giouambatifta Cini gentilhuomo Fiorentino. 91
Sig.Goflanzo della Porta ha il ritratto del Re Arrigo

che fi vede nello fpecchio. 94

H
Humorc crillallino eccentrico. 5

I

Iacopo dal Cerchio Profpettiuo Francefe. Nel proe-

mio.

Iacopo dalla Porta Architetto eccellente. 144
Imagine delle cofc vedute viene all'occhio per mez-

zo del diafanojilluminato ò ofcuro che fia. 1

1

Inuidia,&fua proprietà. 81

L'

Larghezze dc'quadri digradati doue fi piglino. yr

Lati delle figure poligonie che vanno al polo di efle fi-

gure,fono vguali. 19

Linea Profpettiua ha larghezza. %

Linea Orizontale della Profpettiua. 4
Linea piana. 4
Linee parallele principali. J

Linee parallele lecondaric. J

Linea dello fpazzo di Giouambatiila Alberti. y

Linea della terra, y

Linea perpendicolare alla fuperficie piana concaua,&
conueflj. 6

Linea diagonale Profpettiua. 6

Linea fefquialtera , ò dupla alla linea piana della Pro-

fpettiua come fi troui. i6

Linea piana della Profpettiua è fempre polla tanto

lontana dall'occhiojquanto il punto della diftanza

è lontano dal punto principale.ò dalla linea perpen
dicolare.fecondo che la diilanZvi è prefa. 48

Linea radiale. 7

Linea Orizontale della diftanza deue fempre effer più

lunga della perpendicolare. zi

Loggia digradata , & fua pianta come fi facci fenza la

perfetta. 115

Loggia come fi facci il fuo alzato fopra la pianta "digra

data. 114
Lorenzo Sabbatini Pittore cccellentifsimo. 89

Luce prima, 8

N
Naturale difetto de gl'Artefici intendenti.

o
6ì

Occhio,& fua defcrittione.
j

Occhio è recettiuo dell'imaginì. io
Occhio non può vedere diftintamente fé non fotto an

golo acuto. IO
Occhio della donna menftrua macchia lo fpecchio. 1

1

Occhio fé non fuife di figura sferica, in ogni modo ve-

drebbe le cofe maggiori di fé, contro a quello che
Vitellione afferifce. . .

Occhio perche dalla Natura fia fatto di figura sferi-
ca,

j^
OcchiOjtanto vede vn fole, come due infieme, cioè la
medefima cofa. j^

Occhi perche fiano due, & non vn folo. •

y 4
Ogni cofa è diffufìua dell'imagine fua. io
Operare con vnfol punto come s'intenda. yy.ii(5.
Ordine delle dimoftrationi,che fi tiene nel citar le

propofitioni. 15
Orefte Vannocci Architetto del Screnifsimo Duca di

Mantoua, giouanc di bellifsime lettere, & rare qua-
lità. 71

Ornamenti della volta della fila di Conftantino fatti

in Profpettiua da Tommafo Lauretti. 87
OttauianoMafcherino huomo eccellete nell'arte del

Difegno, Architetto di Papa Gregorio xiii. 89.144

Palata villa de'Signori Peppoli. 4
Palazzo del Duca in Vrbino. 7^
Palazzo di Montecauallo fatto dal Mafcherino per Pa

pa Gregorio xiii. 89
Palazzo del Sign. Iafone,& Pompeo Vizani in Bolo-

gna. 87
Parallele Profpettiue Ci congiungano. 4
Parallelogramo rombo rrofpettmo. iy
Parte digradata, g
PafTerottoPaflerotti difegnatore eccellente. 97
Pentagono,& fua defcrittione. 47
Pianta delle figure che fi hanno à digradare , che coù

fia, 1,0
Pianta perfetta fi fegna in vna carta féparatamente

dalla Profpettiua. 1 1 ^
Pietro dal Borgo a fan Sepolcro Profpettiuo cccel-

lentifsimo. 82.144
Pitture che non fi vedano fé non fi mirano in pro-

filo. 96
Piramide radiali, g

Polo delle figure rettilinee. 7
Pozzo d'Oruieto. i^j
Porto di Claudio Imperatore a Oftia voluto reIlau-

rare da Papa Gregorio xiii. gì

Prolpettiua opera conforme alla Natura. i

Profpettiua che cofa fia. i

Profpettiua è la forma dell'arte del Difegno. i

Profpettiua ci rapprefenta tutte le cofc come dall'oc-

chio fono vedute. • i

Profpettiua mette in difegno la figura che fi fa nella

commune fettione del piano , & della piramide vi-

fuale. i.jó
Profpettiua non è altro che il taglio della piramide

vifuale. t

Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fono die

tro alla parete,& non dinanzi. *

Profpettiua è prefa alle volte per vna bella veduta di

cafamenti,ò altre cofe fimili, i.i

Profpettiue fi fanno più efquifitamente con lo fportel

lojche con le regole. 57.58
Pratica del^ cinque termini della Profpettiua. 68

Profpettiue come fi faccino nelle volte , & nelle fof-

fittc, 86

Profpettiua fa apparire le ftanze più alte che non fo-

no, té
Profpettiua della camera tonda di Caprarola. 86
Profpettiua della faia del palazzo de'Signori Vizani

in Bologna. 87

Profpettiua della volta della fala della Bologna in Va
ticano. 89

Profpettiue fatte con due righe in vece de tirare le li-

T » nee

/



'necalli due punti. ii8.iio

rrofpettiuecome fi faccino nelle volte irregolari. 89
•punto Profpettiuo ha quantità. \
l'unto principale della Profpettiua. 4
Punto della diftanza. -l<j.

Punto particolare. 4
Punto delh Profpettiua principale è vn folo,& con vn

lolo fi opera. ? 5.5 4.55;

Punto principale della Profpettiua come fi debba col-

locare^S: fuoi auuertimenti. 69.70
Punti che all'occhio , & al piede di chi fiiira fi fegnono

dal Vignola,.! che feruino. 7

1

Punto principale come fi metta nelle volte,& nelle fof
fitte, & che {{ mette più tolto nel mezo , che in nef-

fun altro lato. 86
Punto della diftanza fi può mettere da qual banda più

ci piace, 106

Quadro fuor di linea. ^

Quadro fuor di linea più facilmente digradato dal Vi-
gnola,che dal Serlio. 84

Qiiadri vguali come apparifchino all'occhio difugua-

li. zi. 43
Quadro digradato come polla apparire all'occhio mag

giore, minore,ò vguale del quadro perfetto. ; i

Quadro digradato fatto che s"è, come le ne polsino ag
giugnere quant' altri fi vuole fenza il punto della

diftanza, 74
Quadro digradato come fi raddoppi, & fi diuida. 7 4
Quadro fuor di linea, &fua digradatione. 78.83.1 1 f

Quadro fuor di linea, 8c fuoi punti particolari. 1 1 ^

Quelle cofe apparifcono maggiori, &: più chiare,che fi

veggono fotto maggior angolo. 14
Quelle cofe apparifcono minori, che fi veggono fotta

minor'angoli. 14
Qi^ielle cofe fi veggono,le fpecie delle quali giungono

all'occhio. 14
Qiielle cofe apparifcono vguali, che fotto il medefimo
angolo,òfotto angoli vguali fono vide. 14

Quelle cofe che fotto più angoli fono ville, fi veggono
più diftintamente. ij

Quelle cofe , che da più alti raggi fono viftc,piu alte

apparifcono. 1 ^

Quelle cofe,che fono vifte da raggi che piegano, appa-
. rifcono anco efife piegare dalla medefima banda che

li raggi. ;j

R

flaggi vifuali non fanno tutti angoli pari fopra la fu-=

perficie dell'huniore criftaliiiio,come Vitellione af^

ferma. 3

1

Jlaggi vifuali,che non fanno angoli pari fopra lafuper
ficie dell'humor criftallino , non ci fanno vedere le

cofeftorte,come Vitellione crede. jz
Raggi vifuali fare angoli pari,o impari nella fupcrfi-

cie dell'occhiojò dell'humor criftallino,che cofa im
porti. 33
aggio vifuale, ^ 7

Regola ordinaria di Baldaflarre da Siena , & del Ser-

lio. 8z
Regola del Vignola eccellentifsima fopra l'altre. 8 j

Regole di Proipettiua falle da molti intendenti tenute

per buone,&loro dimollrationi. 8f
Regole della digradatione fé bene fono diuerfe, effen-

do buone fempre operano vniformemente. 3 6

Regole della Profpettiua fono diuerfe. ji
Regola prima del Vignola è più facile ad intenderfi,

& più difficile a metterfi in efecutione della fecon-

Regola feconda del Vignola è più difficile ad intender
fi,& più facile ad operarfi. 5J

Regola del Vignola trapafla quella di Baldaflarre d»
Siena. ^g

Regola di digradare li qiiadri con due punti della di-
ftanza. 17.106

Regola del Vignola è conforme alla regola antica bua
na. 7»

Regola di digradare li quadri con quattro punti della
diftanza. 106

Regola feconda del Vignola opera conforme alla pri-
ma, p^

Ritratti del Re Francefco,& del Re Arrigo, che fi veg
gono nello fpecchio,portati in Italia dal Cardinale
Don Carlo Caraffa. 94

Ritratto di Papa Gregorio fatto à fimiglianza di quel-
lo del Re Arrigo. 94

^

s •

Sala della Bologna in Vaticano. 89
Sale de gli Suizzeri,&: de' palafrenieri fatte dipignerc

da M. Egnatio Danti, &lor Profpettiue. 87
Sala de' Mattei fatta da Giouanni dal Borgo,& fua Pro

fpettiua. 8^
Sagma che cofa fia,&:vfo fuo. ni
Sjgma per mettere in Profpettiua i corpi. 13 %
Sigma de'capitelli,& baie delle colonne. J40
Scale à lumaca doppie ferrate. 143
Scale à lumaca doppie aperte, 144
Scale à lumaca di Beluedere. 1 44.

Scale à lumaca del Re Francefco. 1 44
Scale à lumaca antiche in Roma. 145;

Scene,& lor defcrittione,&conie fi faccino acciò il fin

to fia conforme alla pjrte vera di rilieuo. 9»
Scene che fi girano come fi faccino. jx
Scena fattanellaCópagniadel Vangelifta jnFiréze.9i

Scena fatta nel palazzo di Firenze nella venuta dell'af

ciduca Carlo da Baldaffarre Lanci da Vrbino. 74
Sebaftiano Serlio allieuo di Baldaffarre da Siena. 8 x.

Sebaftiano Serlio con le fue opere ha grandemente
giouato al mondo. 8i

Sportello d' Alberto Duro ci moftra che la Profpetti-

ua non è altro,che la figura fatta nella commune fet

rione del piano,&: della piramide vifualCj&fua fab-

brica,Se dichiaratione. 56
Sportello dell'autore del cómentario , fimile à quella

d' Alberto per fare in Profpettiua le cofe lótane. 57
Sportello del P.D.Girolamo da Perugia abate di Leri

no. 57
Sportello di M.OratioTrigini de Marij.

_
yg

Sportello terzo è il più eccellente di tutti. j 8

Sportello fecondo dell'autore de' commentari). j j
Sportello, ò ftrumento del Vignola. 6o.6x

Sportello di Daniel Barbaro falfo. 61

Storia di figure come fi difegni in Profpettiua. 9»
Strade per giugnere al fine,fono diuerfe,&li giuditio-

fi fanno fcerre le migliori,fi come il VÌgnola,che ha
fcelte le più eccellenti regole. f»,

Strumento bellifsimo, con il quale vediamo conl'oc-

chio la digradatione del Vignola efler vera. 3 9
Strumento per fare la fuperiore operatione fatto in

profilo. 4a
Superficie dell'humor criftallino fé fuflTe concentrica

airocchio,come vuole Vitellione,& in efia facefliro

angoli pari tutti li raggi vifuali , fi vedrebbe in vn*

occhiata ogni cofa efquifitamente bene in vn'in-

ftante. }%

Termi-



delli Tuoi lati.

Termini della Profpetciua fono cinque,5: lor o dichia-

ratione. 64
Tempio di Nettunno à porto d'Oftiaj&T Tuo difegno.8

1

Tiburtio PafTerotti Pittore & difegnatore eccellen-

te. 97
Tommafo Lauretti Siciliano Profpettiuo eccellentif-

fimo. 70.87.91.39.96

Triangolo e<juilatero è più baiTo^che non è lungo vno

4»

V
Veder bene folo d'appreflb, ò folo da lontano , ò Tvno
& l'altro infieme, da che nafca. ij

Vifione fi fa riceuendo nell'occhio l'imagine delle

cofe. 1 1

Vifione perfetta fi fa nel centro dell'humor crillal-

lino.
j(j

Vifione fquifitafi,fa nel^miiouere & girar l'occhio. 50

ERRORI DEL L-A ^^^T A M P A
più importanti.

Ca,ne_ I^^e Enato

J

4
7
7
8

9

9
IO

J4

X4

tt
af
af

*y
2($

47
%9
3»
3»
J«
4J
44
4y

7»
'66

89

14 il cui diametro

3J all'vndecima

j di lati vguali

it prop.9.

f o infinite linee radiali

I fpai^eillume in forma di meza sfera

i8 PRAVI C A
47 allato del quadrato deferi tto nel mag-

gior cerchio dell'occhio

ti cola alcuna con effo

jf a linea retta

8 &CEB
t nella feconda parte della precedente

IO perlag.definitione

10 diagonali AB,
1 1 nella linea B C,

in margine io. deli.

i del punto L,

i3 equilatera fino

in margine 16. del 6.

3 definitione ii.

I feguiràperlar.prop.

40 con farà

48 Ma deirEptagonOjpcntagona
z delle fette prime

18 15 4. pari

1 8 Francelco di Giorgio Vanocci
ji IKNM
46 per quei fili &

Correggi

il diametro della qual luce

all'vndecima definitione.

di latij& angoli vguali.

propofitione io.

moltifsime linee radiali diffufiue del lume.
fparge il lume fecondo la piramide dell' il-

luminatione
PRATICA
allato del cubo defcritto nella sfera Vuea

cofa alcuna con eflb, diuentando indiuifibile

al fenfo.

a linea retta,& pafsi per vn diafano della me
defima natura

& C E D.

nella precedente

perla io. definitione

A D, (& C,
nellalinea B C, che fiano equidiftanti da B,
20. del 6.

del punto F.

equilatera,& equiangola fino

16. del 5.

definitione zz.

feguirà per quello che fi caua dalla 7. prop.
con fare

Ma del pentagono

delle prime figure

1 J4. parti

Francefco di Giorgio Sancfe

IKNM. Cbifogna,&
per quei fili alzandoli, & abbaflandoli quato

^ v^T^o r \a t I v. e.

Si auucrtifccjche quando fi vuole ftudìare vn capitolo di quelle Regolala prima cofa Udourebbe difegna-

ire la figura in vn foglio, fi come fta nella ltampa,ac.ciò, che volgendofi la. carta fipolla commodamente rilcó-

trare le lettere della figura,& del commento.

Nella figura della prop. z i.tirifi vna linea dal punto C,al punto F,& quella dimoftratione fcruirà ad ogni

figiua rettilinea, potendofi tutte ridurre in triangoli.

IL FINE.



REGISTRO
tABCDEFGHJKLMNOF Q^R S T,

Tunifino duerni j eccetto^ che è terno.

ti

IN ROMA.
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